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PREFAZIONE. 

SE in quella maniera parlar fi potetTe deg!' Indiani 
in CU) delle nazioni li parla o piìt civili, o pifi no- 
te; ed eglino pure degli fcritlori aveflero, che 
palcrafTero co' lìbrl i lor prcgj ; dopo tant'anni , dac- 
ché gii fcoperfe il Colombo, farebbe in fine o fopiia, 
o decina Ialite, che cutiaviafi agita fervidìnìma fui lo- 
to merito . Ma che ? La caufa degli Indiani, all'oppo- 
(b di quella dell'altre nazioni , non è Aata mai o illu- 
flrau 1 o promofTa con fodi argomenti da quelli , che 
ci avcan parte . Nel decorib di tanti anni > in tempo 
si lungo, niuno i mai comparfo, che medbfi alla teda 
de* fuoi nazionali , direfc , o propalate ne abbia I&^ 
prerogative. Siene agli Spagnuoli foggetti, lo Geno a* 
Francefi, ed Iiiglcii , o ad altre europee nazioni, gì* 
Indiani tutti sì meridionali , sì i'eltenirionali fono per 
lo piò ignoranti , fono a guifa de* contadini , fon po- 
veri non men di averi , che dì fpirttofi talenti . 

Scntcfi con maraviglia da*pratttci di quelle contra- 
de 9 che alconi nel regno del MelTico arrivati fieno al 
faccrdoiio . Ma laddove gente di fimil grado è tra noi 
qoella , che più che ogni altra promuove Icglorie del- 
la proprìit nazione , e le amplifica , tra' facerdoti In- 
diani dei Mcflìco non Po fc v'abbia pur uno, che fé ne 
6a prcfo il pcnficro (t) . Uno compofc ultimamente-» 
una gramatica della fua lingua (2) , e diccfi oon eITcre 
' S la 

(O Dico I inttsmlone <1Ì tropofito t percb; non v* h* dub- 
bio I ckt alcuni , i cai nnmì poflbno legreiii *1 pnncìpio (Jelli^ 
SorÌ> aaticH del MeCiicn dtl ùk- «b. CUvj^^to, hanno feriiCE Jel- 
hi ftOTÌe (I in lìagut Merticini) che in lingua S;<*|cnuDli . 

[aj ChUmivtlì Moti , e f u curica nclf* Jiocefi Mcfiicuii , . 



VI PREFAZIONE 

la migliore . 1,'Inca GarcHafo> nato nel Perii da un_. 
cavaliere Spagnuolo, il quale prefi.' a moglie una Gnu- 
Jla (i) fccH'e il nativo materno torpore , e ripieno di 
quella nobile vivacità , che traffe in nafccndo dal pa- 
dre, portò alquanto più olire le glorie de' fnoi Peruà- 
ni j quelle in ifpccie degl' Ischi y che non riliniCce-» 
di lodar mai . Ma dell'altre Indiche genti, che perla 
materna alterigia credette a sé inferiori di molto, non 
parla in egual forma . 

Bella adunque} che la caufa degl'Indiani i mancan- 
te , come quella de' contadini , dì domeftici protet- 
tori , fi volga per fua difefa agli ellranei , Ma quanto 
rari Ibn quelli > che colgano il punto glnflo ! Certuni 
quafi fcdotti avvocati o per illudìodi partilo, o per 
mancanza dì giufll liimi,gli deprimono al fommcCen* 
altri per contrarlo gli lodano , ma fenza fcnno. E per 
cominciare da' primi non può lenza orrore fcntirfi ciò» 
che co' Cuoi compagni ne riferì al regio configlio dell* 
Indie (2) il P.TomniafoOrtizjpoi vefcovodi S. Marta. 

„ Gli uomini di TVrrfl/erwfl, dic'egli , mangiano 
„ carne umana:rono fbdomlcici pili di nazione alcuna; 
„ non hanno onor , né vergogna, fono come afìni fto- 
„ lidi » mentecatti , infenfati ; non fanno verun con- 
], to né di uccidere altrui , né di eflcre uccifi ; non_t 
„ dicono il vero , fc non quando torna lor conto, lo. 
>, no incollanti , non danno retta a' configli , tòno itw 
j) grati , e novellatori ; fi gloriano dell' ubbriache»- 
„ za; s' imbrlacano anche col fumo di ceri'erbe , che 
j, gli levan di fenno . Sono beftlali ne' vìzj ; niuna^ 
), ubbidienza, né cortcfìa tifano i giovani vedo i vec- 
)t chi , i figli verlb i loro genitori ; non fono capaci 

»nè 

{il Nome (!ell« piinelp^ffè del (ttimt tttle Jejil' Inciti. 
i) l'icllo il Gomiri selli Hot. Jeil' Indie occid, cif* K 
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„ ni di eflerc addottrinati > né dì elTcfe gaflìgatì. So- 
g no traditori , crudeli > e vendicativi a l:il fcgno , 
D che non perdonano mai; iiimicIlTtmi della religione, 
„ poltroni j ladri , mentitori , e di penfieri umili, e 
„ ba(G. Noa ferbano fede y nò ordine , non lealtà il 
„ nunto alla moglie, non la moglie al marito . Sono 
„ indovini , fattucchieri , nigromanc! . Sono codardi 
„ come lepri , fudici come porci . Mangian pidocchi^ 
„ ragni > e vermini crudi , ovunque ne trovano. Non 
a hanno né arte > né indullria da uomini . Quando fi 
o dimenticano delle cofe della fede dicono > clic co- 
li delle cofe fono fatte pe' Cafligliant, e non per loroj 
a e che non vogliono mutar coftnmi, né Dii . Non-» 
u hanno peli ìn barba » e fé alcuni ne hanno, gli fvel- 
„ fono. (Graft peccatùì) Vcrfo gl'infermi non ufano 
u di alcuna pietà ; e benché fieno vicini , o parenti, 
n gli abbandonano all'ora della loro morte , e gli por~ 
M tana ulte felve con un po' di pane, e di acqua. Pìh 
ìt crefcoao, piii divcntan cattivi. Sino all'età di 
n dieci, o dodici anni fembra , che abbian da rìufci- 
1, re virtuofi , e ben educati . Indi in poi fi trasforma- 
u no in animali bruti . Finamente io dìco>, che Dio 
„ ooa fece mai gente cotanto vizìofa, e beHiale , fcn- 
» za mcfcolsmento dì bontà , né di pulimento . Giu- 
„ dichì ora JI mondo a che può fervire una razza di s\ 
„ cattive qualità. Qii^ei che abbiamo iratcuo con eflb 
„ loro, quello ne abbiamo faputo per ifpei-icnza , e 
» maggiormente il P.Fra Pietro di Cordova , il quale 
» per mio ordine ha fc ritto quanto fi è detto , e ne-» 
n abbiamo iafieme parlato, come pure di altre cofc^ 
n che Uccio „ . 

A fangue caldo non potea di pì^ fpropofitarft , di 

quello che qucfli buoni rellgiofi fecero in una potata^ 

coofulta . Scorgefì in ogni parola , non che in ogni e 

' 4 fen- 
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fenfo] ed alferziooc » im incredìbile o fanatìrmo j o 
ardiiczza . Non fia perciò maraviglia > che ÌI P. las 
Cafas loro contemporaneo prend^fle a dirne tutto Top. 
poflo. Secondo lui in piìi luoghi, che fuperfluo fa- 
rebbe il citare ì gl'Indiani fon docili , fono manfuetij 
fon pecorelle) fono innocenti , dabbene 9 giudi j e-> 
migliori de' loro conquiltatarì . Ecco un elogio ( 1 ) » 
che s gran pena farcbfaefi degli Europei „ GÌ' Indiani 
j, fono di così buono intelletto , d' ingegno si acuto , 
,, di tanta capacità, cesi docili per qualunque fclcn- 
j, za morate > e dottrina fpecolatlva , e p^r lo più dì 
,, cotal ordine , provvidenza , e ragionevoIez?a nella 
„ loro polizia , avendo motte giullilTime leggi , e tal 
» progreflb han fatto in cole di fede, e di religione-i 
„ criftiana « e ne' buoni coftumi , ed emenda de' vi- 
„ zj , dovunque fono llati ammaeflrati da' reiiglofi, e 
„ perfonc di buona vita, e tanto progreflb pure gior- 
„ naimcnte fanno, quanto niun' altra nazione , cho 
„ (iafi trovata , o In oggi fi trovi dopo fatiti al cielo i 
„ fanti Apofloli , Lafcìo dì dire il maravigliofo pro- 
„ fìtto fatto da loro nell'arti meccaniche , e liberali > 
„ cioè leggere, e feri vere , e mufìca dì canto, e di 
„ mulicalì ftrumentì> gramatlca > logica^ e tutto ciò) 
„ che è flato loro Infegnato „ . 

Ma balla di queAo tìumc , o torrente, il quale feni* 
argine alcuno fcorrc linpetiiolìflìmo pcrogni dove.Due 
paroline, ma dì quella llretta logica da luì Infegnata.. 
agl'Indiani , avrcbber conclufodi più. DiUum de om- 
tii ( il diflero ì Peripatetici de' tempi loro , e diflero il 
vero ) diiium de ornai t dìlìuia de aiiUo . Tante lodi 
noa fono lodi > foa baje , Ogni nazione hit del buono. 



(1) Nel uhi» intituUiO : Replic 
eviiri (I Ootor Stfulvedi i>. loi. 1 
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Kmcfcolatocol malC) non tatu) buono > come degl* 

Indiani vuole a torto ias Cafasjnon tutto cattivo, com* 
empiamente, darei per dire , vollero i Topraddetti» 
non informatori , ma impugnaiori degP hidiani . 

Quelli autori però fono troppo antichi . Udiamo i 
moderni . Ecco il GumilJa ( i j „ L' Indiano barbaro , 
» e felvaggio , dìc'egli > è un moftro non mai veda- 
n to il qiiule ha per parte l'ignoranza, P ingratitudi- 
n ae , l'incoflatiza, la pigrizia, il timore , e la ghiot- 
„ tonerra „ . Ma quello di lui parere quanto è man- 
cante ancor cflb ! Egli è vero , che P Indiano è una_. 
perfona non mai veduta innanzi al Colombo, mollro 
non mai . Il non efllr veduto non porta feco raoftruo- 
fità : può darfì e virtìl , e bellezza nat'cofla . Tiriamo 
inaanii; „ ha per parte Pìgnoranza &c. ,, Ma chi v' ha 
al mondo , che non ne partecipi ì Non è dunque retta 
la de6nÌzione. Mi fi dirà, che agi' Indiani meglio com- 
petcG, chea verno altro , Ma una propoFizìoneuaìver- 
fale adattabile in molto a tutte le nazioni andava dun- 
que modificata. Noi il faremo in appreflo, dopo fen* 
tico il figJa Condamine . 

Dic'cglifaviamente in prima ( i ) che il fare un ca- 
rattere univerfa'c degl'Indiani è cola difficile aliai pt:C 
la varietà delle nazioni . Ma comecché po(r;Lno nellc^ 
particolari tribìl trovarfi dcIP eccezioni, crede nulladì- 
mcnodi potere generalmente aff^rmafe,che del carat- 
tere degl'Indiani ne fa la iiafe Pirifenfibilità.n lo(co- 
y, si egli } lafcio altrui a difcutere, fé debba onorarli 
„ col nomedi apatìa, oavvìlirla con quella di ftupi- 
» diti . Ella nalce fenza dubbio dal piccolo numero 
H delle loro idee > il quale non lì blende più olire de* 

-loE 



fij Hiffoit it 1' 0«n. To'" 
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„ lorblfugni. Ghiotti fìnoalia vonicitàjquandoft 
„ no con che foddisfarc fc lleffi ; fobrj quando laoe 
3, ccflità ve li cofVringc j fino a fare di meno di tutto 
„ lenza dar moUra di niente defiderare; piirillanimi, e 
,. poltroni fino all' ecceflb ; fé 1* ubbriacheiza non li 
yf trar[)orta ; nimici della fatica , indifTcrentì adognì 
„ motivo di gloria , d' onore > o di riconofcimento; 
„ unicamente occupali dalfoggetto prefentCje li;mpre 
„ da eflb determinati ; fcnza inquietudine per i'avvc- 
,> nife } incapaci di previdenza y e di rlHcHioni , dan- 
,> tifi , quando niente è loro di noja , a una gÌoja pue- 
., rile , che manifellano co' falli , e colle rifa immo- 
„ derate; fenza oggetto, e feuza dìfegno palTano la 
» loro vita fcnza penfare ) e invecchiano fcnza ufcir 
M dall'infanzia} di cui confervan fempre i difetti ,* . 
E in vero) che gl'Indiani fieno in gran parte di que- 
floiaglio) eilaècofa indubitata per qnci > cheli co> 
nofcono. Ma qui pure molto fecondo me avvi di falfò, 
molto ancora di efsgcrato. E poi , ove dicefi il buo- 
no j che fempre in ogni gente fi trova ! lo non feppi 
mai concepire appieno fc que|]a,che negrindiani chia- 
maXx ÌHfeiJJihUità y fia piiiiioflo o ioffererra, o fu per- 
bia. Elfi tacciono ne' loro mali , fieno di natura» lìen 
loro venuti dagli l'omiiii . Ed ecco per qual ragione_i 
fieno detti infenfibiii . Quante volte però tacefipcru- 
miltà, quante per prudenza , quante percliiì non può 
farfene a menO] quante ancora per rabbia ? La ghiot- 
toneria da molti alVerita > da pochi, oda ninno prova- 
ta , fembrami falfa ; certa però la pigrizia , certo T 
amore dell'ozio, certe k loro bambinerie. Indifferen- 
ti ad ogni motivo di gloria , di onore , o di riconof. 
cimento non fononii paniti mai; almeno quan:o decan- 
lafi . iMa ne? ri-flo , tuttoché molto fiavi di verità, mol- 
to ancora cvvi di efagcrazione . 
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Si dica dunque» che gì' Indiani ( parlo de' fefvaggi 
fpecìaimcnte , e n' efcludo in gran parte gli antichi è 
Meccani, e Feniani) fono un popolo incolto di fat- 
tezze non Jifpregevoli > di fingolari ricij e collumì , 
flranìo » o crudele ìn molto , di non cattivo intelletto» 
incorante fpefib nel bene , ma facile ad elTere ammae- 
(IraiD si nella crilliana religione , che negli ufi della_, 
vita civile . In fomma , una gente , che non ha co- 
me noi fatti de' gran progreflì e nelle /cìenze, e oeU* 
irti> ma eh' ^ capace di farne , vincendo la fua pigri-> 
lia. 

Iodico molto in pochi motti . Niente però avanzo» 
che prosato non refli co' fatti fvìluppati nella mia[lo< 
ria . E me felice , fé in quel poco j che per me A pò. 
tea , reco alcun lume a coloro, a' quali per eterno dì. 
vino coniìglio è la converfionc di que' felvaggi ferba- 
n, i quali o ftanoo ancora nell' ifole > e nelle fpìagge 
più rimote di America, o ritrovaafi per avventura ne' 
ftwi paefi mediterranei . lo mi (ludio di dirne il vero; 
ni punto mi cale , che alctino (ìavi di contrario avvi- 
fo. Produca pure clafcuno ciò che fembrlgli Ìl meglio. 
Io cosi la Tento non dopo confumatomi a tavolino Ìn_. 
Eoropa i ma dopo di avere co' propri occhi veduti, e 
co* miei orecchi Tentiti gli Americani non meo di ven- 
ticinque anni , fé a quelli dell' Orinoco aggiungo an- 
cor gli 2Ìtri> in che {letti in S.Fcde del Nuova-regno. 
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lo attentamente riveduto per commiflìone del 

Rnio P. Maellro del Sagro Palazzo Apoltolico Ìl fe- 
condo volume del Saggio di Storia tAwericana i che 
il eh. fig. ab. Gilij continua a pubblicare, ed avendo- 
lo ritrovato non dìlTimile al prinio j eroe pieno di cu- 
riofe notizie , che poffono anche intcrcffarc 'a nodr^L^ 
fanu reiiginnc contro gli attentati de' moderni filofofi, 
lo giudico degaiirimo d^'tla lUmpa . 
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DE' COSTUMI 
(EGLI O R INOCHESI. 

-•**,-'){{ *^>^ 

LIBRO PRIMO 

l^tizJt }>relimimri delU tnn , dell' acqua > 
^ e del culo dell' Orincco , 

P- CAPITOLO I. 

Della terra . 

il A ftoria naturale dell' Orinoco , la quale 
ingegnato fin qu\ mi i'ono dì adattare agli 
I Ihidj eruditi de' miei lettori, farebbe ella 
I manchevole » fc dopo di aver parlato de' 
' fiumi ) e dopo di avere accennati i loro 
abi::iiì[i , e le cofe in quella regione piti rare si nel ve- 
JctiL- ., sì nell' animale; farebbe, dico, mandi e- 
. wli.'' io tralafciafli di far parola fulla terra mcdelì- 
aa dcir Orinoco. La terra (chi tra' naturali ili noi sa?) 
è oa de' fuggetti potilTuni di quella furia di rtorie.Cht 
ntlt ) fc non per fomma (rafciirjtezza , potrà preCcin- 
acme ? ciTcndo ella quella , onde gernioglian le_/ 
piante; quella, fu cai fcorrono l'acque, o vi pofa- 
TtM, ti. A no ; 
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no ; quella , per dirlo in un molto , onde uomini cam- 

panOj ed animai! . 

Non incorrerei minor biafimo» nnlla dicendo in par- 
ticolare dell' acque, nulla delle piogge, e de' lurv 
ni , nulla di alcre meteore notabiìjffime di que' luo- 
ghi • Il Tito diverfo del cielo, lotto cui fporgefi l'Ori- 
noco, porta fcco ima coiiibiiiazione di nuove llelle, di 
itn l'ole più cocente , di un' infolita foggia di ftagioni, 
di meli , e di anni . Chi meco non fi adirerebbe a ra- 
gione , fé io innanzi a' miei lettori una lloria ponef- 
fi , fcarfa non fulo , ma anche mancante di quelìe no- 
tìzie ? 

Ma io penfodi piìi . Il penfan forfè ancor g!i*altri . 
La mia Roria ha per oggetto principalilTimo gP India- 
ni , de' quali dovrem parlare diflcfamente tra poco . 
Or qual concetto formare dì quella gente , poco a noi 
nota, fé affatto s' ignori la terra, fu cui dimora; pò. 
co fi fappiano P acque che bce , niente del genio del 
cielo , fotto cui ftà ; niente del fole , che la riguar- 
da ? So ben io , che afTaì cofe ho già dette in paflan- 
do fu qucflo particolare ; e non intendo mica di ri- 
produrle . Ma quante ne mancano tuttavìa ! Le pie- 
tre, ifoflili, ì minerali, ì tremuotì . Ma nou tardia< 
mo di piìt . 

Non ho mai veduto far degli fcavi , per eflrarre dal- 
le vifccre della terra le pietre più fi.elte . Ma fulla-. 
fuperficie, oltre i grodì macigni , che nuJia a noi pre- 
mono ; fcppur non ò per notarne J* incrcdibil durez- 
za ; vi fono delle ufuali , e molto utili pietre . Vene 
ha delle tonde , grandi , e piccole per ìrpaflb della-, 
tenera età. A propnfito per macinare all' ufo dcgl' In- 
diani e granturco , e- cacao , non ne mancan ne' folTi ; 
ove pure fi trovan dell' altre, che fervono per arrota- 
re le ferramenta . Verfò Cratà'ma , fito vecchio de* 
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Taiaatiacbì , vi fon delle pietre focajc . 

Tmvafi fparfo dapertuuo ne' prati , ed altrove il 
Varatàru (i; non diirimile dall' alaballro oollralc > fé 
aonchi fono pìccoli pezzi ^ uè buoni per ufo degli 
icarpelli/ii . Ma in un Tito, detto da'Tamaiachi Vara- 
tàrH'pauò (2) , fonovi delle rupi intere di quelle.» 
pietre. In qualche parte fi fon trovati de' piccoli per- 
zi» che pajono crirtallo . Pietre preziofe, che lia a^ 
me noto j non ve ne fono. Ma preffo alle forgentì dell' 
Orinoco dal (ìgnor D, AppoUinare Dicz da me altrove 
Domi:iatO} fu trovato un inoncicello di bellinime pie- 
tre j L" quali peraltro non fi credono preiiofe . Ma_. 
facciamci ad efplorare in qualche maniera finterò del- 
la terra . 

Trovan'ì frequentemente delle cave flimabilifliine . 
Ve ne ha di terra bianca C\ bella > che fi piglierebbc per 
geli) . Le cafc imbiancate con efia fono affai vaghe^ 
ai fi attucca a' vclliti > come qu\ la calce * cui non è 
mefcolaw il carniccio . Di quella forca dì terra ven'ha 
di dtie fpecie ; ma qiit.'lla è forfè migliore , la qua- 
le tira ai turchino» come la carta di moda . 

Le terre gialle fono varie . Quella delle fponde-i 
deir Orinoco è dozzinale . Al monte > dzxxo deWtAfi' 
«odagli abitanti AcW Fncaramàda (j) > una cava-. 
ve n' ha di un giallo affai bello. La rolfa non trovafii 
che alle fponde dell' Orinoco ; ma non è troppo buo- 
na . Ne' luoghi , ove nafcon le palme Murìcce » v' i 
lii terra nera; e di efia fi fervono gli Spagnuoli per tin- 
ger di nero le loro velli . Non pofTo abbaltanza lodare 
le varie crete > di cui fan gf Indiani ì loro vafi . Ma 
ne riparleremo altrove . 



fi) InIfi.,Gu.r.i..ro. 
U> lo iri>. Cor» Jel Uurta . 
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Non dubito, che ficcome ih tutu qiiafi T tAmerka j 
così pure nell' Orlnoco trovili ctl oro , ed argento . 
Non era peraltro fino a' miei giorni Hata Tcopena ve- 
runa miniera ; e gì' Indiani niente ingordi di quello 
metallo letcngon forfè celate. Chiamali l'oro da' Ca- 
ribi Carricìtru , da,'' Tamanachi Carìcùriy q dS" Mai- 
fàri Cavìtta . Credo, che- ogni aJtra Orinochcfc na- 
2Ìone gli dia in propria lingua Ìl fuo nome ; ed è que- 
llo per me li fegno pifi evidente , che fiavi ne' mon- 
ti Orinochcfi dell' oro ; non efl'eitdo mai folìti gì' In- 
diani di chiamare con proprio nome le cofe , che non 
conofcono appieno . 

Le altronde portate , benché (lorpiando al loro mo- 
do le voci ) con quc' nomi Io appellano , che fenio- 
no in bocca de' mercatanti . Cosi , per tacere di al- 
tre > la voce C/owirtra , vlen dalla SpagnuolaiScfli* 
brìro , in Italiano cappello . E fimitmente venuta dal. 
Jo Spagnuolot^2(7i/cff' la voce Cìarhna , cioè zappa. 
Sicché concludo , che non dando gli Orìnochelì ali* 
oro una voce, che Tornigli le noilre; ma propria fib- 
bene, e tutta Orinochefc, debbe effervene certamente. 
Se la parola Caricteri mi fa credere , che fiavi io 
Orinoco dcir oro, la voce Ffaia ^ venuta dallo Sp». 
gnuolo Piata (i) con cui gli OrìnochcTi cbiamono uni- 
verfalmente r argento, mi fa penliu-c , che in Orino* 
co non ve ne fia . Peraltro non mani^an ivi pedone, 
che fi lufinghino eflervi ancora 1' argento ; e credono, 
che gl'Indiani per i&higgir la fatica enorme, che ad if- 
cavarlo ci vuole, ne dillìmulino il nome , e quafi mer- 
ce forediera > lo chiamino con voce Spagnuola . 



CO I Ptrechi ilicuno K>» . 
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CAPITOLO II. 

tAlcuHÌ fenomeni della terra . 

ABbianrdetto delle pietre. Divifati fi Tono i diserri 
non ingrati colorì delIa|terradeirOrinoco : divi- 
fate le miniere, che ìq cfTa ficcome penCan taluni, fi tro- 
vano . Rcfta ora, che diciam de' Fenomeni. Sentcfi 
non ride volte ncll' Orinoco, certo Ibttcrranco rumo- 
re, che pare appunto di cannoni fparati . Ione fui te* 
nimonio alcune volte. GP Indiani, lìccome ignoranti 
e fupcr(lÌ2ÌoIi , li crcdon fifchj dj Ccrpi , che così ri- 
fiatino ncll'acfiua . Ma in buona lìlìca, qualunque la 
cagione ne fìa , deon crederli ruaiori interni di quella 
terra . 

HflendomilTionario in Cabrùla il P. Morello , dalla 
parte oppol^a del Buine fé ne udirono tanti una notte > 
che fur pigliati da tutti per ifparìdi petriere {\) Ca- 
ribi . Eran di que* tempi frcqucntiiTime alle criHìanc 
riduzioni le fcorrerie d! qucHÌ non maì quieti nemici . 
Sentili dunque tante volte gli Ipari or nominati , fa 
inand.ua una man di (òldaù e dì Càveri , per raffre- 
nare > ficcome pcnfavano, l'ardimento de' Caribi. Se- 
ronchè arrivati nel luogo, fentiron bensì cniitinuarfi 
le botte, ma con loro forprei'a non vidcr veruno- Que- 
(lo è no fenomeno, che intcrefla i filofofi . Il feguen- 
te , non intereflàndo forfc niuno, reca a tutti ter- 
rore . 

Stetti in Orinoco anni diciaffettc fenza fcntire > al- 
mcn fcnfibile , e forte , niun ircmuoto . Difii almen 
fcafibilc, e forte ; poiché qualche fariiTima volta in_. 
A 5 tan- 
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tanto corfo di anni , parve fi a me > che ad altri dì 
fentirne qtialcuno . Dlcca con maraviglia di oi^ntino 
il celebre P.Roman di averne «no udito lui far del gior- 
no in Pararùma nel 1740. Degl' Indiani poi dirò quel 
che certamente ne lo . 

I Tamanàchi y quali di cofa rarilTima, e lìrana par- 
Jandone meco talvolta, diceano a tempo de' loro an- 
tenati eflcrveiic mio flato in Pacìita , ove allora dimo- 
ravano . Ma tra' viventi ncUuno affatto vi era, chej 
cognizione ne aveffc per ìi'perienza. Udivan perciì) 
con iflupore quanto Ìo narrava loro de' tremtioti, da 
me Tentiti in diverfc parti. 1 Ma'tpùrì pcii , dimo- 
ranti anch' eglino meco all' Encaramàda > non folo 
non fapeano i trilli effetti del terremoto ; ma neppur 
racconto ne avcano da' trapalTati lor vecchi . 

Tra tanti guaì, de' quali è madre fecondiffimal' Ori» 
noce, mi era dì confolazionc non pìccola Io (tare, co 
me io mi hilingava, lungi da lì tcrribii flagello. Inor- 
ridito dal fenfibilinimo tremuoto , checon univerfale 
timore di ognuno fcolTe nel 1745. la citti di S. Pedi , 
capitale del A^iiovo-Re^ffOtOve ailor io dimorav.i> nul- 
la curandone i comodi , che ficcomc in pael'e colto vi 
fono, ilava contento, ed allegro traile Orìnochelì mi- 
RtÌc . Ma il di 2 r. Ottobre del 1766. mi tolfe final- 
mente d' ini^anno . Dopo fatti al mio fo!Ìto gli Ipìrl- 
tuali cferciij, ito quafi per diporto in f^a/iffo, ridu- 
zione degli Ottomàcbt , uno ve ne fcntiì, che fu tcr- 
l'ibililTimo 

Incominciato appena il ru(nore> che '1 precedette 
c:r;iridÌ(fimo, baliai dì letto (craproffimo il giorno) 
por cercar come potei , qualche iollievo fuor della- 
cafa . Venne anch' egli dipoi e per farmi compagnisi 
e per raccomandarci unitamente al Signore, Ìl mif- 
fionario Oio: Batiilla Folo . Non credo j che fumi 

ic 
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fé non ìn mare i acciiduto di eflTcr così fortemente-» 

?|ai, e là trabiilzato dal gran moto , che tremando 
acea la terra ; non cfl'endomi riufcito di ftarvi fopra, 
che appoggiato colle mani , e co' piedi . 

Parve a me , ed a chi come Ìo era lenza orologio 
che duriffc l'orribìl motOj almeno un' ora . Altri dìl- 
ferdì meno: ma il certo fi è che di un'ora crcdetter- 
Io tutti comunemente . In avvenimenti fi orridi, che 
fommamente fconvolgnno l:i faiitafia, chi è da tanto 
da dirne il netto? Seguitatoli poi Io iìelfo giorno» e_» 
ne' fegucnti > anzi finché dopo nove mefi feci parten- 
za dall' Orinoco > dìverfi tremuoti altri grandi , altri 
pìccoli; maniimofi fpaventevolc , come Ìl primo. 

Quello fpaventofo tremuoto avrebbe atterrati atfat- 
to i paelì morati . In Orinoco non caddero le capan- 

I ne ; ma all' ira divina eran di poco riparo ; e ciafcu- 

I oo invece de' falTi > lemea, che gli fi fpaccafle fotloa* 
piedi la terra. Si fquarcìb infatti in alcune partì, man- 

< dando fa> ove innanzi non v' era, dell' acqua abbon- 
dante . Rotolaroii gi^ da' monti in gran copia de' faf- 
ft . Aprirono a guila di Vulcani , rcHandonc poi fpa- 

, ventevuJi fcgni ] i monti ptLial[i(i). Di una ifulet- 
u, la quale era prima l'otto la rupe lAravacàteo ncU* 
Orinoco, non vi riniiife per fuuclla memoria, che-» 
tm albero. Lafclò fui fccco la liia Canòa ìl regolo de- 

I gli Ottomàcbi . Tornalo in sé, finito il iremuoto, tro- 

I vò che quel Gto, in cui polla V avea , ripieno di ac- 
qua non fua , erafi abballato almeno due canne . Ab- 
baffaronfi altrove, non vedendofi dopo ìl tremuoto, 

^die ic umili cime > le palme Muricce . 



A4 
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Tralnfcio per non inorridire i lettori , altre cofc . Di- 
co folcantoj per nulla om mettere di notabile > ch&^ 
quello treitiLioto, benché non egualmente orribile in_. 
ogni luogo , fu anche intefo In Caraciti ^ in Maracai- 
bo , a' fiumi A/ff/ii , cCafamìre^ al Venhaàvi y alla 
Giia']àtsa , e in tutti gì' intermcdj paefi ; e vale a di- 
re, in un tratto di terra due voice almcn più grande-* 
della nodra Italia . Un Portoghefe , dimorante allora 
ncll' tAngojiùra deli' Orinoco, e trovatoli già al tre- 
muoto di Lisbona , il credette inferiore afl'al a quel- 
lo dell' Orinoco . 

Venghiamo agli effetti, die cagionò ne' cuori dcgl* 
Indiani . N' eW>er tanta paura, che di elTa , dopo 
qualche giorno, morirono alcuni , Altri fovente fve- 
nivano ; e fé non avclfe dato Iddio forza alle imt_» 
parole , farcbbcr tornati tutti per timore del tremuoto 
alle antiche lor Iclve , credendo per ignoranza , che 
non vi lì fentilVe . Fui loro come potei, di confola- 
zione, fovvencndoii ancora ne' temporali bilbgni .■ 
Molti , che tuttavia erano catecumeni , mi chiedean_. 
prcfl'antcmente il battefimo; mentre i neofiti mi tenca- 
no ancor di notte a fentire le lor dolenti confclTioni . 

Ma come potrò riferir fenza rìdere le inezie de' gen- 
tili in quello lor nuovo flagello ! Vero è , che alcuni , 
Guaìvi ì sbucati colla fcofla delle lor felvc , furono 
a pregare ÌI mifllonario Rocco Lubian al MacìicOi af- 
finchè porgclle per loro delle fuppliche , e de' fagrifi- 
zj al Dio de' Crilllant , co:n' elfi diccano .Ma gli altri , 
quali ridlcolofe Ilravaganzc non fecero ! 

Vn Ottomàco vi fu , il quale gioriandofi di elTer 
mago , e di volare a Tuo piacimento per 1' aria , di- 
era agli impauriti Tawiaaàcbì , che nulla temcffiro, e 
che fi attaccafiero forte a lui . tìli OwowJcA/ gentili , 
abitanti de' lìumi > che Ibno fuUa finiltra deli' OrinO' 

co» 




, credendo 1' infolico molo > venuto da magico 
iacantcfìmndi alcuni loro nazionali > vennero furiofa- 
mente alle mani; ed armati Ìii battaglia campale di 
Macàas -i e di frecci--, Ti uccìfer tra sé barbaramente. 
Certo fuggitivo ^j^'Àj-o, clie pur fingeafi mago, lega- 
to da Tuoi per riportarlo nella riduzione, minacciòJo. 
ro dì far tremare la terra folto Ì lor piedi > fé pronta- 
mente non ifcioglicvanlo . Tanto in cafi nuovi, ed in- 
foiiti opera nelT uomo la fantafia, o l'ignoranza. 

Toltine i Tainanàchì y notiziofi del Pacutàno tremuo 
lo, gli altri Indiani non fapeano in qual voce fpiegar 
dovelTero nelle lor lingue ii nuovo fenomeno. Gli Of« 
toiaàcht diceano , che fi fpuccava la terra . I Malpa- 
ri , appigliandofi alla voce Spagnuola T'ewi/or , co- 
mune pure al trcmor delie membra, adoperarono in- 
di (Il poi la voce Tereriacà , fignificante il medefimo 
Qci foro idioma . Bada di quello . 



4 



CAPITOLO 

Dell^ acque . 



III. 



L' Acque delle contrade, in cili ftetti milTionario tan- 
ti anni, fono per ordinario calde ; il che in vi- 
cinanza, e per chi dimora colà in un clima, quale 
i' Orinoco , caldlfiimo , non è materia piccola di fof- 
fcrcnza ; cflendo qiiell' elemento un refrigerio troppo 
nccefTario a tnllcrarc il calore . Blfogna dunque bere 
per non inarìdiriì affatto, nella maniera, che Iddio 
benedetto vuole . Bedì in fatti > e beefi forfè irop- 
. Quindi le febbri , e le idropcfie ; quindi altri ma- 
[■ clic dall' immoderato bere derivano . 
fJon farebbe ivi conceduto forfè fi facilmente da' no- 
nedici i' ulò frequente dell' acqua a' fcbbricitantii 
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come qu\ ulano . Chiunque fi picca cli aver Tale ia^4 
teda in que' luoghi , per non divenire idropico , tj 
malaticcio, le abborrifce qual afpide . Ma non v' ha 
dubbio, che moici le cdìan di troppo ; e per ìsfug- 
gire un ma!e,incorrononon rade volte in un altro . Se 
fi teneffc il mezzo , e né troppo i malati bevcfTero > 
uè poco y o nulla , come colliimano i più » io credo > 
che la cofa andrebbe meglio. Dopo nojofilTime febbri, 
Je quali ebbi per lungo tempo , infallidito io di afti- 
nenza fi rigorofa dall' acqua , una volta viaggiando peC 
r Orinoco con febbre > in tanta copia ne bevvi , che 
proprio volli afciugame uà gran vufo . Poflb dirne,* 
r effetto . Svanì la febbre ; e fé dopo qualche mele tor- 
nii di bel nuovo, non procede certamente, almen per 
allora. Hall* acqua bevuta, ma da un paefe, in cui 
a' fuoi abitanti viene tanto naturalmente la febbre.» , 
come venire diccfi a' Leoni . 

Per bere l'acqua men calda(che fredda non h fperabi- 
lemaijufanfi dagli Spagnuoli alcune dil!gcnze,che qui 
foggiiuigo. 1. La fera fi pone in un vafo di terra cotta 
fuori di cafa fa qualche graticcio; ed eflendo la guaz- 
za notturna fenfibiliflìma , raffreddafi 1' acqua alcun-. 
poco. 11. Di giorno fi tiene in vcttine di terra , le_» 
quali non fono verniciate come le noftre . Stillao pe* 
pori r umore , rendon V acqua falubre , e non tanto 
nojofa a bere , come quella recata di frefco dal im- 
ine. IH. Siccome in paefc , abbondante di agrumi, lì 
aggiimgne da altri il fugo di limone. Non può nondi- 
meno farfene , che un ufo modcratìflimo ; at:efa la^ 
languidezza dello iloinmaco pel continuo bere dell' ac- 
qua . 

Le acque dell' On'noco, oltre il calore , fon grolTc » 
torbide come quelle del noftro Tevere , e piene forfè 
della vifcofa materia , che clcedallcurtarughe, e^ 

da' 
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i* pefci . E' agevole inferir quindi i qaal giudìzio 
rmare fi dfbba di quelle acqnc j e qual fiane ti pe- 
fo, per la coplj dell' eterogenee materie j che vi fi 
iinWcono. Aggiungete» che rOrìnoco avrà fenza dub- 
biole acque un tantino falmaflre . Prima di arrivarvi 
paflandoìo pc' fiumi Ca fatare ì e Meta ^ mi rìncre- 
fccan di molto le loro acque , perchè fapean dì fale . 
Così pure > io dÌco> faran quelle deirOrinoco> in cui fi 
fcaticano i fiumi fuddcui . Ma avvezzo per molt' an- 
ni -J berne « ed inilupidico da^ travagli > e dalla lun> 
ea dimora ogni fenfò} io non vi fentìvapiù del falma- 
ftro. 

Le acque de' torrenti » e de' folTi j ficcome recan fe- 
ce le fòglie , e le immondezze tutte delle vicine feU 
vcj che nella lunga edatc raccolgono , fono cattivlflì- 
me . Mcn toHerabili ancora t perchè unite in piccolo 
luogo j ed immobili j e più dell' altre Ibggctte a' ca- 
lori del fole ) fono r acque de' laghi . Ma quelle de' 
nifcelli» che tratto tratto fi trovano per le felvC) o pe' 
monti t fono ordinariamente buone . In un monte vi- 
cino alla riduzione , in che fletti > ebbi la forte di 
avervi un rivoletto) che per la leggerezza dell' ac- 
quai che giù tra' faffi precipitofa difcende , era prez- 
zato molto da tutti . Nelle gran macchie j in cui per 
r altezza degli alberi non è fi gprande ÌI calore j 1' ac- 
que de' rufctlli 1 fé crediamo a' mifTionar] t avanza- 
tiC pift di me ne' viaggj fra terra > (oa leggiere non_. 
foto t ma frefche . 

I milTiooarj > e gii Spagnuoli dell' Orinoco, dimo- 
rando inuapaef:: mancante di vino* :dtro non han< 
DO ad ifinorzarc la lete fenonchè 1' acqiu ; ed è fortu- 
na non piccola avcrvene della buona . Felici tra gli 
Orirochcfi coloro, i quali (landò vicini al monte Cia- 
•hlc»} godon le fredde fuc acque. Iddio volle > chs 

«m? 
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a me toccalTe in forte una contrada caldilVima , ove-j 

anche il bere ò di llento . 

CAPITOLO IV. 

Del cielo dell' Orifjoco . 

I L ciclo che airOrìnoco Tovrafta t> torbido, e nero 
ne' tempi piovofi ; o fé vogllam dirlo jH' tAme- 
ricanay nel verno. Ma di citate, o ne' tempi afcìut- 
ti è belliflimo . Non lì vede allora, che per maravi- 
glia una nuvola ; ed t a chi vì ItJ j 11- flavvi bene con 
Dio, dì con foì azione non piccola , vagheggiar da_. 
terra fi rea , un ciclo fi bello . SÌ podbii perciò conta- 
re a beir agloj e vedere que' moltinìmi lumi , che.» 
vi rifplendoiio. lo ne dirò quel poco , o quel molto, 
che dirfi ad uno , che colà non è flato , fi può . 

St^ rOrlnoco nella TorriJa Zona, lungi dall' Equa* 
tore vedo noi , come ivi fi pcnla , cinque in lei gradi . 
Dico i luoghi , ove abitai . Quindi agevolmente po- 
tranno i leitori c'I corfo del fole, e l'altezza, e varieti 
delle lleile argomentare. Due volte I' anno (ed è in_. 
que' mcfi , che qu\ tra noi accade l'equinozio ) il Iole 
è affatto perpendicolare, e piombante liil capo . Al- 
lor non fa d' uopo per faperc 11 mezzo giorno, di do- 
mandarne a veruno ; efTcndo a quell' ora mancami di 
ombra, ed alberi , ed uomini, e cale , Più dìfTicII 
cola è il punto giufloaficgnarne negli meli, diverfida' 
foppraddetti . Ma dicendovi un Indianetio , che Ìl li> 
Je è dritto (così (piegano il mezzogiorno) potete flar. 
ne ficuro ; vedendoli allora piìi baflo certamente il fo 
le ; ma fegar femprc al mezzodì quafi in due pezzi 
uguali in graudezza. Il ciclo, che vcdcG Ibpral' Ori*. 
zonce . 

t'orien- 
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' oriente fi ertìvo, che iemale a pochi 
renza ) è lollellb. Dite Ìl medefimo dell'occidente . 
Noti getta il ("ole , come da noi , dìvcrfe, ed in giro 
le ombre ; clTcndo dirittamente rivolte , quando dal 
cupHcomo vicn verfo noi, alla Zona oppoiìa tempera- 
ta ; e quando da noi al cominciar dell' ellate riparte > 
aJIa Zona temperata^ ove (ìamo . Innanzi alla mia cafa 
piantai in terra una pertica , la quale gitiando I' om> 
bra fempre diritta verfo i polì , mi era di fpaflb i e di 
regola per minutamente oflervarc i movimenti ibpra- 
dctti del Iole . 

La luna in tutto incortantCjfa nondimeno in Orinoco 
la figura flcfTajchc q'il. Notabilìfiìmoal fommo è lo fva- 
rio della (Iella polare , e dflJe (li;lle , che chiamano 
i Greci Trioni. L' una, e le altre fono ivi bafiilTime; 
e ff ci piace di adoperare im' erprelììone iAmericu/ra , 
la polare in ilpecie , non ò alta dall' orìzEonte una_. 
tnczzi canna. Pifi vaflì innanzi vcrfoP equatore; più 
fì abbalf;! la.rdddetta lidia; e finalmente copeiia dalla 
terra fi afconde . Più in qua > viaggiando per V turo- 
pa > (ì viene, s'inalza anche pììl) e comparìfce ogno- 
ra piti bella. 

Non & a mio credere la fcicnza, che delle miglia- 
tici mare ha la ciurmaglia ancora più infima delle na- 
vi, mirabii di troppo. AlUielaiia dallungo navig:ire 
a veder di conttiiuti le Ilelle, rìconofce facilmcnie le 
noli re ; e innalzandoli ogni giorno piìi al ritornare in 
qui, ne infL-rircc agevolmente le miglia, che riman- 
gono a fare per arrivarci . Nella nave j in cui venni 
d* tyJmericaì ebbi V onore di fpefTo trattare con una 
perloaa gatbattlTima , ma pe' fuoi molti affari occupa- 
la poco ne' libri . Or quelli, domandato un giorno da 
m': del numero de' giorni, che cì rimanevano di na- 
vigaiionc, in Ioatanaaza grande da Cadice; fenza ve- 

de 
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àerle Casa/kj n^h Teyzeret le quali non veilcm- 
mo giammai, difTc , che cinque giorni ; e così fune 
più, né meno . Un' accurato geografo con ìa mano il 
fellante , non T avrebbe indovinato meglio. 

Ma rivolgiam di nuovo gli occhj all'Orinoco. Le 
ftelle chiamate, come dilTi , Trioni, fono anch' efie_# 
bafrifsìmc; e dopo bricvegiro, tramontano; elevan- 
doli , come la (Iella polare , al ritorno ìn Europa; ed 
abbafVandolì , e iinalmcnte nafcondendofi, palìatada' 
viaggianti la lìnea . Alla parte meridionale del cielo 
vi fono quattro luminorifsime rtells, nominate dagli 
Spagnuoli il Crociera del Sud (i). Sotto, e di bellezza 
nulla inferiore allt; prime, ve n' ha due altre , che chia- 
mangli ftefsi le Guardie del Crociera (2). lì gruppo 
di ftellCiCreduio dagli fclocchl come altrove dicemmo, 
un riverbero del famofo Dor J£/o,può numerarli tra'fe- 
nomeni del cielo difcolìo, e non veduto da noi . 



CAPITOLO V. 

Delle ftagiom deW Oriaoco . 

DUe fole, e non quattro, come accade fra noi, 
fono in Orinoco le flagioni dell' anno; eficndo 
ne' tempi due fole le variazioni , che nel corlo di un 
anno fi offervano dagli abitanti . Divìdon dunque l'an- 
no tutto in due tempi . Altri fon belli, e fereni ; c_» 
quelli appellano ellate. Altri fon iridi, e pìovofi ; 
e quedi dicono inverno. Non è quello parlare de' fo- 
li abitanti Spagnuoli . GÌ' Indiani tutti dÌllÌngunno le 
lUgiooi deli* anno così ; e gli SpagauoU dimoranti 

neir 
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nel!' Orinoco > non fan > crcd' io, che imitare In que- 
Ao «ti abitami Indiani ; da' quali i lìccome molt' al- 
tre e frali , e parole ; cosi han prefo per farfi capire-a 
in parlando, i nomi colà comuni di ellatC) ed' in- 
verno . 

I Maiphrì chiamano la flagione , in cui non piove > 
Camorì : e vale a dire , il rifpteHdore cocente del fa- 
U. I TtfJWiisJc/'ychiamanlaSJiiwtf; nome delle cicale, 
chefenlonft Urepitarda per tutto ne* tempi cliìvì. Dif- 
correte rimilmente degli altri Indiani ; i quali pea- 
fan do alla ftefl'a maniera, che i Malpùri t ei Tatua- 
aàcbt , dicono in diverfa lingua il medefimo . L' in- 
verno poi fcnza allusone veruna alle circollanzc di tuo* 
ni, e di acqua, fi nella lingua de' Tj^hviÌc^/» che_« 
in quella de' Maipùr't j ha un nome proprio, come-» 
nel fatino , ed in altre lìngue noflrali . Dìccfi da' Ta» 
maa-^chi Caìiepb , e da' Maipìiri '^uccamàrl . Diconj 
pcrcii> per ilpiegar cofc da farfi nelle due ibddette Ha* 
gtoni ; ^HCcamàri aati cb'mch ttunuà. Verrò d' inver- 
no ; oppure, Camotìrtati', d' citate. Alla maniera-* 
mede(ìma fi fpiegaiioi Tamaitàcbi nella lor lingua ^jm* 
jave vepaccì; cioè di ellate verrò ; Canepò jave 've- 
pttccì ; cioè d' inverno . 

Non fono che idee aftratte , e prefe fpecolando da* 
libri, il voler ivi, come taluno piò ingegtiofameoie, 
che veramente hapretefo, le (lagioni llcffe , che fi vcg- 
gono ne' diverfi giri del fole tra noi . In un pacfe^i» 
come è rOrinoco , caldiflimoio ogni mefe , dallo fcc- 
mar del caldo, o del freddo, che di qualche mefc lì 
fenta, nominar non fi pcfìbno, né ben dichiarare le 
llagionì divcrfe di un anno . Son tutti ì mcfi caldlf- 
fimi . 

Dell' eflaie, ode' tempi afciutti non parlo . Ognu- 
no apifce da per fé fteflb il gran caldo . Ma ne' tem- 
pi 
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pi piovofi t Io lleflb; e fé ftiaino al feiitir di taluni è 
maggiore ; mancando allora il refrigerio de' periodi- 
ci venti, che negli eftivi tempi fi gode . Oltre diche 
in Orinoco le piogge ) beiiclii tempeilotilliine > fono 
di tal cariittere , che non tfceman punto 11 calore ; né 
dopo di effe fiegue , come nelle iiollrc autunnali j un 
rigidiflimo verno . Aggiungete I' afa intollerabiliflì- 
ma } la quale fì fente prima dì romper la pioggia : ag- 
ginngete» che il l'ole > eccetto Ì tempi , in cui Uà trai- 
le nuvole > cuoce Tempre in un modo . 

Vero è , che venuto poi qualche Vritgàno » o altro 
impetuofifshno vento , naturalmente fi erperimenta un 
pò, di freddo. Ma non è di lunga durata; né tale, che 
codringa gli abitanti Spagnuoli a mutar i lor abiti . 
Gli Orinochefi fel portano con indoflb la fola pelle , 
come i primi abitanti del mondo. Debbo però confef- 
fare che ne ho veduti molti , viaggiando meco fot- 
tola pioggia, tremare al pari di quel che tremifi ne* 
pÌi\ gelati pacfi del mondo . Ma quello freddo è paf- 
feggiero; e fenza nominarlo, fé non illoltamente inver- 
no > fentircbbefi nel mefe flelb di Agoflo da uomo ben 
guarnito dì velli , in una ftrepltofa pioggia in Italia . 

Nei rello poflb dire,, che d' ogni tempo in Orino- 
co fi fuda . Non fi ufan cola tutto I' anno che legge- 
rilsime velli, e quanio badino a coprir le carni . Ep- 
pure fono intollerabili a molti ; vedendofi nelle mac- 
chie nudi Tempre i gentili , e non rari Europei con_. 
in tella un cappello di foglie di palma, la camicia, ì 
calzoni, e nicnt' altro; eflendo civile quegli , eh' ag- 
giunge a gamba nuda le fcarpe . Non parlo de' figno- 
ri Spagnuoli, i quali quantunque vcllano alla leggie- 
ra, come ula ne' tempi edivi tra noi, vanno fcmpre 
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CosWeflito:>ncor io} mi mutava noadìmeno la ca> 
micia quattro volte il giorno } duellate) e d'inverno^ 
due fole 3 vicenda ballundomi una fettimana a Collo* 
rare il gran caldo . La nmulna , alzandofi uno dhleC- 
10, pel ("udore, e per le taucì riarfc par proprio dì 
aver avuta dì notte tcaipo la lebbre, fiifogna adu» 
<]ue muiard . Prima di ripofare il dopopranzo} ci 
vuol la feconda camicia . £' fommo dopo ti ripofo il 
fodore; e fa dì melliere la terza. Andandofi a dormi- 
re la fera, ci vuole onninamente la quarta . Ma Geco* 
me ho detto , due Tok camici: , afciugate > e rlmjf- 
fe in doflb a vicenda > fon fiiflìcien'.i a padare una fct- 
limana . EITendo dunque femprc il caldo il medefìmo 
da' pratici di que' paelì non può prenderfi che dalle-* 
piogge, e dalla mancanza dì cfT: la varietà delle Ila- 
gioni in un anno . 

\ CAPITOLOVr, 

DelP inverno àelP Oriaoco . 

Dlciam ora pi^ particolarmente, ed in proprio 
fuo luogo dell' inverno Orinochefe. Incorni iicia 
quello fui fine d' Aprile , ed al più ne* principi di 
Maggio; intorbìdandon allora, mancati ì venti perio- 
dici , che diconiì Brìfey e rannuvolandofi Ìl cielo iiut 
jftrona forma . Dura Tinverno fino al fine di Ottobre; e 
vale a dire fei mefi ; fotteotrando ad eflb ne^fulTeguen. 
ti frri mefi, ed occupando il fuo pollo 1' cftale. E' tor- 
bidìflìmo fcmpreil principio del verno, dirotte e pref. 
Ibché continue le piogge ; e fono non fenza fondamen- 
to di avvitò , che le comuni dell' Orinoco non polTan 
raflbmigliarìi chea quelle 9 le quali talvolta piombano 
piU ftrepitofe tra noi . 

B Quia» 
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Quindi è ) che Ìl fiume Orinoco d' un alveo, co- 
me al principio difTì ) capaciflimo , infenfibilmoote_» 
fi, perchè è così grande , ma purfi riempie dalle con- 
tinue piogge in maniera, che ufcito dì letto allagai e 
rende qiial mare le vicine campagne . II paefe medi- 
terraneo non annegato diviene inabitabile per le piog- 
ge , e IlentatamenCe può pafnirvifi a piedi . A cavallo 
non VI fi va ìn conto veruno , eflcndo fommamente mol- 
le il terreno . Non Interrompono ne' fuddctti fei me- 
fi , fé non rade volte le piogge ; ed è cafo flranifTimo , 
che paflì una fettimana fenz' acqua . 

Qual fia allora il calore > fi è fentito dì fispra . Qual 
fia 1* umidità , e quali perniciofì effetti ella rechi , può 
di leggieri penfarfi . Non è quello nulladìmeno il mal 
peggiore dell' inverno Orinochefe . Che diremo de' 
lampi, de' tuoni, e de' fulmini ? Vedefi con orrore_i 
lampeggiare al tempo ftcflb da plìi parti del cielo . Se 
poi come non di rado addiviene, le diverfc e tra sé 
difcolle tempefte fi unlfcano , io non faprei dire che 
con ifiupore di chi legge quelli racconti, il fracafib or- 
rendo, che mettono. Son sì frequenti allora, si flre- 
pitofi , ed orribili i tuoni , che par proprio un infer. 
no . Una volta fola ho udito in Roma de' tuoni , che 
pollano raflbmigliariì a quelli (i). 

Se non che , dopo torbida notte , fi rcfpira tra noi 
almen di giorno . Non è altrimenti Ìl medefimo ncll' 
Orinoco . Afpcttatcvi pure almen tre tempelle nel 
corCo della notte, e del giorno. Incominciamo dalla 
fera . A due ore di notte abbiamo ordinariamente la 
prima ; Sottentra 1' altra verfo il giorno , quando 
ìenz' elTa più faporitameate fi dorme . Quindi in poi 

fino 



LIBRO PRIMO, 
feguic 



fino a pranzo leguica comiincniencc quieta^ 
quitta h pioggia . Ma due ore dopo il mezzoiJÌ, tor- 
na indubicabil.ncme ai fao folito; e non rade voltej 
fa lui tramontare del Sole il niedofirno. E' un miraco- 
lo ) cKc in paele sì orrido fi trovi gentcj che v'abiti . 
kfìcndo ivi debolitrimo il vitto, e mancando ogni uma- 
noconforio, negli anni Ipccialrnente avvanzati > c^jf- 
fa t^ni forza a relìilere a tanti guaì . GP Indiani Iteflìs 
gente p^r sé barbara, fon pieni di fpavento nelle-» 
temp'jile. 

1 fulmini poi , ctie in piogge s\ fpaventofe piomban 
frequentemente daIl'aria,fon certamente moltìfTimi. Tut- 
to airiniorno della mia riduzionej^fi vcdcan degli albe- 
ri fqiiarciatij e fracaffatì da' fulmini . Non volle però 
Dìo , che niuno mai [ic cadeH'e entro I' abitato , e Tut- 
te cafcj o falla chiefa a mio tempo; fervendo ciò ma- 
ri vig/ìofam ente a confermare nella Crilliana religione 
i neofiti . E' foggettiflìmo al fulmine V albero Ciap- 
farro . Mifcro chi fi ripara fotio dall' acqua . 

E' per altro utìlrifimo in que' paefi I' inverno per 
motti capi . Venute appena le prime acque> quaft do- 
fM rigido verno la primavera tornale , riempionfi di 
nuove foglie te felve . Torna alla campagna, dctòlata 
innanzi, ed arfa In cftate da! fole, il prillino vigore , 
e bellezza. Si vcggon da pertutto (b' fiori ; e fottO 
r ombra degli alberi nelle felve > e ne' prati fi gode-» 
quel po' difrefco, ctic inutilmente fi cercherebbe l'cfta- 
M , quando fono gli alberi fenza fronJi . D' inverno 
cola fi femina : fi raccoglie fimitmcnte ìl frutto delle-* 
attiche de' lavoratori nel verno. P affate appiana le 
prime p'oggc, rcndutafi munfueta, ccapac; a dar fruc* 
tota u-rra , feminano gf Indiani il granturco . La Ju- 
c«s altro tor commeltibile 1 fi pianta funilmente allo* 
B 2 ra. 
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ra . Argomentate alla (tcITa maniera del refto . Per 
qwefta ragione è amato da molti l'inverno, benché fia- 
fiorribililTimo . Non che gli uomini, le formiche Ilcf- 
fé , come già dìfsi , d' inverno raccolgono per poter 
campare, e per goderne il frutto la Hate . 



CAPITOLO VII. 

Ve' fegiti , che precedoa /' itivsrm . 



I 



E' cofa pur troppo nota a chi ha Culla fronte due_p 
occh] , che fui fine di Aprile , o nel principio di 
Maggio incomincia in Orinoco 1' inverno . Gli Ori- 
nochefi nondimeno, a' quali none noto Ìl novero j che 
noi facciamo de' mcTi, per trovarne l' incominciamea* 
to fi lambiccano in illrano modo il cervello; non po- 
tendo come noi , dire determinatamente : viene in_. 
tal mefe . Ecco dimque ì fegnì j che a loro modo ne 
hanno . 

II primo fegno dell' inverno vicino è il gracchia- 
re della fcimia tAragaàto fulla mezza nottc,o full'av- 
vicìnarfi del giorno. Antivcggon le piogge, cred' to^ 
ed anche in lontananza ne fenton gli effetti le fcimi&^ 
fuddecte ; e rallegrandofene , lìccome di cofa loro pro^ 
ftcua , ne annunz-an gracchiando Ìl princìpio. Se. 
condo fegno: eflendo tuttavia vaghlflìma la ftagione 
di e fiate , quando meno vili pcnfa fi veggono fiorire 
improvvifamente certi alberi , il cui nome è in Tania* 
naco tAravÒne , e Vanarìtca . Han quelli , fìccomc* 
già (liin 1 gialli i lor fiori , che Ichiuli appena, e bel- 
le da effi le felve , fono agli Oriuochefi annunzio cer- 
to d'ìnveruo. Terzo fegno: le acque de' rulcclli ; ef- 

feo- 
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Tendo minute , e fcarfe la fta:e , alcuni giorni prima 
delle folite piogge s' ingroflano; fenomeno, che veda- 
todigi^ Indiani , è loro di regola ad additare l' inver- 
no- Qnarto fegno ; gli Guarnì culloditl nelle capan- 
ne « i quali di citate come ogni altro vegetabile di que' 
luoghi) fono fpogliali di foglie , rigcrmogliano tofto» 
fentito in vicinanza 1' inverno . 

L'ultimo fegno (e quello è pid che da barbaro)fono le 
ftcllc,che dette dai volgo Icgallindle, i noftri favj chìa- 
inarono pHade (i) . Dicono dunque qucfli alUonoml 
Orinocheli, che allora 1' inverno è vicino, quando le 
Dominate lidie al tramontare del fole non fono di trop- 
po dìfcofte dall'orizzonte occidentale. E' in fatti è co- 
sì ; perchè dì que' tempi levateli innanzi giorno > tra- 
montano ne' prjncipj di Maggio, in cui viene l'inver- 
no, non moltodopo del fole . Le cicale poi, dalle qua- 
li i Tamaaàehi prendono Ìl nome di citate , cantano 
fenza fine nel Tuo terminare;e queflo per me è Ìl fegno 
piCi certo, onde arguire, che non è troppo lontano 
I* inverno. Se a quelli fegni non badano, è incredi- 
bile , quanto ti cervello degli Orlnochefi s' imbrogli 
per dire» a cagion d'efempio, che mancano uno , o due 
mefì , e a mezza elìaie talvolta fpargooo tra loro nazio> 
nalì ) che è già vicino 1' inverno . 
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Peil'' eflate Orìnochefe . 



LA (lagione in OrJnoco pììi bella è la fiate . L'eflate 
non fi fciitonotiioiii,iionpiovc,nè lampeggia gram. 
mai ; e in fei mufì, ne' quali, venuta Teliate, è fcreiiif- 
fimo > e fenza nuvoli il ciclo, H ripofa almeno da' fa- 
ftrdj continui , che recano fcco le piogge . Non è pe- 
rò, che io ami T diate Orinochefe in maniera , che_» 
non ne conofca gP incomodi ; e gli andremo divifan- 
do a poco a poco . Ma pur de' due mali è il minore . 

Riportano quello bel ttmpo i venti periodici, detti 
Srifcy che fono di qualche follievo a que' miferì abi- 
tanti . Qiicflc Bfìj'e fono una forta di vento orientale 
inclinante qualche poco al feitcntrionc . Sono comu- 
nemente tranq-iillc , e refrigeranti, mentre il terre- 
no è tuttora umido dalle piogge temali . Afciutio poi 
il terreno , non fono plfi amabili, e grate , come dt 
prima; e col calore , altronde portato accrefcono Ie_» 
vampe dell' OriJioco . 

Cadono d'cllatc le foglie tutte de' vegcttabill , e gli 
alberi vcrdi,e vclliit di foglie non fi veggono fé non in 
vicinanza de' fiumi (Nota I.) .E' fcgiio evidente di ac- 
qua il trovare viaggiando alcun albero verde ; e fc non 
è vifibile trovafi a poca fatica fcavando alquanto late- 
ra . Gli alberi poi vicini all'acqua , che in efiate fo- 
no sì verdi, allagati in inverno da'" fiumi, perdono 
in mezzo all' acqua ogni foglia ; cagionando in effi la 
tropp' acqua quel mcdefimo effetto, che agli alberi 
lontani da' fiumi reca nella cflatc il foverchio ardore 
del fole . L'erbe tutte s' iuaridifcono, e tnuojono . 

Ciò 
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Gii) non oftantc » come ne) primo tomo accennai j 
ne' prati bruciati h fiate , vi rinafcc Cubito un' erba., 
beltifsimaj la quale è di follievo grande alle betlte 
bovine. Ma fé gli animali vì godono ; pel gran calo- 
re , che col bruciare de' prati fi accrcfce , patifcono 
molto gii uomini . Eppure parte per pulizia, e per 
aver Ìl terreno vicino alle cafc netto di ferpi » ed in- 
fetti ; parte per foliicvo , comehodcuo, del beflia- 
mC) è necelTario difprezzare Ìl caldo, e bruciare ì 
pmi al lor tempo . V erbe de' prati fono altifTime > 
e fitte; e applicaudovi il fuoco crefce in immenfo la 
fìamma ; la quale confumata la materia delle pianure, 
non di rado reca il gualloaile felve; bruciando coOj 
difpiacere degl' Indiani le cefe > fattevi di frefco per 
feinìnart^i , 

D' cftate , come altrove racconterò , gP Indiani fo- 
gliono tagliare le loro cefe . D' efiate pure fi fa P olio 
dell'uova delle tartarughe. SÌ viaggia dopo rigido 
Verno d'eftate comodamente; e le gite in cercadi gen- 
tili dentro terra, che non potrebber farfi che con in- 
dicìbili patimenti nel verno, lì fan parimente la fiate. 
D^eflatc fi naviga meno incomodamente per tutti i fìu- 
mi : ma per l'Orinoco vi fi va beninìmo ; e riflretto al- 
Jora il letto di quello fiume, fono bellifsime le fue 
fpiaggc. 

Benché ne' tempi ertivi , come già diffi, non pio- 
va mai nclPOrinoco, dee nondimeno eccettuarfi la-, 
piccola pioggia, la quale venendo dappoiché han po- 
rto le lor uova le tartarugh-; , prende da cITe il fuo no- 
me. In diciott'anni, e mexzo , che vidimerai, vi- 
di fempre quello tenor di (lagioni , eccetto P anno de' 
gran tremiioii , a' quali P antecedente fiate con illupo- 
re di tut;i precedette qualche ftrepitofa pioggia con-. 
tuoni . 
B4 CA. 
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capìtolo IX, 

EfeCti del caldo delP Orìnoco . 

E Sfendo rOrinoco fommaniente caldo,conie fi è det- 
, tojbifognaor dire gli effetti, che J'cccefsìvo calo- 
re vi produce . Non èj a mio avvifo , eh; qucfta la_. 
cagione d! tanti j e fi varj iiifeEtl , chc^ da pcrtutto vi 
fono . E' cofa agli occlij di ognuno feniìbilc * che o di 
citate folameiite,o Incffa rpecialmente , fi veggono gì' 
infetti , che fi trovano pifi parcamente tra noi . E'iive 
fono le formiche , che anche in Italia penetrano nelle 
cafe: cllive le ferpt, che d' inverno (ì afcondono nel- 
le tane : ellive le zanzare , le vcfpc, elemofcheche 
muojono , o non fono almeno tante nel verna . 

Che fé qui d' ogni mele avelfuno , come in Orino- 
co , i caldi ellremi di Agnllo j Dio fa qual covile di 
fiire a e d' infetti ilranilTiini diventL-rcbbe iii un anno 
il bel clima d' Italia. Eppur 1' Agolìoj che per capir- 
ci } fuppoaghiamo durevole tutto un anno > non è di 
quel caldo» che là provafi in tutti i mefi . Al mio ri- 
torno in Italia Feci capo in Viterbo > città » come.» 
tutti (anno , caldifiìma , appuntQ di mezz' Agollo . 
V anno 176S. , in cui vi giunfi, al parere di molti , 
fu pii^ cocente d' ogni altro di quello fecolo . Il crede- 
re Ile ? Mi parve di cfler giunto in un paeie frcfchilTw 
mo ; e vi dormii con coperta di lana 1 colle impode 
bcnchiul'e> ed in piccola camera con quella quiete, 
e piacere) che dormefi dì primavera. Areomcnlifi 
quindi qual diibnza, ficcnme ili terra, e di mare > 
così pur d; calore , fiavi dal nolUalc ali* Orìnochcfe. 
Non fid dunque maraviglia, fc T cftrcmo calore ivi 
produca taat* infetti ^ e $1 varj . 11 5oIe oon i(lÀ tvi 
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_ ilarmente che 1 2. ore fopra 1' Orizzonte ; dando , 
qaafi Ìo perpetuo equinozio , altrettante ore al difot- 
Ciò non ollante, la lunga notte non ifcema punto 

calore > eflendo alla mattina i muri tuttavia cocenti; 

len quelli > che riguardano 1' occidente . 

L' altro effetto di quel caldo » carne già divifai > è 
m perpetua fudare . Sono altro eff.nto le fo-bbn ; ma 
altrove di quelle, l co-nmeftibilì tutti, chi- vi Grecano 
alirande , fi guadano in pochi giorni > e fi corrompo- 
no ;oialinentc ; non reggendovi che poco tempo j e-» 
perduto quafi del tutto Ìl faporc , ìl pÌ_ridurobifcolto 
di mare . La farina , che per fare le ollie portali da_. 
S. Fedg con un viaggio di due mefi in circa , foggiacc 
facilmente a corruzione ; e per liberarla dagl'infetti , 
e da' per.iiciofi effetti dt;I caldo» fa d'uopo tcnerlìL- 
ben turata ne'fiafchì . 

Per altro il vino delie Ci7ffi7r»V » in ifpecie il detto 
M-ilvafa ì fi conferva buono ne' Bafchì molt' anni . 
Lo Spagnuolo non è di tanta durata; e molto anchai» 
meno vi dura il foreftiere Fraiicefe, fé dentro le botti- 
glie vi penetri dell'aria . HiTendopoi quel caldo anche 
umidojè pcrniciofo Ibinmamentc alle latte , eda'fer- 
ri . Non vi durerebbe una latta pulita mezz'anno j an- 
nerendofi , e l'ifolvendofi ìn minute fcaglie in maniera 
talc> che uno a poco tempo non Te ne può pili fervìrc- 
Imbrunifce prcfto> e diviene quafi nero 1' argento. II 
ferro poi nello fpazio di un anno diviene sì niggìnofo} 
fi vecchio, efcaglioroj che pare avanzo, e memoria 
de' vecchi tempi . 

Quali effetti produrra quello caldo ne' corpi degli 
uomini ? Non dico nulla delle bolle , e de' groITt tu- 
mori prove^nciiti da rlfcaldamcoto di fangje ; nulli-. 
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si bruciato dal Sole, è grandifsima . Per piccola-» » 
che lìa la forza > la quale fi mette, adoperando ne' la- 
vori le mani, fi slogan tofto I nervi de' polii, o fi al- 
lentano. Quindi è, che parecchi Spagnuoli portano 
fafciati ì polfi con lame dì argento. Ma gP Indiani , 
che per la loro povertà agognar non polfbno a tanto 
JufTo, vi legano ilrettamcnte attorno de' groffi fili di 
bambagia . 

E' incredibile il dolore , che cagiona queft' allenta- 
mento di polfi , al qual fog^iacqui per mollo tempo 
ancor io. Fummi di qualche foUievo il tenerli legati 
con certa vitalba , che adoperano i Tamattàchi . Non 
mi riufcì nondimeno lenza dolore renfibilinimo di le- 
varne le legature , che In vicinanza d' Italia; e vale 
a dire> gli ebbi fafciati almeno fctt'annl o con bam- 
bagia , o con vitalbe , finchò coli' aria nativa vi rac- 
qiiiftai qualche forza . Non poteva colà Ilare a ginoc- 
chio, chi; brevilfimamente . Ora pofTo (lare in quefta 
pofitiira pii\ tempo. Ma almeno, così llrafcinando la 
vita, vi campai parecchi anni . Quanti di me pih 
giovani , e piEi robullì toH'e I' OrJnoco dì vita in que- 
gli anni ! 



CAPITOLO X. 

Della nebbia , della grag^uola , e de'' venti . 



INOrinoco, almeno a ciel fcrcno, nonvifivcdcj 
mai ntbbia ; non nelle cime , come quì fpcflb ac- 
cade 1 de' monti ; non nelle valli , e ne' fiumi , e ne* 
luoghi pili batfi . Piovendo poi ò talvolta sldenfa, che 
cuopre i monti , ed i piani , e tutto par nebbia. Ma-. 
fparifce affatto fui finir della pioggia. Il gran caldo, 

cred' 
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crcd' io, dì quel clima, non permette all' umore-» » 
che fale su dalla terra, di coagularfi in maniera , che 
fi renda vifibile in nebbia . Rellai forprefo ai fiume-» 
.mAttvàna in vedervela il tncfe d' Aprile, prima delle 

rìodichc piogge. Quello fenomeno, a mio credere, 

n può attrlbuirfi , che al maggior freddo, il quale 
tÌ è fotto l'alta montagna '^ajamài-ì ad effo vicini-.. 
Vedefi bens\ ne' tempi afoiiitti della calìgine d' ogn* 
intorno ; e no fon coperti non rade volte Ì monti lon- 
rjni dall' Orinoco . La nebbia chiamafi da' Tamanà- 
ebi col mme di Veriite , cioè nuvola ; è benché fen- 
za filofolìa, fi appongon bene, e non fi difcollan da 
cib , che loro dicono i fenfi . 

Se manca ìn Orinoco la nebbia, non è al certo, fic- 
come In pacfc umidiflìmo , fcnza notturna guazza il 
terreno. Chiaman q'.ie'la ì Tamanacbi Cirìche-CiuC' 
ckru; evaleadirc, filofofando alla barbara , Orina 
delle fieUe , I Maipàrì pajono (lati a fcuola dì Furio 
Bibaculo (0 ; e con una metafora, tutta al g^nìo fcioc- 
co di lui , appellan la gtiazza notturna ( 2 ) Vrrkpu- 
fjccarè f cioè fputo delle Steile . E' pernlciofiflìma in 
qiie' paefi la guazza ; e un medico celebre , paflato 
anticamente di là, follia dire, che in eOa, prefa^ 
fpccìalmeote la fera , rìfondca ì mali tutti degli abi- 
tanti . 

In Orinoco , mentre piove 1 non v' è , che acqua » 
fulmini, e tuoni. Non v' afpettatc la grandine, che 
non vi G vede giammai . In S. tede peraltro nelle-» 
gran tempc/le vi grandina. Ma ncil' Orinoco gP In- 

eiani non fanno ndJe lor lingue nemmanco il nome 
! di 
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di grandine . Dal P. Roman , perioua non folodì fe- 
de ) ma ftatapiìi di trcnt' anni coli) ienlii una volta 
narrare, che m una gran tempefla , caduta era in fj- 
rarùma > ove egli allora fi ritrovava . Se diamo fede 
al giovane Veniamàri ^ al monte Clamàcttv'ih ghìac- 
cioj e brina . Chìamolla in /1/i7;/)«i'tf , l^irci . La ne- 
ve agli Oriuochefi t sì rconofciuta , come a noi le lo- 
ro ferpi. Ma ve ne ha lo altri altìflimi monti della 2o- 
na Torrida, che nomanfi per quello Ntiioft (i) . 

Di ogni tempo ed ellivo, ed iemale>vi fono de' ven- 
ti . Poteva io dirne di fopra , dove fono ftato dalla-, 
materia, che avea per le mani, obbligato ad antici- 
parne alcuna cofa . Ma quello è il proprio luogo, ove 
piìi ftcfamente parlarne . I venti edivi fono periodi- 
ci -i regolari ed amabili . Chiamanfi dagli Spagnuoli 
Bfife, come ho detto affai volte ; e noi , ficcome ve- 
gnenti in tempi certi , e llabiliti dell' anno, polfiamo 
chiamarli I' Ete/iti . Qiierta forta dì vento, che in- 
comincia in Orinocoafpirare d' Ottobre , è la piti op- 
portuna d' ogni altra a navigare dall'Europa in tArne- 
rica . Spinge dolcemente, e continuamente dalla pop- 
pa le navi ; e fcnza molto timore de' paffcggieri , le 
porta ficuramente in zAmerìca . Dir voglio a Cartage- 
Ha del Nuovo-Regno , ove Ìo approdai . Neil' Ori- 
noco incominciano di Ottobre, e finifconodi Aprile. 
Non vi fpiran però e di notte, e di giorno fcnza-. 
interruzione . Ecco ì periodi . 

Incominciano la fera poco pifi , poco meno , a due 
ore di notte , e durano fino alla mattina , in cui ceflìi- 
no . Ma ripigliano tre ore prima del mezzogiorno il 
regolare lor corto. Ceffano al mezzo giorno ordinaria- 
mente lino alle due del dopo pranzo > tu cui ripigli;i- 
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tramontare del fole . Così accade comunemente . Tal- 
volta però fono meno regolari , e più (Irepitofe ; fpe- 
cialmcnte ne' tempi intermedj , ne' quali è vicino V in- 
verno . 

Sono altilTuTii i cavalloni, che folleva neir Orìnoco 
la Bri fa , grandi pure i pericoli ; e pare a moki , che 
Eccome largo in ìmmcnfo, e fenza tante ifole il mare 
Oceano, (ia piti facile a navigare , e meno pericolo- 
fo deir Orìnoco , Ma fé tranquille fpiran le Brtfe^, 
in an buon legno corredalo dì vele , vaflì per 1' Orìno- 
co alTai bene ; purché fi tengan gli occhi a' banchi , che 
già defcrìlTi , e vadafi verfo occidente; cioè dalle^ 
bocche verfo la cafcata degli i^ituri , ove come altro- 
ve dicemmo, o fìnifcono affatto, o fono fpoflate in_« 
molto Je Brifi , Ma quanto fono favorevoli a. chi ver- \ 
tò ponente viaggia, tanto per I' oppofla ragione-» 
fono di remora faftidlofiflima nel ritornare; dovendo 
alcune volte impcdìtouno dalla Brìfa, che fifchìu ìm- 
pctuofa da prua, fare in due , o tre giorni quel viag- 
gio , che a fiume quieto fi fa comodamente in poche 
ore . Bifogna allora fervirfi dì que' tempi , in cui pe- 
riodicamente pofano le Brìfe, 

Sono gagliardi , e turbinofi i venti, che dominano 
in Orinoco d'inverno , reggendo appena ben piantate 
in terra le cafe . Sul principio della tempella incomin- 
ciano a foffiare ordinariamente da! fettentrione (No- 
tali.) ; rannuvolandofi in orribil modo il cielo dal- 
la parte oppofla del mezzogiorno . Dal mezzogiorno 
vengono le lempefte pifi brutte ; trami-tandofi allora». 
in meridionale il vento, che fpirava innanzi dal fet- 
tentrione . Vi fono in certi tempi frequentiffimi tur- 
bini ; que' venti cioè, che raggirandofi al tempo Ilef- 
fo , e follevandofi in alto, dicoofi da' Tamanàcbi Ma^ 
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ricìcotto . Non fono noiidiiiicno taii , quali da molti 
dclcrivonfi i venti orribili de' forullitrri paefi . Una (o. 
Ja volta in tanti anni ve ne fu uno, che gettati perter- 
ra degli alberi da quella parte > per cui pafsò , e fat- 
ta quafi una ftrada , cagionò del terrore grandilfimo 
per la novità . 



CAPITOLO XI. 

DeW aria dall' Orhioco . 



4( 



PEr divertimento de' mici lettor! pìuttofto > e per- 
chè nulla, che iia notabile , refli fenza dirne al- 
meno qualche cofa , parlerò dell' aria tlell' Orinoco ; 
ciafcuno da per fé ItctTo capendo, come io credo, che 
non può cfler che pclVima . 

In Orinoco fi Uà comunemente male , e chi vi capi- 
ta dee palTar neccnìiriaincntc peruna trafila di molte-» 
febbri ; elfendo rarilTimo quegli , che fcnza di efie vi 
faccia dimora pcrqualchetempo. Io non vi rtetti , che 
fette niefi con falutc . Dipoi incominciaron le febbri 
e continuamente, o interpolatamente mi durarono mol- 
ti anni .Vero è» che ne' miei ultimi anni vi llavapiu:- 
tollobenc. Ma era bene di qiie' luoghi ; un bene cioè 
non mancante di febbri , e di altri malori ; ma non s\ 
continui > e molcfti, come ne' principj . 

E' cafo in Orinoco rarlflìmo. che vi fi arrivi a' Jo. 
anni; morendo quafi tutti o nella fancitUezza, oquan* 
do loro va bene > nelP età virile , e più vegeta . Sa- 
rebbe ivi temerità, riprometterfi, come in Italia aflai 
fpefib , i fcITanta , e Ì fcttanta , e fin gli So. anni di 
vita . Non fono qu<--lli fenomeni del cielo Orinochefe ; 
ove in ogni bocca fono vecchi chlatnaiì coloro » i qua- 
li uc hanno quaranta > e $0. Ed è ìafatti così > che di 
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iqacir età e per Ja debolezza della vita , e per le grin^ 
le 1 ed in tutto pajono fimilir&imi a' vecchi fetttiage- 
narj ed ottuagcnarj d' Italia . Tanto può liilla vita de- 
gli uomini un clima, qual è quello dell' Oriuoco, no- 
ccvole . 

GÌ' Indiani , dar dovrebbero meglio > ma vi fian- 
no peggio. E' tra efTì rariffimo un vecchio, e recommi 
non piccola maraviglia ceitoParica chiam.ìto yama, 
il quale oltre i nipoti j aveva anche de' pronipoti ; ef- 
fondo tra gli Indiani fortunato quegli , che vede cre- 
fciuti i figliuoli . Non parlo qui delle epidemie j e dì 
altre llraordlnarie malattie > cui foggiace di tanto in_. 
tanto quel clima . Badano per ora le comuni , ed or- 
dinarie di ogni annp a conofccrne io qualche maniera 
jl veleno . 

Dentro terra fi dicono dagli Indiani i loro pacfi mi- 
giforì . Ma oltre di che non fi conofcono mai bene i di- 
fetti de'proprj paefi, cui amiamo lopraogni altro na- 
turalmente ; non faprei prellarc lor fede j almeno iri-i^ 
tutto . Sono le nazioni Orìnochefi un picco! pugno dì 
gente . Dunque j oltre la guerra non fempre comune , 
iòno le malattie di quc' luoghi > che le tolgono di vi- 
ta. Anche tra' venuti di frcfco, e cavati per gli uffizi 
de' milTionari da' bofchi , è itrano trovarvi tra molti 
giovani qualche vecchio. E' dunque > dico io > a^ 
poca differenza lo (lefTo il clima dell' interno pacfe » 
che quello de' luoghi vicini all' Orinoco . 

Vero è> che abitando molti Indiani dentro terra ne' 
monti , ed altri in altilTimc macchie , ove non è fi mo- 
lefto il calore; vero ò , dico » che par che debbano go- 
dervi falute . Ma Dio sa quanti altri mail vi fono . Io 
De' loro paefi vi ho foffcrta la febbre » e avutovi delle 
infreddature, che cfli nondimeno dicono propr ie dell' 
1 tAuvàaa 1 luogo antico 
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de^ Maipùrh vi patì! con lordifinganno ì inali defcrit. 
i\ y e Io dilTi loro piìi volte . Ma il proprio paelb pia- 
ce ad ognuno. 

Mi (ì dirà . Ma fono forfè migliori , non ollante le 
ragioni addotte ^ gf interni pacfi; e fé tali ciTi fonO) 
perchè portar gì' Indiani, cavati da' loro luoghi nati- 
vi alle rive dell' Orlooco? Il dlr6 in poco. Chi vorrà 
flar folo ) e lontano di molti giorni ad abitare co* bar- 
bari nel cuor delle macchie ? Chi ( fjpponendo anche 
buoni, miti, e fedeli gl'Indiani ) chi , dico, fjràdi 
confortoal milTioiiario nelle invalìonì de' Cavìbi , de' 
Guipuaàvi > e di altri nemici ferocifsimi ? Chi gli re> 
cherà , non dìco li pane, ed 11 vino, che tanto non 
èrperabilc, ma le velli almen per coprirli > l'oHie, 
e'I vino per celebrare la Mefla ? Fan dunque f^vla- 
mente 1 mlfslonarj una quali catena di popolazioni fui. 
le fponde de' fiumi , sì per proprio vantaggio ; po- 
tendo In un' invafione fuggire in barchetta ; sì per 
Utile anche comune; avendo dalle riduzioni e vitto, 
e remiganti quegli SpagnuoH, che indi palTano pc' lo- 
ro affari, operfcrvlzio del Re . Ma in oggi oltre-» 
l'accrcfci mento deUe colonie full' Orìnoco , utìlifsimej 
conte ho detto , per quello fine, altre molte ven'ha_. 
dentro terra.per ogni parte; e forfè 1 mail prim» te- 
mutivi non fono pli\ fpaventevoli . 






^^Pr^n 



tu 



!3 



LIBRO SECONDO 

T)el Jijìco degli Onnochejì, 
CAPITOLO I. 

Delle fattezze. 

jjON credo a me disdetto j imitandolo Hi. 
] le delle facrc cane , parlare in fine degli 
I uomini, pe' quali da Dio fu la terra crea- 
I, che abbiamo defcritta;e tutto ciò dime, 
' che o da relazioni fedeli ne fo , u io per 
me medefimoùflervai conattenjione . Tra' libri, Ì qua- 
li ebbi già nell' Ori noco , niuno ne pili raro, né pÌfi 
degno di profonda fpecolazlone fembrommi, che gì' 
Indiani , con cui convilTi . Oh quali non immaginabi- 
li leene, quali e commedie , e tragedie, quali incre- 
dibili novità ! Infinite, Qareì per dire, ronolecofe, 
che Audiando V uomo Indiano, s^ imparano . Io ne 
ha raccolte ben molte : ma importa il dirle c&ti or- 
dine . 

Parleremo dunque primieramente del fifico degli 

Orinochefì , del morale dipoi, ed in fine della loro 

Tom.ll. C pò- 
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polizia . Sotto il fifico viene acconciamente il colore.» 
degli Indiani ; le qualità de' loro corpi ; le malatie > _ 
cui frequentemente fo^iacciono; i loro medici » la_. 
morte» lafepoltura, eie funebri cerimonie. Il mo- 
rale de''vizj tratta, e delle vi^t^^ . Mail politico por- 
rà in veduta i capi delle nazioni felvagge dell' Orìno- 
co, le loro coftnmanze , i lavori domellici , la colti- 
vazione de' campi , la mercatura , la guerra . 

Ninna cofa ptìi picca> non fo fé dirmi [acuriolìtà 
dcgl' invcltigatori della natura ; oppure dì quelli a* 
quali niente nell' nomo aggrada» fé non 1' edema ap- 
parenza, ninna cofa, dico > piìi vivamente picca laj 
curiolità ) che la bellezza» o bruttezza delle nazioni 
forcftierC) e fono forfc le prime domande , che molti 
fanno, chiedendo degli Indiani, lo non ignoro, che 
cìbdicefi comunemente bello , o per contrario brutto, 
e deforme, che piace ad alcuni particolari , o difpia- 
ce. Ma mi ftudìerò di parlare in maniera degli Orino- 
chefi] che ciafcuno ne giudichi da per fé llcflb . 

11 colore degli Orinochefi, comunemente èfofco, 
ma inclinante alquanto all' roflicclo ( Nota III. ) . Ve- 
ro è , che alcune nazioni , a cagioa di efempio» gli 
Onomàchìf ed i Guarnì-, tirano piuttofloal nero. Ma 
fono dì color tale nondimeno, che niuno tra elfi vi è, 
che poffa dirli limile a" /^egrì, il cui colore abborrifco- 
nomoUiirimo. Generalmente le nazi^ì vicine all'Orì- 
noco, ficcomc le fuddette , i 'paruri , e i ^aqaàrt , 
lòno più brune; pifi biacchi gli abitanti delle macchie 
interne, cde'momi- Bianchicci fono dunque ìMap- 
piii , i Malpari i alcuni Tamaaàcbi t e fopra tutti ì 
MacK-biritàri j e gli Oji . 

Ql^.c'^o * 'J colore, che p;IÌ Orinochefi hanno, an- 
dando tuttavia nudi » e dimorando nelle loro felve-» . 
Ma fatiifi poi Criflìaai , e vellitifi, all'ufo di que' neo- 
fiti; 
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fiti ; Icvatoanche il lezzo, efudiciume de' colorì, co' 
quali ridipìngono la pelle, diventano piìi bianchì; 
cagtORando pofcia ribrezzo ÌI vederli len^a ìiidoflble-» 
ulote vcHi . 

E' Joro gratidìmo il color bianco , e non fanno che 
on piccol conto del nero . Alcuni perchè veggono gi' 
Indiani converfare quafi alla fraiernali; co' Negri , 
gli credono loro intimi amici , e che poco , o nu!Ia_. 
curino gli Spagnuoli . Ma Ìo porto dtvcrfo parere , e 
fonoperfuaroabbalìanza, che il tratto familiare, che 
hanno gli Indiani co' Negri , proceda altronde . Si 
£li uni, che gli altri afiai convengono nelle colluman. 
2C ; fono poveri in egual forma , e quali per tìtolo di 
fchia vitti, qnali per debito vafTallaggioroggettì a' Bian' 
ehi (i) . Ecco la vera cagione di trattare tra loro con_. 
della familiarità; la bafll'zza de' natali , l'ugualità nel 
lervirc . Cosi tra sé non rade volte fi unìfcono i fervi- 
dori di un medefimo padrone ; così molti altri > ì qua- 
li fullc labbra hanno il mele , il veleno nel cuore, e 
r invidia. 

Nei redo della bruttezza de' Negri , del puzzo , il 
quale tramandano,e del loro fchìfofo colore gl'Indiani 
fogliono fare delle faporiie rifate non meno tra loro me- 
defimi, che con quegli Europei , co' quali hanno del- 
la confidenza . I Bianchi gli preferifcono a tutti , al- 
mcn nella lUma . 

Una zitella Orìnochefe , che lU qual fìglìa accanto 
aduna dama Spagnuola, e ne indovina per piacerle.* 
anche i cenni , non fervirebbc in conto veruno una 
Negra. So bene, che v'ha delle Indiane maritate-» 
of Negri . Mal' amore non ha legge . PÌ6 volentie- 
ri per avventura prenderebbero a marito un Europeo; 



C z 

b} Nonu cui quale in Amtrict chitminG gli SpiEnuoIi . 
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e 'I prendono In fatti alcune volte . Ma febbcne conten- 
te fieno nel cuore , noi ditnoftrano tolto all' cllerno per 
naturale abbiezione dì animo ; parendo loro di fare.» 
in così maritandofi » quel paffaggio , che qui fpofa- 
te ad un nobile , fanno le contadine. Tanta per ordi- 
narlo è la llima , la quale veribde' Bianchi nudrono 
Je Orinochefi . 

Ma finiamo di dire ciò che avevamo per le mani 4 
Di quella qualunque bianchezza y )a quale o natunU- 
mente hanno le Indiane, o acquiftano veflite (e ne-» 
pavoneggiano incredibilmente , chiamando nere, e 
deformi le altre . La Ilatura fi degli uomini , che delle 
donne non è } come q iti penfan taluni, pigmèa; ma 
ginfta conTjnemente in tutti ed in tutte; e tale» quale 
ordinariamente è quella degli Spagnuolt . Gli Otto- 
màcbi fono pifi alti non folo > ma dì un taglio affatto 
foldatefco . Le donne ficcome allevate fcnza bullo , e 
Jnngì dalle torture d' Italia, nella ftattira ^ e nella.^ 
groflezza non fono diverfe molto dagli uomini . Guar- 
date al didietro, le terrelle non dì rado per uomini . 
II tuono della loro voce è mafchile ; falvo le donne Sa- 
ti'veì che I' hanno piì) dolce . 

Nel rimanente fi tra gli uomini, che traile donne v* 
ha de' brutti , e delle brutte . 1 Siuaquàrìt ed i Gua- 
nti ibno i più deformi . Ma unìverfaimente le membra 
di tutti gli Orinochcfi fono proporzionate, e gialle ; 
« recamaravlgliaquefiaproporzìoncdJ fattezze in gea- 
_.te, che ncir infanzia non conobbe neppur per nome^ 
■ le fafcie, e che gira di continuo nuda le fclve . Non 
fi veggono tra efli pcrordinario né zoppi, n& ciechi , 
né gobbi, ncperlòna veruna, che abbia nella fua vi- 
ta un difetto . Mi pare di fcntire tuttavìa le nla, che 
venuto alla mìa riduzione per fuoì affari un zoppo In- 
oliano > eccitò io tutti . Uomini > e donne , fauiììgU at> 

tor- 
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> voller minutamente oflervarlo , e quali di nuovo 
fpettacalo j agiatamente goderne . 

A dire il mio parere su d' una materia > poco inte- 
rcfrantf al mio (lato ; iòne alquanto luridi , e foichi > 
gU Orinochcfi, ina brutti non fono. 1 loro occhi fono 
neri) cviv'acl, e le loro fattezze, ficconie abbiamo 
dettOj tnuogiulle, falvochò alcuni hanno il nafo un-> 
pochino fchiacciato. 1 pifi belli fono gli tAitiàchi: bel- 
ìi anch' efli i Alaipltri y e i Tamattàcbi ; belli forfe_i 
fé feiiuamo gli altrui pareri , ancora gli altri Indiaai 
(NoulV.). 



CAPITOLO li. 

Delle camplejftonì degli Orìaochefi. 



IA mifcra fuuazionc degli Orinochefi; il vagarej 
continuo pe' bofchi , e pe' prati ; 1' cITer cfpo- 
ftì predbchÈ fcmpre agU ardori del Sole;Ma vita in foin- 
niadaBera) che menano; fembra a prima giunta > che 
port;tr feco dovrebbe una temperatura di corpo robu- 
ftiffima , orrida alla vilìa , e da imo a fommo pclofa . 
Eppure non v\ cosi, come no! in lontananza V Ìinma- 
gioiamo. Quelle tali genti , cui nominiamo a piena.. 
bocca felva^c » oltre la bellezza j di cui forfè non fcn- 
za fondamento prefumono ; fono sbarbate , e di una 
complcffionc fi giacile , e diJicata j che non pajono na- 
te In campagna . 

Da' capelli infuori, de' quali fonoabbondevolmen- 
le provveduti dalla natura > non ifcorgell un pelo in-, 
tutta la loro vita ; e feppur alcuni radi nel mento , o 
in atlTtf qualunque parte ne mettono, Gmlll alla lanu- 
gine de' giovanetti , gli llrappan tolVochè le ne accor- 
gono . La forte medefima tocca pure alle ciglia e per 
C 3 fino 
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fino alle palpebre . Ma il levare i peli dalle palpebre 
non è cotanto univerfale> come lo fveJlerli dalle ciglia j 
e dal mento . Oh la brutta figura , che fanno quelli 
malcheroni cosi pelati ! Eppure fé ne vantano comedi 
fingolar bellezza . 

Per altro tra tanta turba pelata fi trova ancora qual- 
cunO) che fia di contrario avvilo, e nudra abelloflu' 
dio ì fuoi peli . II regolo dL'glì Oj/ faceva gran pompa 
di qiie' pochi ) che aveva nel mento, e fé gli talìava 
fpefìb per compiacenza ; e udendo da' Tamatiàchì da 
me l'peditigli •, che i milUonar] elfi pure gli aveano , ne 
reflò con tenti iTimo . 

L' immaginaria bellezza , che gP Indiani prima di 
portarfi alle riduzioni» penfano confiflcre in fimiliba^ 
gatelle ,' vie» loro a fctiifo dacché fattifi Criftiani t^a^ 
tano cogli Europei ; ed efllndo di un genio , che na- 
turalmente Imita le altrui azioni, fi provveggono di 
rafojo, e di fpccchlo, e fi radono frequente mente-» 
la barba. Per molto vecchi che fieno, non mettono 
mai che rarifiìmi canuti ; e fcmpre i loro capelli (ono 
negri . Tra gli Ottomàchi vidi un vtcchio recato di 
ficfco da' bolchi , che gli avta rcfiìccl , e quafi affu- 
micati . I biondi fcmbnino loro fimili a' peli della fci- 
mia t^ragaàto ; e ne fanno delle beffe ridicole . 

La loro capellatura è tcfa ordinariamente , e grof- 
fa a foggia di minute feiolc . Vi fono però dell' ecce- 
zioni . II regolo Ctfrawffi; avea i capelli finjfliml , e 
morbidi , e alcuni pochi tra tanti Indiani fi trovano, 
che gli hanno anche ricci . Ma intorno a' capelli va- 
rio il penfarc degli Orinochtfi, e chi per bellezza e 
gli nudre , e gli lifcia , e gli imgc ; chi tenendoli a^ 
vile j gli to(a affatto. Ma quetìo ii un effetto dell'ufo. 
Torniamo a quegli effetti , che pajono della natura, o 
del clima . Ordinariamente non hauao grinze nel vifo 

e per 
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« per conofcerne la vecch iaja , come diceva un Ugno- 
re praticiflimodegr [ndiani (i) « debbono miraifii lo- 
ro piedi , nella cui parte Superiore , le fono uà tanti* 
no vecchi j v! hanno dclJe grinte . 

D3 nazioni sbarbate * come gli Orinochefi fonoj 
qaal robiillczza può mai arpcttarlì ? Niuna» o ben_> 
poca . In fatti non v' ha forfè nel mondo verun' altra 
gente j la quale (tao piii gentile» o pifi debole > o 
rocco robulla degl' Indiani ( Nota V. ) . Sembrano fio. 
r! > che appena colti languilcono ; rcnfibilitTimi ad ogn* 
ìoclemeaza dell' aria > tòggetti naturalmente a varie 
'ifcrmilà, e di vita comunemente cortìlTima. 



CAPITOLO III. 

Dgir agilità degli Orìaocbefi . 



^^t A magrezza , de' corpi degli Orinochefi non olla 
J 4 punto alla loro agilità , e alla leggerezza incre- 
dìbile 1 con cui fan ufo delle loro membra . Sono 
bravilTimì nuotatori ; e si uomini] che donne, con^ 
maraviglia de' riguardanti > nuotano ora colla faccia- 
air in giti , e movendo le mani > ed i piedi j come 
pìb comunemente fi ufa; or fopra il deliro, o (ini Uro 
lato , alzata in alto una mano , e vogando , quafi con 
remo, coir altra mano . Ma il pifi bello è il vederli 
traverfare dirittamente un fiume in pofitura fupina , e 
colla pancia all' in fu fenza cflcr trafportati dalla cor- 
rente , e fcrvirfi deliramente delle loro mani , e de' 
piedi . 

Quella facilità , che gli Orinochefi hanno In dif- 
Dorre delle loro membra , come effi vogliono , e fin- 
'^ C 4 go. 

{■> SIs. Cipicmo D. Ciò. Antonio Bon*ÌJe • 
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goJare altresì nel accomodarli per remigare > fenza ré« 
car pefo , o sbilancio , full' orlo medefimo delie Ca~ 
nòe . Quantunque fieno di mole ordinariamente pic- 
cole ) e ftrctie j vi (Unno aflìfi a remare ot:o > o dic- 
ci Indiani, ) talvolta anche pifi; portandole fi djrittc> 
ed uguali , e con tale equilibrio) che lì va In elTa fcn. 
za pericolo, purché Topraflino almeno un dito al fiu- 
me i che (olcano . Io r ho veduto piJi volte > aimca 
fenza vento . 

E' oggetto di rifo , e di divertimento non piccolo 
agli Orinochefi ìl vedere , che entrando in barchetta 
un Europeo , fc ne fentc Tubilo la gravezza > e per- 
duto r equilibrio vi entra tofto dell' acqua . Mcttonfi 
perciò gli Europei comunemente nel mezzo della Ca~ 
MtJa -, ed è tenuto per Indiano quegli , che fcnza inco- 
modo altrui può facilmente federe in fui bordo . 

Sono leggeriflìmi lutti in falire negli alberi ; e veg- 
gonfi non di rado a corre le frutta nelle lorcìmc le don- 
ne ancora più deboli . the fé loro non riefce per ef- 
lerne lifcia i e fdrucciolante la corteccia > ìl falirvt 
attaccandofi ad elTi , adoperano un altro mezzo , Fan- 
no uit cerchio di vitalbe ; e meflìvi entro i piedi > fc 
ne fervono d' appoggio > e di foflcgno a falire . 

Sono tutti e mafchj e femìne di vita aflai fnella ; e 
muovono come Jor ptacc,ad ogni parte le loro mcnbra. 
Non hanno bifogno , come noi della mano per raccor- 
re a acagiondiefempio, un coltello, oppure unofpil- 
lo caduto in terra . Ma fcnza punto abbafìarfi > l' alia- 
no gentilmente colle dita de' loro piedi; le quali, fic* 
come non avvezze alle fcarpe, non fono Iv une ali* 
altre foprappoflc , ma larghe, e fc parate . Aprendo 
dunque P Ìndice j dirò così , e il pollice de* piedi f 
alzano con efli da terra la robba caduta, eoa quella-. 
facilità , che noi 1' alziamo colle maaì . 



^■•■00 
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In faltar poi da una in un' altra parte , da uno fco. 
glio ) Tenone troppo lontano , in un altro j fono af- 
fblataxnente mirabili . Dirò ciò che hoveduto cogli oc- 
eh] proprj . ito in cerca di certa vitalba 1 che ferve-» 
legare! polli indeboliti] con un giovane TjOTdfràco 
voltai Talìi con ìilento > ed attaccato colle manìj 
«co* piedi lo fcoglio , nella cui cima fi ritrovava . Il 
giovane mio compagnoappoggiommi femprCi ed ajo- 
tommi a (alirc . Ma falicì che fummo , era un piace- 
re il mirarlo fu» e giì^ camminare per Io fcoglio* qua- 
fi palTeggiafre piacevolmente in un prato . Non è que- 
llo il pili bello. Vide in vicinanza un altro fcoglioj fé- 
parato una buona canna dal primo . V^olle lanciitrvifì; 
e vi fi lanciò in fatti j come un uccello . 

Un altro fatto piti raro . Nel mio viaggio al fiume 
Tirha 3 che sbocca come altrove narrammo > nel 
Suapùri) vi era tra glì altri remiganti il fuddettogio* 
vane» il cui nome è Luigi Uaite . Tra mille dirupi > i 
quali ad ogni pafìb ne' difabitati luoghi s' incontrano , 
mi era di confolazione la fua prcfenza . Or fentali fc 
io n' ebbi ragione . ArfivolTi dopo quieto e tranquillo 
navigare qualche giorno, in un luogo, ovechiufoda* 
gli fcogli per ogni banda, per quanto appariva, ìl 
iSuapìtri y volcano dare onninamente in dietro ì ?*«- 
monachi e ! foldati , che mi accompagnavano . luco, 
raggiatili alla meglio, e dicendo loro non efler mìo 
animo di ritornare , fc non dopo trovati gli tjAre'verià- 
ai ( per parlare a quelli , e per renderli Criftiani ed 
amici era dcflinato il viaggio ) pcnfai al mezzo dì 
pafìare gli fcogli , che v' erano . 

DilTi a' compagni, che cercaffero dalla deflra ripa il 

pafliiggio alla barca , e veduto vicino imo fcoglJo pia- 

9 1 mifimi coir Vàife a camminarvi fopra , per por- 
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tarcl alla parte finiftra del fiume . Affaccendati in cer. 
care Ìl pafTo gli altri , andava io tutt' allegro cammi- 
nando pel divifato fcoglio coU'^À/Vf . Quand'ecco, 
che in lontananza cuttor grande dalla riva > lo fcoglio, 
che parca prima unito alla terra, ci mancò improwi- 
famcnte . Voglio dire , che finito il primo fcoglio, 
im altro ve n' era a pafTarc, diftaitte da noi quattro, o 
cinque palmi j e tra due fcogli una voragine, per cui 
precipiiavafi imputuofo, e formidabile il fiume. M' 
inorridii , com' era naturale , al pericolo; e alzata-, 
forte la voce, chiamai i compagni per dare in dietro, 
e per pafTare Ìl fiume in barca con efli . Ma tra per la 
lontananza , tra per lo flrepito grande del fiume in_. 
quel luogo non mi fentì veruno . Levommi d' Impac- 
cio li Vàite ; e prefomi , non fo con qual fua eftcm- 
poranea rilòluztone , ìn ifpalla , mi portò , fpiccan- 
do un falto , e fenza punto avvedermene , all' altro 
fcoglio. Fuor di me non meno perla maraviglia, che 
pel pafiato perìcolo , vidi arrivato a terra i compagni, 
1 quali paflata finalmente la barca , eran giunti anch' 
efii alla riva. Seguitai, quieti tutti e contenti, il 
viaggio. Adirlo, ufcirei fuor di propofito: ma ben 
(ì vede fé fieno fnellt davvero, e leggieri gli Orino- 
chefi . 
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CAPITOLO IV. 

Del genio degli Orittocbefi . 

NOn entro perora ad inveftigarc mìnutamenle le 
variazioHi dì fembrante or gajo or meflo,or ama- 
bile ordìfamabile, e truce, prodotte negli Onnochcfi 
dalle varie paflìoni pìi"! dominanti . Ma dì quel genio 
prcfentemenie io parlo, che può dirti un quafi fifico 
effetto del dima , dell'educazione, e de' cibi, e che 
in ogni nazione fcorgefi a poca fatica ne' primi abbor- 
di . E benché Ila malagevole il dir dell' cfterno fcnza 
tralcorrerc all' interno, e per confcguente fenza tocca- 
re, almen qualche poco, il morale, procurerò non_. 
per tanto di non trapalTare i limiti, che mi fon pre- 
fiffo. 

Generalmente adunque parlando. Cono gli Orino- 
chefi di genio allegro ; ma fopra ogni altra naziontj 
fpiccano i Maipìirì per l' affabilità , e amorevolezza , 
con cui trattano i forcftiori . Quindi è T amore , che 
portan loro gli Europei tutti , che li conofcono . Non 
v'ha forfè Indiani , che piti fi affacciano all' umore di 
ognuno. Fanno delle amicizie con tutti, ed appena-. 
trovafi in Orinoco una nazione, in cui non fiavì qual- 
che Alaìpiire . La loro lìngua ficcomc facilifllma ad im- 
parare, è divenuta ira gli Orìnochcfi una lingua di 
moda; e chi poco , chi molto, chi mediocremente^, 
chi bene , la parlano quafi tutti . I Ma'tphri nondime- 
no ( il che toglie loro un gran pregio) fono incollanti, 
poco fchietii , e non tanto internamente buooi , quan- 
lopcr 1' innata loro civiltà compajono agli altri. 

Sono di più contegno , e meno anche allegri , ma 
collanti e fedeli i Tamaaùsbi, Gli Oitamìebi fono bar- 
be- 
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bari di per fc lleni , nimicì della fatica , e feroci . Sc- 
nonchè a quelle naturali qualità accoppiano un genio 
curìofo e quafi puerile y che gli rende amabili a tutti . 
Veduta appena in vicinanza della loro riduzione full' 
Orinnco una barca, si atìbllan tutti malchj e feminej 
per afpettarla nel porto , e per domandare a' forelUe- 
ri» donde veogonoS ove vanno? e che portano? Per 
aver poi qualche bagatella dagli ofpici } gli chìamanOj 
quaR nati > ed allevati fofìer ira loro , col dolce nome 
di amici. 

Gli Ottomàcbt , eccetto quelli , che tuttavìa gentili 
danno ad abitar nelle felvc , ufaao quefte finezze ad 
ognuno . Ma fc qualche perfona diniollra loro dell* 
amorevolezza , e per contentargli fparte tra loro delle 
cofctte lor grate, non è facile il dire quante le fien af- 
fezionati } ed amici . Io ebbi la forte di elTcr uno di 
quefti ; e parea proprio al mio arrivo in quel porto» 
che vi giugneffe chi portalTc loro un teforo. Taate_j 
erano le dìmollrszioni di aìTetto e dì (lima, colle quali 
rai ricevcano. Nelle macchie però , ftantechè gli Ori- 
nochefi tengano ogni foreflìerc per inimico » e per 
ifciocco fofpctto ne icman la morte, o la fchiavitfi j 
fono fcrocìOimi tutti . I dominanti Caribi non hanno 
mai efcrcitato (*u quella nazione ÌI macello t fatto per 
trcnt' anni dell' altre. 

1 .Sà/;V/ fono di genio mite, ma deboli, imbelli, 
ed atti poco alle armi . Sono amici a tutti , chiamaiv- 
do ogni nazione col nome di Panàri (i) i Caribi. Ma 
Dio vi guardi da loro . Son finti al fommo; e il me- 
le , che hanno ìn bocca , è unto fiele nel cuore - Vo- 
glton fubito , arrivati che fono alle nazioni amiche_i * 
de' divertimenti , e de' ballt . Ma che però ? Paflato 

ac> 

O) Amico . 
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ertamente da cfiì 1 improwidamenx da quegli fci- 
inunìtì amici in contìnue ubbriitchczze il giorno, e la 
Dotte ; quando meno Tel penfano prendendo le Macà- 
ne e gli fchioppi , gli uccìdon tutti , o gli legano. 

\ Gaipunài-i ì ì Farèni y ed i Caveri fono valoro- 
fiflìmi ; ed è un peccato che nazioni fi brave > fien poi 
fi viziofc , e si guafte , col mangiare quafi cibo ufu«le 
le umane carni > e andare ìn caccia d' uomini > come 
di altrettante fiere. Qucll' Indiani fono ì foli antro- 
pofagi dell' Orinoco ; e benché il fieno talvolta gli 
tAKiarit ancora j ed Ì Malpari > non fono però che t 
loro amici) oppur gli allevati tra loro, \ Caribi ■> co- 
mechè crudeli > e di ogni nazione Orinochelc nemici» 
non ufano carne umana ; toltine i balli > ne' quali è fa- 
ma, che mangin per vanto il cuore degli uccifi nemi- 
ci . Ma ciocché di paltò, e per motivo di gloria bar- 
bara da' Caribi vien fatto, ufafi.prcfTochè giornalmen- 
te da' Gaipuftàvi . Non è a me noto, che sfaminfi uc- 
cìdendo per ingordìgia anche! propri nazionali : cna 
che nelle rille fra loro , reflandovi morto qualcuno , 
noi facciano incontanente ìn pezzi > e non lei divori- 
no allegramente , noi credo . Contuttociò la loio paH 
fione tS fpecialmente pe' foreflieri , fien Bianchi y fien 
JtVtgri y fieno Indiani . In una gran fame mangiane 
fumi fcnza diferenza . Ma nelle ordinarie, il boccone 
3 pili grato fono ì fanciulli , e le donne giovani , e 
graffe . Uìcon dilicatìflimo il ventre , ed i piedi . 

Non v' è a mio credere , toltone quello vjiio , una 
nazione pifi (limabile, àe'' Guipuriàvi . Hanno un fa- 
re Europeo, un' aria militare > ecivile. Odianoico- 
lori po(Ucci,e fono bianchi oltre ogni gente Orìnoche- 
fe . 1 regoli , o capitani, come gli Spignuolì gli chia- 
va , hanno un portamento grave , e gentile ; e fi 

eflì, 
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ctTi ) che i loro fudditi vanno comunemente vediti an* 

che nelle lor felve . 

Son rozzi , amanti del bujo delle felve» e poco af- 
fezionati a' foreflieri 1 Piarli y i ^aqui » i Guamiy 
\ ^aquàri . Dì genio zìngarefco i Guaìvi » e ì Ci- 
rìcòi ; i quali non han capanne i fé non tumultuarie ; 
girando contìnuamente le felve ed i prati con indoffo 
i domellici arnefi , e i loro teneri figliuoli , che por- 
tano in ìfpalla» oppur ne' oaneftri . La nazione de* 
'paruri) benchò fomìgliante in molto a' fuddeui > ha 
delle pregevoli qualità. Da quelle Orinochefi nazio* 
ni , delle quali ho detto , potrà facilmente argomen- 
tare del genio dell'altre ; elTcndovi in tutto l'Orinoco, 
eccetto le lingue , e certi ilrani ufi , procedenti dall' 
ignoranza } dalla pigrizia, e da' vizj > il medefuno 
modo e nel penfare j e nel fari . 



CAPITOLO V, 

Della nudità degli Orìttocbeft . 

LE naMoni felvagge dell' Orlnoco per mancanza di 
veflimcnta, oppur di roffore > fon tutte nude... 
Vero è, che quel caldilTimo clima non permetterebbe 
loro di caricarli di abiti , come il nollro . Ma fcnza_. 
troppa angofcìa, come fan poi abbracciato ilcriflìane* 
fimo, potrebbero portarne de' leggieri. Contuttociò tra 
gentili di sé padroni , né timorofi di Dio , comcicrì- 
fliani , non è fpcrabile tanto . Anzi il veder perfone 
venite fa loro quella maraviglia , che a noi farcbty , 
fc le guardaflìmo nude . 

Diedi aile donne > quanto prima potei > non foffrei^ 
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il cuore di vederle nude» un Tacco lungo (1) con 
cni vcftirri ; e difli loro che '1 portalTero fempie in dof- 
io. Ma quanto vel tciiacro ? indi 3 poco > datoti ordi> 
ne da' Fil'cali (2) per levar l'erba rinata nelia piazia_. 
della riduzione > vi accorfero tutte nnde > come per 
r innanzi . Accortomi dalla mia cafa di ciò , che paH 
fava ; Oh ! quello non va bene , dìflì ; sfi via , ri- 
mettetevi le voflrc velli . Nòj ripigliò una di efle_» 
più rpintofai nò: ci vergogniamo di andar vertite_. . 
A chi mai > le non a colloro , verrebbe in mente una 
fimi! rirpoda ? In fomma la nut^tà , che reca s'i giu- 
ftamente rofTore all' Europee , non è di vcrun impac- 
cio alle barbare . 

Ne' principi non fanno ufo della vede, fé noiL- 
quando vanno alla chiefa, o debbono per loro affari 
prefentarfi al miilionario. Avvezze poi a poco a poco 
ad ufarla j fottentrato il crilliano rofibrc , la prezza- 
no in maniera j che non la depongono * neppur dor- 
mendo. Non fi vedean mai oggidì fenza verte ; e con 
mio^piaccrc incredibile fentii piiì volte da' Fircali,che 
nemmen viaggiando, odimorando fcnza rimbrotti de' 
milTiOiiarj ne' lor poderi ) non le deponevano . Que- 
'fio, ficcome vedefi , è motivo di fomma confolazio- 
ne a chi per convenire Indiani dimora tra tante mìfe- 
rìe in que' luoghi . 

Ma qui non finìfce. Quelle Indiane , che innanzi 

di ridurfi alla fede aveano tanto a Ichlfo il veflìre_i, 

aperti poi gli occhj , e vedute le criJliane antiche ab- 

gliatc in varie forme civili , cominciano bel bello 

^mfii iavaghirfene anch'effe j e vogliono a gara, pernio- 

^EtibvcUìrei le tele più fcclte. AI principio fuppli- 

^^p fca- 

' '•'^ Ir irf. N«<;un . ., . . 

tf ÌGCoJo masiftniOiChe hi ciii* (lelPt^nefli. delle rìiluxionu 
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Teano i mìiTionar) in quella maniera > che pollbno}^ 
melTc poi dagli Orinochefi In una riduzione > diciatn 
cos\ > le radici ; fi vedono a loro fpcfa > f'eminandoil 
granturco > ed altri coinmeflibili per comperare le_« 
tele. 

E* cofa ben grata in bocca di barbari , accoflumaù 
fenza roflbr nelle fclvc > fcntire in vifitando il miflì» 
Dario i lor feminaii : quello pezzo di granturco ho de- 
lti nato per velli r me ; quello per la mia moglie,; pc' 
figliuoli qiiell' altro. Non è cos\ de' gentili ; e ci vuo- 
le dello llomaco j e flella pazienza grande > qualor fi 
VJfitano per cavargli dalle lor Telve . 

Tutti e mafchj e fcmine ficcome già dilli > fono nu- 
di ; non portando indofTo che il folo perizoma comtj 
i noflri primi progenitori djpo il peccato. Il perizo- 
ma Orinochefcdicelì comunemente Gaajuco(i); ed è 
di varie maniere . Quello delle donne, col quale re- 
flano dall'una banda, e dall'altra coperte per ordina, 
rio in tutto , ù lungo due palmi in circa ; ma in largo 
ftendelt appena uno. Quello degli uomini , benché 
piccolo in alcune nazioni : è nondimeno in tutte più 
grande del feminilc y e fimitlflìmo a' noflri fciugatoj . 
Ma i principali» e civili, particolarmente i dr^éj ,* 
r ufan pìri lungo , e lo llrafcinan per pompa al dt die- 
tro. Ecco le uniche vellimenta degli OrÌnt>chelÌ mode* 
Iti; poiché non mancano, ma rade alfai} delle na- 
zioni nudìITime in' tutto. Di quello infofTribiI caratte- 
re fono al fiume tAppfire Ì ^aquàri : di quello non- 
pochi tra' Cbirrìipi-, e tra' gli ovatti . Quelli ultimi, 
che io feci chiamare alle fponde del fiume tAuvàaa 
dall' interno delle felve per mezzo di un Indiano neo- 
&tO} mi fì prcfentarono nudi affatto uomini e donne. 
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Fommi allora di non pìccola conCoIaziouc h dcbol vi> 
Ita; di maggiore poi l'eflerne in tempo avvertilo da 
uà amico fnldaio j il quale per mio online fece Ìii_. 
pezzi i faizolctti, clic io ivea recati meco, e gli git 
tb aUedonnc, le quali facendone delle rifa) e delle.* 
tmmirazioni > Te lì mlfero indndò . 

Ebbi } a dir vem, una gran fortuna . Non così ac- 
cadde ad un altro millìonario. Ita anch' egli in cerca di 
geotili allefclve» e trovatigli tutti nudi, tagliò loro 
abbonde voi mente de' perizomi per ricoprirli. Ne ri> 
ferie donne al lor rolito;e i'acceturon bensì , ma per 
porfcloal collo a foggia di fuiolctto; non venendo 
loro in mente per l' innata barbarie il fine > per cui ve- 
niva dato loro dal minicmario. Avrei degli altri rac- 
conti ridìcoli . Ma non poiTo dirli f^nza fallìdio de* 
miei lettori , e mio . 



CAPITOLO VI. 

|w- Degli ornamenti ddle donni! Oriaocbefi . 

*'(r' I crederi di leggieri, che donne nate alfa mac> 
»J chia , e avvezze a ftar traile fiere non curin pun- 
to la bellezza, e ÌI comparire in maniera gradevole in- 
nanzi a quelli, che feco loro convivono . Eppure non 
è cosi . Sonofi di fopra fentite le rifa , le quali fan- 
□odc' naturali difetti , e le gare per la loro qualun- 
que bianchezza. Odanfìora gli abbellimenti , co'qualì 
a loro parere, fi rendon più vaghe . Alcune Indiane 
fìccome le Salive , e le Cariai , ed una volta le 7*1;- 
manàche , gran cafo fjnno de' lunghi capelli . Spedo 
ii pettinano, e per dar loro del rifplend'.'nte , e del 
Jtiflro, gli ungono di cojitinuo , adoperando a que- 
fto efft-tto r olio di lanaruea , o quello della palma^ 
TomJl. D /»«. 
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fuperrì , che confervono tutto J' anno ftudiofamentc 
in piccole zucche . 

A' mici giorni > depoflo da tutte > o quafi tutte lej 
nazioni ridotte il capello ) si per naufea loro venuta 
degli untumi > lì per maggior pulitezza della cella , lì 
accomodarono a quella moda monuflica. Ma 1' ufo an* 
tico era differentlirimo , 

Diciamo degli ornamenti . Portano talune all' ufan- 
la Caribe delie laminctte d' argento (i) pendenti da- 
gli orecchi forati . Ma lìccomenon è di tutte I' agogna' 
re tant'oltre , le più vi portan de' fufceJIetti dì legno, 
o dì canna lottile della lunghezza del dito pollice . 

Lunghiflìmi > e fcnza dubbio di un palmo fon quel- 
li ] co' quali ornan le orecchie le ^aqtie (2) ; le_» 
quali forai] pure la cartilagine, che (tà tra' due meati 
del nafo, per porvene un altro dì fimìl guifa. Che più! 
E ^fl^tf^ , e Tamanàcbi i e Maipàrt y e tutte fi bu- 
cano da piccoline il labbro inferiore per tenervi entro 
degli fpilli nperornatoj che per cavarli le Ntgue, 
li collo poi delle nazioni fcmìnee è zeppo tutto quan- 
to di filzedi globctti di vetro , oppure di pezzetti bis* 
lunghi di terra cotu * o dì radicctte odorofe (3) . 

Chi ama dì comparire pì^ bella, porta al collo del* 
le margheritine io poca quantità, frammilchiando a* 
bianchi globctti ì gialli , ed i verdi . Non idimano i 
rolfijperchè poco rìfaltanti fulla fofca lor pelle. Ufano 
alcune alla modz Caribe una collana dì giobbi gro(fi 
turchini > che pende loro fui petto (4) . Ne' balli , e 



(1) Quelle Lkininette vention cbùmtte JiTiinintebl Psnice- 
. Si v«L',ca liTiT. 1. Dum. 4. , ove li i>|iptereauui»tlonni Ca- 
be . chp i>nii|c delle rab« >s^' Indiani {elviggì • 

<«i Ivi nnm. ». 

O) Ivi. 

U) Ivi nam. 4. 
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■e'pBbblici divertimenti le Taaanàcbe vanno cariche 
io quafì tutta la viu dì illzc variate di margheritine ; 
dL-Ile quali filze altre avvolgono alle braccia fopra Ìl 
gpaàto, ed a' polfi delle mani ; altre legano fotto le gU 
nocchia} altre al colio del piede j oltre alla lunga fa- 
fcia» con cui adornano la cintura (i) . Molte Indiane 
ed io irpccic quelle , cui piace if imitare le Caribi * 
che prcfcrivevan prijna le mode , ufano di certe jyic- 
coìe calte fui collo del piede (2),lc quali fono mi tef- 
futodi filo di palma affai forte, e dell' altcwa di quat- 
tro in cinque dita . Non fé le levano mai finché noo^ J 
fi logorino affatto ; e ficcome fono Ilreitamente accowJ 
fiate alla carne > premuta di continuo da quello leg» 
ine, le loro gambe diventan groffe, e deformi, i 
effe le credon bt'UKTime. U fito d'elle calze non ci 
do inai veduto dal Sole , ò bianco alfui , e fembra. u 
legno di catena legata a* piedi , e rientrata nelle. 
CBnii . 

Non è fcni* ornato nepptire il perizoma . Alcune, 
ìl portano di belle tele ; alcune di ronzc , ma tcffucefl 
con fili di varj colori . Il perizoma delle tArruàchef^ 
U quale pende loro davanti a modo di piccolo grenKj 
biute, è un intreccio di fili di margheritine di diverGL] 
colori , multo llimalo dalle Indiane . E veramente il 
meriterebbe, fé rertaflerocon elTocoperie in tutto ( 
Vcndef» quello perizoma a prezzo carifiimo dalle 
tyjyxàcèe alle fcmìtie foreflicre felvagge . 

Alale Indiane ridotte depongono infcafibilra-nte-» 
qaeAo barbaro ornato ; contejiie di andar vellite di 
belle tele le fclle,e di ordinarie ne' d^ feriali, e con al 
Dz cotj 
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■lenM lU ballo , con xgciqio ii 
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iollo> ed a' polfi alcuni globetti di vetro, dì gra- 
ti , o dì margheritine . 11 veltito poi deJIe Criltia> 
, tolte alcune poche > che ivi vedono alla Spagnoo- 
, è un facco lungo cucito da due la'.i , con ciiì rì- 
angotio coperte da capo a piedi . E' fiuiiliflìmo ad 
la gonna , che la vece di lce;are a' fianchi , o di die- 
) , llringefi co' nallri lui deliro, e fiuiftro braccio 
baldi fopra (i) . 

CAPITOLO VII. 

Degli ornamenti de^li uomini . 

On tutti gli Orinochefi , ma ì piìi certamente-! 
hanno tagliati , e tofi quafi del tutto Ì capelli . I 
f>ìiri y e gli tAvani vi lafcìano de' piccoli ciuffi , 
i talvolta due , o tre Ioli capelli per bellezza , e per 
1 (z). Tofaufi poi la iella sì per togliere da elìa.. 
li immondizia, sì per non efferprcri pe' capelli nel- 
; ior guerre , gettati a terra , e vinti pii'i facilmente . 
l,e nazioni Orinochefi di capo tolb fonò tutte valoro- 
fe e guerriere, e tengono per infingardi, e che sfuggo- 
no nelle battaglie Ìl nimico , coloro che portano do 
funghi capelli . 

Non v' ha nazione alcuna fclvaggia, che ufi di cap- 
D , o di altro a coprire la teda . Ma a tutti fono 
famigliari i pennacchi per adoniarfi , e per compui- 
; pili belli. Alcuni di quelli pcnnachi cingono a guifa 
i corone la l'ommiiil della fronte (;) ; alcuni fono al- 



tdiuiI<i«ui«Uu>tiui|iTÌ vedi» 
(a) T«v. II. num, ;. lo 



I cui ■! num. i. « S. CaBO difegii>> 
;iii rtiij<refetit«ll un M>i[>&ft • (*- 



f )) I»i nom. 4. , e ({■ . nve E lUf^gmo on Onipuni"* 
a «li anoALn i< unitne mciubn Tu J' un smictio meub it ni 
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ti a roggia (li mitre (i) . Le corono fono fatte di piu- 
me vagh« di uccelli ; e alcune tra' Guìpuna-ji ne vidi 
che fono di un gnlto maravigliofo . Le alte fono coni- 
poftc (li penne di Rarny o di altri uccelli villolì. Fcc 
gradevdche fu ad ogni nazione Orinocliefe il pen- 
oacc^s non tutte però lo ufano ugualmente ; e tran- 
ne il fulloi ili cui molti r adoperano , vanno quafì 
fempre a leda nuda j e fcompofla , fé fon fclvaggt . 
I montanari infilzano in bella maniera i denti di ti- 
gre » di coccodrillo > e di altri animali per ornamen- 
to del collo (2) . Altri in cambio di denti , vi tengo- 
no delle radici odorofe . I Parèchi ( anche colà ogni 
nazione ha le fue mode ) vi hanno delle filze di vai- 
nigl'a ...... 

Tuoi gì' Indiani neir infanzia fi bucan le orecchie; 

(•fin d'allora Ì TtfrodwàcAi vi mclton dentro de' pic- 

" "5 fufcclli j de' quali appena fi vede la punta al dì 
^^ (ri . I Cavèri , e molti tra' Alaipàri , e tra glt 
tAvani} credendo di accrcfccre bellezza al loro vÌfo, 
forano le orecchie in maniera, che fono dì fpaveato 
al guardarle . Il buco, che fino da piccolini vi fan. 
no } è tale da p^ter^'i entro capire un ben groflb fuf- 
cello; e farebbe quello di avanzo per renderli dcfor- 

min'imi . Ma fecondo ÌI loro penfare, non credono lo- 
ro disdire > ma cfi'cr anzi di onore quello barbaro ab- 
bellimento ; e muundo di tanto in canto ÌI fufcello ; 
paflando gradatamente da' piccoli a' mediocrij da' me- 
diocri a* mallimi ; slargano di tal Corta ÌI foro dell* 

orecchie» che potrebbe agevolmente pafiarvi un limo. 
D 5 ne. 
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ne. Ordinariamente affinchè fiapii^ bello, ed appari- 
fccnte il forame» vì teiigon dentro un cerchietto di 
legno . Talvolta ÌI levano ; e alloru fono (ì lunghe le 
Joro orecchie ) che pajono appunto tani* afmì (i) . 

Neflìm Orinochefe porta d^*' pendenti agli orccdij : 
ma gli amanti drlle mode Caribi , in vece di denti > 
e di odorore radici j iifano al collo un altro ornamento 
ben raro. Nomafi Ctagaàla (2))^d è fimile alle corone» 
che diciam (ìrcche tagliate in meizo . Qnclla Ciaguà- 
la la quale è fatta di legno piatto y ricoperto In non 
ilprcgevol maniera eoa la'ìra di argento, mcttefi lotto 
la barba , legata al collo con de' cordoni di bambagia» 
pendenti grazlofamente filile fpalle di chi la porta > 
Quegli che tra gli Orir.djheli ha la forte di avcrqueil' 
ornato, fé ne pavoneggia apjifo grave tra fnoi compa- 
gni. Molti, Ipccialmente ^aquì» Tamanàchì , e Cari- 
bi legano a' polfl de' grolVi fili di baiibagia con de' 
fiocchetti pendenti . Altri non vi portan nulla, e fo- 
no nude affatin , e difadorne le loro braccia . 

Ho detto di Ibpra del perizoma, con cai fi cuoprono 
gl'lndijn! ; ma nulla ho detto della cintura ■, alla qua* 
le il fofpendono . Tutti adunque , sì mafchj" , si femi- 
ne per follenere , e fermare il perizoma fi legano a* 
fianchi certi groffi fili di bambagia, o dì palma. I Ti- 
manachi chiamano quella cintura 'Jecbeìmutì . Chi 
crederebbe mai , che anche in quefla ridicola cofa vi 
fia tra'felvaggì la loro moda ? Eppur v' è . Le cordi- 
celle, che ftringono al pettignone gli uomini , fon», 
femplici e rozze , dì filo di cotone, come abbìam-. 
detto, ovverdi palma. Ma le Indiane fanno a qucll* 
uopo delle funicelle de' proprj o degli altrui capelli 

dcl- 

I o;-t Q POH e un Cìvtn orecchiuto ■ 
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della gToffezza dello fpago ; e le torcon sì bene , che 
niente meglio. Haji degli ordigni apporta per quello 
lavoro ; e con eflì in mano giran Je capanne , e le feU 
ve . Di quelli cordoncini ne unifcono molti infieme > 
« ne fanno una bella fafcia per ufo dcMor perizomi . 
Quella mocia però non è univerfale la tutte , ma nel- 
le foie Imitatrici dell? Cjj-Jì/; Tamanàcbe cioè , fa- 
riebbi ^aque y ed alcune altre. Le Ottomàchey e 
le Guaìve fon difadorne j con cintola rozza dì fìt di 
palma, un mazzo di libre pur dì palma per perizoma* 
e vezzo miferodi terra cotta » o di vetro. 

Diffi de' calzari delle Orìnochefi . Tra gli uomini 
pure alcune nazioni vi ha , nelle quali ufafi una fpc- 
cie di calze fui collo de' piedi . Seiionchè quellolega- 
me non ìftringefi così forte» come ÌI femineo ; ed è 
un compleflb dì groifi fili di cotone con all'elamiti 
dc'lìocchetti, che fvcntolano nel camminare. Direfte 
alati i lor piedi , e fimìli a quei dì Mercurio . Tanto il 
favolofo racconto vedefi verificato nel)' Orinoco (1) . 

Chi direbbe > che di perfone così malcheratej 
polla farfcne un Crìlliano? 11 certo fi ò nondimeno, 
che anca gran tempo, dacché vien loro (piegato il 
Vangelo > depongono a tal forte ì primi antichiflimi 
riti , che non pajon pifi quelli ; migliorando colla-, 
nuova legge oltre all'anima, anche il lor corpo; ben- 
ché per la lor povertà non portino d' ordinario in_. 
doifo che ì foli calzoni > una copertina di lana fpac- 
cata in mezzoa foggia di pianeta (2) , e il cappello» 
ch'cfli mcdeHmi fanno con foglie dì belle palme . 
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CAPITOLO Vili, 
De* color! > co' quali Jì d!f fagotto gli Ori»ocbejt< 

MAfchj e femine , fé mancanti fono di veflimen- 
tajpcT coprire le lor carni} do) fono però Ai co- 
lori varj } co' quali dipingcrfì da capo a piedi ; e quel 
coiicetto han elfi de' colori per occultare in qualche^ 
modo la nudità, che noi abbiamo degli abiti t che 
adoperiamo. Non coinpajono in pubblico che con del- 
la vergogna , fcnia i loro tifati colorì ; ed è loro di 
tanto ribrezzo il farfi innanzi a' ior pari cosi dìfador- 
nì , cnm' clTi dicono , di quanto a perfona ben (i2ta_> 
farebbe il produrli fenza le (olite vciìi . 

E perchè piìi chiaro fi vegga, che gli Orinocheli 
tengono i colori ìn quel conto, in cui noi Europei 'tam 
foliti dì tenere gli abiti ; ccconc altre riprove prcfe_« 
dal modo di ufarli . V" ha dunque primieramente un 
modo dì dipingcrfi , che non impropriamente polTiu- 
ino dir giornaliere } e comune ; ed è quello , che-* 
ufalì ne' di feriali; tutto fcmplice , e non avente ve- 
runa variazione , come ne' giorni lor gemali , e fc- 
fiivì . 

Ogni giorno dipingono la lor vita tutta di un folo 
colore. Amano app;iiTinnatamente il rofib . E dando 
di mano alle palle di txftf&fo, fé ne implaflran tutti , 
fenza eccettuarne neppure i piedi . Quella ilrana mo- 
da è cotanto unìverlale ne' nuovi Indiani , chu non_. 
v'ha niuno , che la tralafcì . Diventa rofTb quantocITi 
toccano; perizomi , tele, fv-rri , tutto s' imbratta-. . 
Siccome poi Ie>pallc di tAnòto lìmo rimcfco'ate nell' 
olio crudo di tartaruga , che facilmente Ìmpuzzoitrce> 
porta» la pelle dovunq'ic vanno . Ma guardìamci per 

ora 
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ora di por loro in difcredito il caro ^alio . Verrà, 
tempo ) in cui fentcndo de' bravi miflìonarj , apran.* 
gli occhj da per Te flcili a conofcerne la bruttezza , 

Ma rozzi tuttavia i non litn farne di meno . Che fc 
un Indiano o per mancanza di colori , o perchè llctte 
tutto il giorno alli caccia , o a lavorare la terra j non 
ebbe campo di anotarfi (i) al fuo tempo; tornato a_i 
cafa la (era , la forella , la moglie » o la madre han 
tutto il pcuficro di dipingergli almeno i piedi . Gradi- 
fce infìnitantentc quella qualuncjuc finezza 1 e adirali 
in (bmmn fc per mancanza di colorijo per altro motivo 
ooii vien dipinto. 

Le pitture adoperate ne' balli , e ne' giorni , ne' 

quali fono follti gP Indiani di fare delle loro bevande 

quell'uro, che qui facciamo dell'acqua, fono piìl (Irar 

; e dìpingonfi tutti e tutte eoo quella flemma j con 

le nortre donne i perdendo gran tempo, fi abbi- 

■iano nc^ loro gabinetti . Vcdrefle allora gli Orìno- 

'icfi fare una figura rìdlcoiiniraa> e tale j quale molti 

I pazzamente ìn Italia nel carnevale • Si dipingono 

nza faccia dì giallo, di rolTo 1' altra metà ; di roflb 

ire il petto, le fpalle , le cofcie, ed i piedi. Le^ 

nccta le impiadrano alcun! di nera . Ad altri piace 

[]! rodo alle braccia, e il acro, quafì guanti > allfi-i 

[ mani . 

Le donne poi per meglio adornarfi , e renderfi piìi 
f vidofe ne' balli , liran fuori dalle zucchette (in quelli 
fcatolini ripongono i loro vezzi) tìrau, dico, fuorV 
dalle zucchette i colori , e le collane di globetli di ve* 
tro pit't rari ; e cariche tutte da capo a piedi uclla ma* 
nJera di fopra defcritta , di cHì globetci , fi prefenta- 
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no unite a molte compagne, ne' luoghi de] ballo. Non 
terrebbe ìn fimlli occafìoni il nfb neppure un Catone. 
Tanto è irregolare, e barbaro il modo, con cui compa- 
jon dipinte. 

Alcune Indiane y avendo a queft' effetto delle fl:im- 
pe dì terra colta ne' loro fcrigni > cioè in canefirini 
dì foglie di palma, aggiungono de' vaghi rabeichi al- 
le cofcie ed al petto coloriti villofamcnic con Cìco(i), 
Quefta fotta di ornato è una moda Caribe t tanto co- 
là llimata, come qui la Franccfe , o l' Inglefe . Ma_. 
qaedc mode, qualunque (ieno , o Caribi ■, o di al- ^ 
tri 1 non Ibno in ufo , che tra gP Indiani fclvaggi, ed 
inuovi, deponendo poi rcndutifi CriHiani , ma eoo 
ÌRento , ogni colore , con cui prima fi dipìngevano. 

DiiTi con iitcnto; perchè, come poc' ami accennam- 
ino» fembra loro ftravagantifiìma una perfona , che,» 
fenza diplngerfi compaja in pubblico; facendone z 
gara mafcb] e femiiie , come di perfone nude , delle 
rifate , e delle beffe più amare ■ Fer altro non è que- 
llo il penfare dì tutu gli Orinochefi. t GaìpuftiK'i ti 
Càverì , e quafi le nazioni tutte dell'alto Orinoco non 
dipingono che il folo vifo, eficndo moda Caribe y 
imitata dagli Indiani del baffo il colorirfi tutto . Qiicif 
che fon di genio Caribe , come i Tamanàch'i , i Salì' 
9iy ed alcuni Maìpàrì, ed altri fan de' colori un al* 
tiflìmoconto, e tcngon per vili le nazioni, che fé ne 
ottengono. Ma noi , benché forfè neceflariamente-» , 
abbìam deviato dal fìfico degl' Indiani . Torniamo 
al propofico . 
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f N corpo t qnal è quello dcgl' Indiani > gracile," 
' dilicatoj debole* perpetuamente fiudoiedefpo* 
Ho d'i continuo alle piogge > od al Sole ; è nectlTanO} 
die (ia il berfaglio dì mille flranilTime malattie. In.. 
fuEti noa v' ha nazione più infermiccia dcgl' Indìaoi ^ 
e quegli Qan bene^ che meno male la pafTano. Ma do- 
vendo io dire de' mali degli Orinochefi , non farà for- 
fè inopportuno il notare, che non (bno punto fogget- 
ti ad alcuni di quelli , che noi patiamo . Io non fentil 
mai dire né di renelle j nh di pietra > né di allenta- 
ture. Gli accidenti, le paralifie> e le morti repeoti- 
ne , fono raWAÌme . 

Ma fé quelli mali ne tolgo, oh quanti altri, e di 
qual veuefica impre(none ne* corpi, fon io collrcttodi 
raccontare! SÌ è detto già f'parfamente pia volte^ 
delle febbri, cui fon foggetti . Ma non fi è mai detto 
abbaftanza . E cofa affatto llrana , che qualcuno tra_ 
cfli vi (ia , che paffi un anno fenza febbre . I mcfi pe- 
rò più pericolofi fono al primo calare del fiume, e_* 
qnclli , ne' quali ritornate le piogge incomincia a rì- 
crcfcerc . Può allora appendere , quali da gran perì- 
colo liberato , un voto agli altari, chi non ^ moJcfU- 
to da febbre, come gli altri. 

Le mie febbri , che durarono con pìccolo Interrora- 
pimentofei anni , incominciarono appunto di Settem- 
bre; mefe in cui cala ÌI fiume. Gli Europei nulJadi- 
nieao, Gccome anche fbpra accennai, vi godono quaU 
dSe falutc . Ma di febbre or terzana , or quartanau* 
nuuojono moltiifìmi Orinochefi . Nella mia dimora in 

quel- 
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quelle contrade sì lunga, non uccaddc le non una Voi 

ta fola > che il numero de' naii ccccdeire quello de-* 

morti . Dico nella riduzione in cui ftetti , polche quel. 

HdlVyuàBaj e dì Cabrùta erano piìi (ane . Eppur 

fono j;li Orinochen fccoudillìmi ; e a Ilare in paefc di' 

miglior c'inia potrebbero popolarlo in pochi ann' 

Uno de' fintomi , che fjjellb accompagnan le fi: 
bri degli Orinochefi fono gli Icioglimenli di ventre 
procedenti tbrfe e da' frutti , che mangiano , e dalT 
acque infalubri , le quali bcono . Queflo un male > 
che flefoiì qnafi epidemia in una riduzione > porta da 
quella all' altra vita parecchi Indiani ; confumandolì 
in pochi gìornij'e riduccDdofi con iadoir» la fola pelle» 
quafi rpiramì cadaveri . Che fé , come rpeflo addi- 
viene) allo fcioglimento comune del ventre vada an- 
cor^ unito del fang:ue , è allora un miracolo j che ne 
campì veruno. * 

Oltre alle difsentcrle comuni , ed a fangue vi fono 
pure de' bruttilTimi vomiti gialli, e neri , clìiiali agli 
Orincchefi al pari de' piìi fieri malori . L' Itterizia È 
un male fimilmente comune ; non pericolofo per altro 
in qiie' luoghi come Ì fopraddetti . Divengono gìallìf- 
fimi in certi tempi > ma non fi (tende ivi l'itterizia , 
né fi propaga negli altri , come i vomiti > e le dilTen- 
tcric . Sì veggono alcuni Indiani ricoperti di bolle.» 
aOai geode > le quali recano un dolore incredibile . 

Seppoi fia effetto di fignolo ciò, che fono per dire, 
il faprj chi capendo meglio di me le umane infermi- 
tà, ha lludiato tra' chirurgi, e tra' medici. Conob- 
bi una donna > nominata Fiorentina zyJrcM.jane , cut 
ae nacque uno al ginocchio. Venne a fuppurazioncji 
in pochi dì, e vi mìfc dentro, come è foHto degli; 
Orinochefi , del filo dì palma per eftrarnc le marcie z 
Je quali in levando il filo, ufcivano conttuuamcnt&j 

l'en- 
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feiua ceflare giammai . A dirla in breve : in uno, o 
lue injfi, (gprgandone fcnza fine, e ridotta la pazien- 
'tc a pelle ed oITa > morì . Era donna dabbene prefib 
di tutti ; e che io (iippi:! , non fa che il (ignoJo, il qua< 
le venuto a s\ (Irana fuppiirazlone, la toUe di vita . 

Non è mio intendimento, rirpurmiando a' lettori 
td a me la noja j che dicendo n' avrei , il parlare-» 

* morbi venerei , colà fi frequenti , come Ì piti ordì. 
lari mali in Italia ■ Siccome da noi Europei dìcefì di 
^à venata quella fona di male , cosi credono efiì gli 
Orinochefi portato loro dall' Europa il vajuolo . ( No- 
ta VI.) . ! C^rrJA/ Io chiamano CÀ/VJ/?: nò fo da qual 
lìngua r abbiano ìn prcflito . Nelle interne macchie 
appena il conofcono . 

Fa colà ti vajuolo quella flrage degli Indiani» e tal 
volta ancora degli Spagnuolr , che cagiona in Europa 
Ja pelle . Ne mtiojono allora infiniti ; e penfoj che_* 
fé a mio tempo folte venuto in Orìooco il vajuolo,con- 
iumati gì' Indiani, noit vi avrebbe lafciati che i foli 
mifTionarj : Iddio benedetto non volle darmi quello 
dirpiacimento; e in diciott'anni j e piìi noi vidi mai. 
Si mettono colà in tempo di vajuolo, e di rotalU, che 
puri merce loro foreftiera, delle guardie alle (Irade, 
affinchè niuno infetto dì fimìl male capiti alle riduzit>. 
ni-; e fé non viene altronde o nelle robe , o in altra 
maniera portato , il rimedio delie polle guardie è op» 
portunifiìmo . 

Porle da' venti , e dall' acqua ; forfè perchè fuda- 
ti fi tuffano inconfiJ e ratamente ne" fiumi per rinfre- 
fcarlì, fono frequenti ;igli Orinochefi i mali di puuta» 
e le doglie ; frequenti l'enfiagioni > e ì dolori di ^la. 
Sono comuni al calare , e ci'cfcere del fiume i catarri. 
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mente nelle loro lelvc, vengono ódìc Icrofole . 
vergognano molto di quello mak' le donne, e per ce- 
Jarlo fi caricano il collo di globetti di vetro . V'è tra' 
Ma'pùriy tra' CbS/rùpi , ira gli eyìvam, e Guipunàvi 
un inalo > chiamato nella loro lingua ZJ//^ (i) il quale 
citopre a molti la faccia , ad altri quali tutta la vìu di 
brutte fcaglie • Non reca dolore alcuno a quei che lo 
hanno, come nalle facre carte dicefi della lebbra. Se 
nonché P amica lebbra abbafiava le carni , e ie robe, 
ibpra le quali era fparfa ; Ma T Orinochefe all' oppo- 
Ao, non che non le abbaiTi, le innalza anzi molto , e 
Je rende dcformiìTims. Gì' infetti di quella lebbra^ 
divengono bianchicci come pefci . E' loro dì rol'so- 
re V Vaè . Sei radono a_ bella po(Ìa con degli olTi : 
ma dall'interno vizio nerinaicc altrettanto, quanto con 
ìfludio attento ne levano . 11 nafcondon taluni alla^ 
moda Caribe con de' colori . Ma rimanendo difugua- 
li fcmpre , né lifcecome negli alcri Indiani , le loro- 
carni non isfuggono le rifu.. 

L' umido (omino, che v' è , reca agli Orlnochefi de' 
dolori ellreini di denti ; e parte da quello, parte dal- 
ie frutta dolci , che mangiano, molti fui fiore della-. 
giovcniCi rimangono fenza denti . Credetti ne' princì- 
pi , che le donne Tai/ianàcbe fé gli levaffero per 
vezzo , cadendo loro di ordinario , quafi cofa fatta.. 
lluJiol'amente, i due denti d'avanti . Ma poi mi accor. 
fi bei bello, che era un male lon> naturale, di cui 
tutti, e tutte pativano. Si enfiano a molti le gambe. 
Si rende toro debole col crefcerc degli anni la vita . 
Ma fono pochittimi quegli, e quelle, cui treminole 
mani . Non nuoce loro > come agli Europei il bagnati- 
fi i piedi , quando camminano fotto-la pioggia . Agli 

tu-_ 
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Earopeì è cofa affatto pernicìofa; cmpiendofi co' pie- 
di bagnati dì doglie in manierajche alcuni ne ponaiia 
i trilli cretti tutta la loro vita . 
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CAPITOLO X. 

Delle malattie particolari delP Orì/ioco . 



L morbo contrariHlmo agli Orìnochcfi » e piti fata* 
_ le forfè di ogni altro, è certo male, che con barba* 
IO nome chiamali Viccio (i) . E' il l^iccio ignoto agli 
abitanti de' freddi paefi , e degli altilTimi monti della 
Zona torrida. 1 Santajìdefffi •, gli abitatori dì Tu/tja» 
e dì altre montuol'c contrade del Nuovo Regno noi co- 
nofconoche pel nome, e per l'orrida fama recatavi 
da' viandanti. Ma gli Orinochefi ne fcntono pur trop- 
po la terribil poflanza ne' corpi . Per dare dì quefto 
male una giutla notìzia ( fenza però parlare della Tua 
vera cagione , ignota non folo a me > macomunemea- 
te a tutti in quei luoghi) dìrò gli effetti, i quali eder» 
namente produce . 

E' lempre il Viccìo accompagnato da febbrejma leg- 
giera, ed appena nota a chi 1' ha . Sentefi inoltre del 
dolore alle ginocchia , della debolezza alle gambe , 
e certi piccoli brividi . Produce (ìmilmente delia fon- 
nclenza, ma lieve . II peggio poi del Viicio lì è, che 
non conolcelì facilmente che da perfone pratichìlTime 
per Tapparente piccolezza de* fiioì (intomi . Ma tolga 
Iddio, chetrafcurifi, benché pochino; perocché que- 
fto male ingannevole pona fcco comunemente la mor- 
te in capo di ventiquattro ore . 
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Diflì comunemente ) poicliè qucfto è l' ordinario 
penfare degli abitanti Spagnuoli . Ma io pofìb dire-* 
di aver veduti aflai volte de' K/cr/ non cosi violenti » 
e perentori come dicefi ; e Todi alcuni, i quali attac- 
cati da fimil male tirarono innanzi la vita parecchi gior- 
ni ; forfè perchè fu prcfa da elfi qualche cofa oppor- 
tuna a rifriì^erare le vìfcere , e a rallentarne in que- 
{lo non offervaio modo la l'orza . 

Ordinariamente però » fé non lì adopera in tempo 
r efficace rimedio j di cui diremo inapprdlb, inco- 
mincia dopo alcune ore ÌI delirioj andando ti malato 
fcllofo) e ridente incontro alla morte . Uno degli cff<;tti 
più ftrani del Vkcìo è , che slargafi 1' ano in infolita 
maniera , mandando giù degli elcrementi fenza ncp- 
pure accorgerienc i pazienti . Nella mia dimora in-* 
que' luoghi fui attaccato dal Vkào due volte ; e Jbn 
ficuro ) che vedutomi vlciniflìmo altrettante volte alla 
morte, ne fui altrettante dopo Dìo, liberato dal po- 
tentilTimo rimedio j che ìn Orinoco ufafi dagli Spa- 
gnnolt , e vale a dire > dal limone appreflatomi ìn-i 
tempo. 

!" Siccome in paefc , in cai non elTendovi medici , di- 
fcorrc ognuno de' morbi , come meglio gli fcmbra ; U 
cagioni del Viecio vengono indovinate in piìi forme . 
\ Tarnanàcbi 3 e tutti forfè gli Orìnochelì, dicono cf- 
fcre il l/iccio un interno verminetto, il quale, roden- 
do dapprima la parte poHerìorc, faccia poi, inoltra- 
tofi nelle vifcere, il guafto , che abbiam defcrJtlo . Fra 
gli abitanti Spagnuoli chì TattribuifL-e a qualche inter- 
na accciifione delle vifcere, chi ad altro. A me non di- 
fpiace il penfare degli Orinochcfi, potendoli dire dagli 
effetti > che il limone intromcflb per tempo al di lot- 
to fia contrario al vermicciuolo fuddctto , e T ammaz- 
li , 11 fatto fi h , che la cura del limune è maraviglio- 
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Si- 



; e quegli , che per la forza del ì^ìecio parca innaa- 
n cadavere > e non avrebbe mangialo} neppure 
"Cito con molti prieghi un boccone, fi riRabilìfcc 

Jicato con limone in un atcimo, e allegro, e fame- 



) Piede 



nfa . Ma io fou paiTat 



; immantinece alla menh 
quafi inavvedutamente da' morbi Orinochcfi -j 
dj ; e vale a dire da una materia In uu' altra . E' raro 
finalmente il Viccio y ni trasfondefi come tant' altri 
morbi , dagli uni negli altri . 

11 morbo , che quali pelle Terpeggia , e riempie in 
pochi giorni o di malati o di luifcri uiia riduzione , e 
r tAmbìu (i) ; cioè le flufiìooi , che dal caJdo, e dall' 
umido vengono in certi tempi agli occhj . £' proprio 
una compainone il vedere allora co(lret:Ì a llarfcne al 
bujoi poveri Orinochcfi, cogli occhj pieni di l'angue; 
benché quello è il minore de' loro guai . A taluni Ia_> 
veemenza del dolore Tchiaccia affatto gli occhj , e_» 
ufcir gli fa in deforme maniera al difuori . Alcuni ne 
rctlano cicchi) ed altri cogli occhj ingombrati da te- 
oacillìme albugini , non fofFrcndo per la noja del patì- 
mento, di venire a' più efficaci rimcdj. Anch' io eb- 
bi a patirne , e Rare inoperofo tra cocenti dolori due 
mcfi . 

Xon faprei dire in qual modo , incominciate le fluf- 
fioni fangulgne degli occhj da una,o due pcrfonc al prin- 
cipÌo,fi diffondan tantofto contro il folito de' nollri pae- 
fi > e fi propaghino rapidamente negli altri . Gli Ori- 
nochefi, che lenza fapcr di ordinario la vera fifica ca. 
gione delle cofe , fi piacciono per altro di aflcgnarne 
Tempre qualcuna, dicono, che H diffondano conmirare 
gliocchi di chi ne paiifce. Quello fciocco fentimcn- 
lo fa , che all' ammalato non fi accodi niuno > le non 
Tom.ll. E ti 
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timidamente ; non la madre , non la (òre)Ia > non al- 
tro amico , o parente . 

Non fo fé io debba iralafclare ciòcche deirinduenza 
nocevole della luna peiifari comunemente ìni^mi^rìca . 
Dicono tutti } che il dormire alla luna è nocivo . Se-> 
qualcuno , come frequentemente accade , è coflretto 
a dormire in campagna j cerca per ripararli da* raggi 
.lunari qualche albero ) che gltti ombra oppofla aliala* 
na > e fotte quella quietamente ripofa . Che fé non_ 
vi fono in vicinanza degli alberi, per non efiere otfcfi, 
ficcomc dicono, dalla luna, fi coprono almeno cauta- 
mente con panni, Aando tutti nafcofi entro l' tAmàcuy 
in cui dormono . 

Sentii dire più volte , ancorché non ebbi mai occa- 
fione dì vederne, fentiì, dico, piiì volte dire di per- 
fone , le quali dormendo fenza riparo alla luna, fi 
fvcgliarono la mattina con delle doglie alla vita , e_f 
con torta la bocca . Bifogna dire , ancor negandone-» 
la cagione, che I' ^America ha moke cofe fue proprie 
affatto diHimili dalle nollre. Si terrebbe qu\per dili- 
catirtimo, e infbffrìbile quegli, che temefic di ba- 
gnarfi ì piedi ; Eppur feiitito fi è , quanto n 
Ita qualunque umidità ucIV tA?at:r}ca , 






■o nuoce qua- 

J 



LIBRO SECONDO. ffy 

CAPITOLO XI. 

De" morbi (iraordìmr'i degli Orìnochejì, 

NOnfinìfcencile ordinarie: malattìe V itiRilicità 
degli Orirtochef). Girano dì canto in tanto, qua- 
fr peftilctiic contagio , per le t^lmericane contrade al- 
tri morbi, che non fon proprj di queJ clima, ma por- 
tati d'altronde. Tal è ÌI v^jlioIo, dì cui abbiamo detto. 
Tale anch' cffa la roi'itlìa , e tali pure cert*;tlcri mali} 
cbe dallo fcambìcvol commercio dulie nazioni proce- 
dono . Non v' ha dubbio eflcre a ó\ nollri fclicirnmi * 
gì' Indiani non meno perla cattolica religione ne' loro 
paefi introdotta, che per P acquilo dì molte (Iranìe- 
re manifatture , dì cui furono gjà privi ì loro antcna* 
ti . Ma è vero altresì, che privi eran d.ipprima dì 
molte calamità} recate loro dal tratto delle nazioni fo 
feUicre . 

Stavanfi già gli Orinochcfi , innanzichè fi affrontaf- 
fero cogli Europei , nelle loro felve racchiuii , quali 
in itleccato ficuriflimo. Pativano, cied' ìo , delle.» 
■ malattie, ma loro proprie, ed originate da! clima, da' 
miferi cibi , e dalle povere cale, ove iL'ivano . Fug- 
givano forfè qual alpidc , come fanno anconi in oggi 
i gentili , le genti di flranìcro linguaggio , e fc non^ 
godevano de' vantaggi , che porta il commercio co- 
gli altri , non ne avL-ano certamente i niulanni . 

Po:rcbbero oggidì , abbracciatoli buono de' fore- 
ftieri , ttneme lontano Ìl cattivo. Ma fono iiupnov. 
vidi naturalmente, fciopcraiì, inerti, edì genio fan- 
ciullefco gli tAmericatii . Se non fi prcndou cuni di 
cfii , e della loro confervazionc , e Qute i mìlliana- 
|> ed Ì~governatori Spagnuolì , danno eglino palTo 
E 2 ti- 
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libero a qualunque male . Il più che ficn folìu di fare 
per ilcanfarlo, i fuggire ftoiidamente alle felvc ; ove 
nella mancanza de' cibi j e odia Berczxa de' loro □!- 
mici trovai) la morte j che forfè sfuggita avrebbero, 
Aandofi quieti , e ufando contro il male i comuni rl- 
mefl] delle riduzioni. Ma comunque fia ; cioù o lon- 
tani fien gl'Indiani, o prefenti nelle riduzioni , muo- 
ion Tempre moltilTimi ne* mali ftraordinarj . 

Numerofiflima già traile Oiinochefi la nazione de' 
Salivi f fi ridufTe a pochifiìmi dal vajuolo, ch'ebbe nel 
fuo ftabilimento alle fpoide dell' Orinoco . Larofalia 
anch'affa che guaito non fece di quelli mifcrÌ!E ciò che 
* accade agli Orinochefi, loda'libri, e da perfonede- 
gne di fede fuccedcre in tutta quali V t^merica . Non 
è giutlo il peniare di quegli fcrittori, che giudicano 
Ipopolata VtAmerica dalTarmi dc'primi conquillaCorì. 
A renderla in poco tempo una folitudine , fé ne le- 
viam la cura di quei , che preieggono agl'lndìanij ba- 
fterebbc il lolo vajuolo. 

I libri tutti, che ho letto, e tra efTì il Gomari-,, 
J' Oviedo , ed altri ben molti tclHficano non eflcre-. 
flato conofciuio ti vajuolo, e la rofaJia dagli Ameri- 
cani t innanzi delle conqttillc degli Spagnuoli . Ma^ 
impadronitifi appena di que' luoghi , Ìl vajuolo fco- 
periofi in un de' foldati del famulo Panfilo Narvacz , 
ed attaccatoft incontimcnte qual pelle agP ilòlani di 
S.Doifiia^o»e indi tralcorfo nell'altre ifole ^ittillet e 
finalmente nel continente, fece ftrage tale degli antichi 
abitanti , che ìnorridifce chi la confiderà ( Nota V^ll.) 

Ma quelle lono malattie portate dall' Europa iiu. 
^America-, donde i foIdatì anch' elfi, in pena della 
loro incoutinc.-iza riportarono il morbo, che 4 detto 
Gallico ; ma a parlar caittgatamcntc j non è che Amc- 
cìcano . Diciam di un altro > il qiuJ ò pure tdmerica- 
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1 ma (Iraordin 
lletti colà ima mabctìa j la quuJe dopo aver girata.' 
gran parte dì tAmericay capitò finalmente a graud* 
efterminio ds' popoli anche in Orlnoco. Chi un nome 
Jc dava, com' è follto negli llranì cafi , chi un alerò. 
Gli Spagnuolì di Caf<icaj la chiamavano , A/o me irì 
fiu^-erte, e vale i dire; Ti farò aria i-ìfita i o «o» 
partirò fema vifìtarti. Riempironiì di terrore gli Ori- 
iiochcfi alla prima notizia } che n'ebbero; ed clage- 
raodoue oltreniodo i muielìci effetti; non avendone il 
proprio nome ne' lor linguaggi » l-* chiamarono tAra- 
guato (i) ; cioè ) dillcro a maraviglia in una fola vo- 
ce gii effetti terribili diqucfto male, rafTomigliandoU 
a! loflire della fcimia tAràgaaco . E in fatti il male , 
di cui parliamo, noa era che una tolTc convulfivaiSC* 
compagnala da febbre ardentìITima . 

Venne in fine all' Orlnoco ancora ; e fparfafi velo- 
cemente da per tutto, portò moUiflimi al Creatore-» . 
Dio liberi , che in ^America vi giugneffe, o vi aJli- 
gnaffc la pelle . iMa non fo per qual mirabile provvi- 
denza non v' è memoria d' uomo , che fiavì Hata mai; 
contento forfè il Signore di ufar mlfericordia a coloro, 
che anche fenza pelle foggiacciono a tanti mali . 



4 
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CAPITOLO XII. 

De' yhneJj ufitì nelle febbri y ne' dolori d 
e ne' mali di punta . 

SOno molti , e grandi i mali degli Orinochefi: ma 
Inno pronti altrettanto, ed efficaci comuuemenic ì 
rìmcdj . Non è quì mìo dilegno dì fiire y ficcome po- 
trei , una Rudiola raccolta degli adoperati dagli Spa- 
gmioli in contrade lontane dall' Orinoco. Kwl gii 
mena alla luce , molto da tutti lodata , e de^li tAme- 
ricani rimedj ripiena un' opera , la quale l'etto nome 
di Florilegio compofe nel Mejfico ii F. Stcìneffer Gc- 
fuita . Madama Foiiquct anch' ella a^^giunfe a' comuni 
rimedj dì Francia quei, che (ludiolamciite raccolfe-» 
dulia llorìa del P.GumilIa. 

A fare fu quello genere un libro quanto fi potrebbe 
mai dire ! Noi v'ha forfè al mondo altra regione, che 
più di (america abbondi di fceltiflimi (empiici » atti 
a guarire le umane malattie . Indi a noi viene la Chi- 
na t indili Salfapariglia ) W Salfafraffo, \[ Ceppai- 
he-, e cento alue droghe, di cui abbonda in oggi l'Ita- 
lia . Ma ficcome ho detto, non è mio pcnficrc il par- 
lare fé non de' rimedj iifati djglÌ Orinochefi . DÌaiiu> 
dunque principio d;:i;e febbri. 

A curar quelle, ficcome in pacfe, ìn cui e medici 
mancano, cfpoiialÌ> fi dà di piglio a quc' femplicij 
che ne' prati, o nelle felve indubitatamente fi trovano. 
Non ^\ penlà ìn conto veruno, né 'I foffrircbbcro ì 
barbari , a cavar loro del fanguc . Io ftedb ìn tanti au- 
jii non mei cavai che con ifìentofommo lira fola volta 
in Cabrùta ; e per non fcggettarmi a' ferii di mano 
inefpcrta, ufai Tempre di qiieVimcdj] cbedallagen- 
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i dozzinale fi adoperano. Vero è nondimeno) che 
quaich' emiiTione di langue ufano anch' cfli gli OrÌno< 
chefi; ma barbara , come dirò fottoj e non degna di 
effere imitata , come in falci non è » dagli Europei . 

Tra' cocenti incomodi adunque, che le febbri ot 
terzane) or quartane cagionano, fi pone in infiilìoiic 
la fera, e daflì a ber la mattina il fiore delferba Ca- 
riaccbigtìo (i) • Qnefti fiori fono minuti e rofTì , di 
odor non ingrato, e molto giovevoli a refrigerare) e 
confortare t febbricitanti. Sono buoni altresì il frutto> 
€ i teneri germogli della pianta Gaamacce fa) oppure 
ifenii AvWtAnòtoy ftropicciati bcnbene nell'acqua . 

Se quelli , o fimili refrigeranti non baflano ad ifcC- 
mare la febbre ; con della difficoltà certamente , e 
dopo molte ragioni addotte loro da* mìflionarj ; alcu- 
ni Indiani più ingentiliti s' inducono ad ecccttare de* 
lavativi , Ma ciò che a' barbari reca men di faìlidio 
nelle loro malattie , fono i medicamenti diaforetici » 
fatti con de' fiori di caiTia , di rofe) ovver di borragi- 
jDe, recati ó^ S.Fede ; e o fia pel zucchero, che in-i 
quelli decotti fi mefcola , e che gl'Indiani amano ftra- 
nanwnte ; o per l'utile, che ne ritraggono) gli chieg- 
gono fpelTe volte da per fé llcfli ? 

Vero è nondimeno, che difficilmente tra gli Orino- 
chefi fi trovan de' panni a propofito per coprirfi fuffi- 
cientemcntc affin dì eccitare il fudore . Letti già non 
ve ne fono; non dormendofi che nelle reti . Ma prffo 
il rimedio fudorifico, debb'efler cura del miffionarìo il 
provvedere i malati di qualche copertina dì lana, con 
Cui ricoprirfi . E ciocché nella noftra zona farebbe-» 
E 4 una 



(i> In irpaii. CuritfiuilM . In T»m.Nuru»che-iiin'ini . 
Ili matèkerino . 

(i) In Ifi). amniichf . In Tam. Ptccichh . 
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una temerità, ivi attcfo ìl gran caldo, che dentro e 
fuori delle capanne fi i'cntc s riefce affai felicemente . 
Se aila febbre fi aggiunge j come non di rado acca- 
de ) dei dolore della icdaj le foglie di t^nèto, che 
vi fi pongon fopra» fon bnonead ifcemarlo, e levarlo 
ancora . Non ho però mai ne' mici dolori di cella ado- 
perato l' o^/Zù/y ; e per tome ogni pìfi'radicato dolo- 
re antepongo a tutti gli Orinochefi rimedj le foglie 
dell' Hìguerèlii (i) . A produr frutto com mellibìlej 
I' Higuerèta , potrebbe diri! un fico tArutrìcatJO . 
Tanto il rafTembra e zieMz foglie j e nel tronco . Il fuo 
fmtto> da cui fi elbae una fpecie di olio j fimile a^ 
quel di lino, è fatto a grappoli , ed è della groflTez- 
za, e del colore del caffè pifi minuto (N. VUI. ). 

In S.l'eJeà^X A/uo-vo Re^Ho patii per qualche tem- 
po di pertinace dolor di teda. Dio fa, quanti rimedj 
adoperai per liberarmene, ma Tempre in vano: fi man- 
tochè incontrato felicctneiite un Mulatto (2) mi fugge- 
rì r Higucèla . Mi ci appigliai fubita; e copertami 
la teda, com'egli prefcriffc, con due o tre foglie, e 
portovi fopra il cappello, feci una pìccola cavalcata. 
Io non ho veduto un pììt pronto rimedio . Fatti appe- 
na pochi paffi , principiò un fudorc di tella sì copiofo, 
che nulla pifi . Mi afciugai tornato a cafa , e ne l'csul 
un allcgerÌrnenionot;ibiIÌffimo di dolore . A dire uu 
brcvt : ripetuto per due, o tre volte ÌI rimedio, ri- 
mafi perfettamente libero. 

'Primade' mifsionarj , Ì quali ve 1' introdufTcro a_ 
gran prò di que' popoli, 1' Higuerèta era fconofciu- 
taneirOrinocù. Ora lì adopera comunemente. 1 mici 
lettori fi accorgeranno beniiì^ìmo, che io nella dcfcri- 

zio- 

(i) CIiiiTTìnriincnr.-iTatii'^o . 

(1) Nome 1 cbc in Amctic* Wcn ^■■o o' Egli H Bianco , e dì 
ncsn . 
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'•lione de* rìmed] Orlnochefi parlo fempre dì quelU,che 



ufanfì da* 



àpiii 



aa milsionar] . SegLUtiam quelli, ed avrà p 
fotto il fuo luogo lo ftravagaatc curare de'barbarì . 

Oltre i dolori di iella , colle febbri vanno frequen- 
temente unite le punte, male inOrinoco terrìbiliflìmo. 
E' incredibile quanti di quelle, che purfono epidemi- 
che, ne mnojano tragìi Orìnochclì . 11 caldo fommo 
I pori fi'mpre aperti , 1' aflìdua trafplrazionc, pajono 
cofe incompolTibili colle punteacbi non rifieite a'ven- 
ti improvvifi 1 alle piogge, e all' cccetTivo amore-* 
che gì' [ndiani hanno pe' bagni , anche a corpo fu- 
dato . 

Ad impedire , o ritardare nel miglior modo la mor- 
te di quelli miferi , mancando il gìullo rimedio dì una 
buona cmiflìone di l'angue , fi fono fludiati da' millìo- 
narj Spagnuoli , e dapiCi pratici Orinochefi crìAiani 
dii'erri rìmeJj . Il decotto del legno della Vafiark- 
ca (i) fatto in pezzetti , e dato tiepido a bere > di or< 
dinario è uti lenitivo non dìfpregevole . Il più effica- 
ce rimedio è la bollitura dell' erba ■S;)a(//£//tf (2) ; i 
cui buoni effetti ho piìi volte veduti . Qual conncfllo* 
ne ha eliaco' mali dì punta ? cosi direbbe un de' nt> 
Ari medici , e così pure mi dilTe Ìl celebre lìg. D. Fraa- 
cefco Rodriguez chirurgo della regia fpcdizione de' 
Jlmiii . Io noi lo , ni '1 feppc il riferito chirurgo , ÌI 
quale per altro fu meco dì accordo ia favore della vir- 
lù di quelV erba . 

GÌ' Jmpiallri neppure incontrerebbero 1' approva- 
zione de' noflri meJici per la cura di quello male^ . 
Cola, ove mcttefi mano a que' rimedj foli , che dà 
Ipsefe, fono in grand' uto. Gli applicano l'uUa par- 
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te 1 che duole , e fono di erbe diverfe ; cioè dì ( 
BStfCCe" pelto , e di porcellana . Giovano? or fij orno. 
Gli emetici non fono Ìncrefc^volÌ agli Orinochetl , 
avvezzi ad ufarli anche nelle loro felve . E' violento 
di troppo , quello che fi fa di certo Fruito falvatico j 
detto dagli Spagnuolt EJpo/tgillii . Il migliore dì tut- 
ti gli emetici è il fogo della pianta Civiàru (i) fpre- 
mulo la fera innanzi , inefib al fereno , e dato a bere 
a' febbricitanti di buon mattino . None facile a tro- 
vare un cmeiico più foave del Civiùru . Sono purcj 
comuni rimedj ueMc febbri le varie bibite di polpa di 
cafliaj e dì fugo di limone, e parti; perche refrige- 
ranti i parte per timore di occulco l/iccio , nel Orin o- 
co ie ufano fenza parfnnoni a . 

CAPITOLO XIII. 

De" rimedj delle diffeaCerin , deli' itterizia y 
delle fiujfioni dì te/la , e de" fignoii . 

Siccome epidemiche fono le diflbnterie, e che traf- 
fondnnfi a poco tempo negli altri , rÌchÌcdoo ri- 
medio piìi fcrio. E' proprio un miracolo, chcul tem- 
po ftedb non fieno quafi tutti attaccati di quello male; 
il quali: incominciando da uno , o da due , afpcttafi 
certamente da tutti . Uno de' noUri medici a quanti > 
fapendoi giudi rimedj , allungherebbe lavila ! Ma 
i pratici di fimilcura fonorarifiimi ncH' Orinoco. Non 
che gì' Indiani , ì miflionarj mcdelimi comunemente-» 
ne ignorano la cagione , e M rimedio. Sicchi fi fov- 
viea loro alla meglio , finché allenti il male , o fi- 
-ciifca. 

Dan- 
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^Danfi loro de' confortativi , e de' brodi . Sì procu- 
~ra atmeno ( ciocché non fanno gì' Indiani che a llen- 
to) che mangino qualche cofa . Altri rimcdj ricufan- 
fi comunemente da' meno colti , e da' barbari . Ma_. 
finalmente fon di certo pericolofe , non però di trop- 
po danncvolì le comuni diflenterie. Le pcrcotoricj 
fono le fanguignc ; e in queflc ci vuole la mano dì 
Dio > ed un' attenzione continua de' mìfrionarj per 
po'crnc guarire. Siccome gl'Indiani le temon moU 
lifTimo , fan da per fé fleffi , il rimedio confillere ne' 
decotti della radice della Guajavtglia (1) ; e in fatti 
è di qualche follievo i.i queflo male. 

A me parve oltre ogni altro rimedio , ftimabil&^ 
quello della corteccia del Alerei (2) » aflrìngentc non 
affatto improprio in fimÌIÌoccafioni. Bene iovcggo,che 
un improvvido altrlngimento potrebbe forfè col tem- 
po ciigionare degli effetti cattivi . Ma ebbi efperienza, 
che ceffata per qualche giorno una cotale diffenteria * 
ripigliavano fiato quc' poveri malati, cfi rinvigoriva- 
no fcnfibilmente ; e ne' barbari , j quali nel male fa- 
cilmente fi danno in preda alla malinconia > e credon- 
fi fubito morti > non è certamente poco il refpirare.* 
almen qualche poco. 

Si fanno beffe gli Orinochelì di quelli j I quali dif- 
correndo fecondo i princip] de' medici» fecondanola 
natura, portandola quo z-ergit t com' eflì diccelo, e 
dando de' lavativi a chi patifce dilTcnterÌe> e degli 
emetici alle perfone (lanche dal vomitare . Niun altro 
rimedio giovando , volli indurvi una donna Maiphre 



infìgllo dì I 



D forelliere . Ma che ? voltò 



llpettofamente la faccia, e inorridita dell' europeo 

peii- 



FfO Inirp.Gi»yiT-;]U 
t W In Tarn. Uoróì . 



In Tarn. 14orC.mo . 
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penfarc j poco mancò « che non ci deflc del matWH^^ 
tutti e due . Ed ecco il carattere degli Orinocfiefì ma- 
Jati . Non fanno verun conto della morte > purché fi 
curi 11 male alla barbara . 

E male orrido 1' itteriaìa ; ma ficcomc procedente y 
per quanto Sembrami , dall' eccciTivo c:ilore , è di ri- 
media anche facile . Quando i Tamanàchì erano tutti 
rolTi ] e dipinta avcano con illranc mode la vita> non 
mi era agevole di conofccrc chi ne palìva ; e vidi con 
del rincrefcimento morirne qnafi repentinamente una 
donna, il cui male appena mi diede luogo a catcchìz- 
tarla per conferirle il biUlcliino . 

Ma in procefìb di tempo , deporto da tutti 1' tA«ò- 
to » dall' cllcrno naturale colore fui a portata d' infe- 
rire r interno ftato della loro (jlute . Quindi accorto- 
mi dell' itterizia, la quale loro viene affai fpeflb, vi 
metteva prontamcnre il rimedio; e vaij ne liberai» 
con dar loro a bere di buon mattino de' rifrigeranti . 
E' buono, ficcomctalC) Ìl fruito dell' t^wèfo , (tem- 
perato in acqua ; buono pure il limone. Ma Ibpra-^ 
tutto a me piace 1' erba x^Iccùrl-matìrt ( i ) la quale fi 
tiene in Jnfufione la notte per berla all' alba del dì fe- 
gucntc , ed ho esperienza, che bevuta due o tre mat- 
tine fcguit.-! mente > libera indubitatamente dal male . 
La più pcricolola traile itterizie è la nera. Sono però 
di avvifo , che per tutte è molto buona qucll' erba . 

Quando non ò comnne> né facilmente da^li unì paf- 
fa un male negli altri * può con alcuna quiete penfarc 
il milTwnario al riparo . Ma eccone un altro , che da 
ano incominciato, fi dira na rapidameiuc in mohi ; vo* 
(•liodire la torte. Non ò Ibla'n.-nte attaccaticcia la tof- 
fc , ma un male agli Orionocheli periodico ; e debbc 

afpofr* 
CO Pt>pr» Ji Plcclirt. 
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tfpettarfi ogni anno al rìcominciarff, efioirdelle piog- 
gè due volle. E' proprio una coiTipaflianc if fciuirtof. 
fire da per tutto in que' tempi ; e pane perche molti 
hanno già il catarro, p^rti- perchè ad altri leinbra per 
1u paura dì averlo, non celiano mai ni: giorno uè not- 
te di lofTir quafi a gara. Daiidon loro dell' acqua calda 
con zucchero, non iblo Ja gradifcono, ma vi trova> 
no del giovamento. 

Pe' dolori di tclla, ivi non infrequenti a chi tof- 
fc , iifafi di applicare alle tempia de* ccrotinì di fe- 
go , diftero fu de' tondi pezzetti di carta bucata a bel- 
la pofla , e fono comunemente gigvcvoli . E' rimedio 
altresì univerfale ungere con del (cgoJa punta del na- 
fo, e le tempia . Che fé vi li oppone la crìtica deno- 
(Iri medici , non ho difficoltà dì aderire , che iddio 
benedetto fupplifce in mirabii maniera a' bMògni de- 
gli ammalati in que' luoghi , anche co' piìi triviali ri- 
mcdj ; foddisfa'to peravventnra di qualunque cari- 
tatevole iiidullrra fi ufi per lòHevarli . 

Terminiamo quello capo co' fignoli . Di quelli , al- 
tri fon piccoli , moleUi dì poco alla vita , e quafi sfo- 
gamento clierno del l'angue. Altri grcfli , doldiofial 
fommo, e che fuperano l'ordinaria pazienza de' bar- 
bari . Ottimo rimedio de' fecomiì (poicbò i primi non 
curanfi) è applicarvi una foglia del peperone, detto 
dQlVtAugtiic:to (i) > unta con fego caldo a modo di 
eerotino. • 

Ebbi fui pollice della manofinirtra un (ignolo fera. 

xiaiilVimo, pel cui dolore Ip2tìm:i: per molto tempo . 

L'offertomi rimedia foralUen.- aggravò di molto il do- 

Ma meflàci per fuggcrimcnio di un pratìcola-. 

' foJdcua Foglia , fentiì incontanente i 
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venne a fuppui'azione in poco tempo, e perfettamente 
fanì) . Ma non Icmprc pe' granili, e ilraordinarj fignolt 
è bafievole la foglia del pL'peront;, or nominato. Op- 
portuniflìmo rimedio a curargli ò li fevo rimaneggia- 
to bcnbcnc col fugo di limone > e (lelovi fopra a mo- 
do dì unguento. Non meno della virtù della foglia del 
peperone) che di quell'unguento, lòn tclUinonio ocu- 
lare . 

Poiché forfè con noja de'Ieggrtorì trattiamo dell'ul- 
ceri) parliam della iWrfM»a detta altrimenti Coppai- 
be. Non è buono a curarle il Coppaibe\ ma è rimedio 
prcziofo) fé immantinente fi adopera) per ("aldar le 
ferite frefche. Se Jalciafi per qualche tempo raffreddar 
la ferita ) bifngnapor, incominciata la piaga agua. 
(larfi ) ventre agli allcrfivi . Non farebbe allora che 
di poca o ninna efficacia il Coppaìbn , e ci vuole Ìl 
mele della Cuccai/a ; il fugo cioè dell' ^loi volgare 
colto ) e ridotto a mele ) oppure un ìmpìaflro della 
coneccia ben pella del Guàfimo (ì) la quale è di iiia- 
ravigliofa efficacia per quell' effetto. 

Non è la virtfi del CQppaìbe c\\^ àé' diligenti, e 
de' lefti . Fu con Macàna ferito fuHa tclla in un de' 
foJiti balli il Tamatiàco Saverio Marevò . Il caporale 
de'foldati Gio; di UioHernandez prtfe fubitoun coc- 
cio, e fcaidatavi leggiermente Ìl Coppaìf/et gli unic la 
ferita, legandovi fopra uno straccio di panno di lino. 
Accadde quello la fera . La mattina vegnente era fai. 
data Ja ferita perfettamente, e il Marev6 guarito . 
Due parole full e fcrofolc . Non feppl mai dagli Ori- 
nochcfi) né forfc vì é , il rimedio di quello male. Ad 
afciugarle in qualche maniera piutiolloche per curar> 
Jc, comeiopcnfO] vi mettono della cenere. 

CA. 





Nlun rimedio > crcd' io, ebbe già tragli Orino- 
chefi il formidabii male del Viccio . Accoftu- 
mati fin da piìi teneri anni a creder vegnente da vele- 
no ogni male ; in un morbo attivifiimo > e perentorio 
come il Vicc'tOì ripctcan da eflb la pronta morte . Non 
è a mia notizia , nò 1' ho (inora trovato ìn veruno fcrit» 
tore» chi fofle Ìl primo ad ufare il limone ncllj fua cu- 
ra. So per altro, che quello modo dì mcdìcarioi co- 
munilTimo in oggi , e il migliore dì ogni altro non fo- 
lo, ma Torfe l'unico. 

Il Viccio oltre i fintomi già detti , poaa feco del 
dolore di teda; e per curarlo con ordine » si dà pri- 
mieramente al malato a bere in gran copia del fugo di 
limone j mefcolaio con acqua ; facendogli poi forbire 
alcune goccie per le narici . Se Pia quclV ukima cofaj 
beo fatta, con iaprei dirlo. Ma so bene , che cos\ 
forbito pel nafo, fi crede giovevole nelI'Orìnoco. 

Talvolta , attefa la forza del Viccio , non 5 ballan- 
te il folo fugo di limone . Allora ( rimedio barbaro in 
vero) vi fi mcfcola in un con elTo e fulìgi^iae, e pol- 
vere di archibufo, e quefl' orrida nera buyaiida tra- 
cannafi, fé vuol guarìrfi. Ma ciò non balU . Una-. 
bevanda si frigida rallenterebbe certamente il male» 
ma non ne toglierebbe del tutto il malefico . Kilbgna 
venir onninamente all'applicazione del limone nella.* 
parte deretana . Levata dunque Ja buccia , ve ne in- 
tromettono due o tre fpicchj , e le l'cntefi del dolorc-i 
aeiriatromilTione , i buon legno; non cagìonandove- 

^10 
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ruo dolore > quando il Viccìo ò inoltrato , ed ha pre- 
fa pofTanzu. Nel qua] cafo fi raddoppia la dofc, e fc 
quella non bafìa) fi viene a' lavativi di puro fugo dì 
limone j i quali ordinariamente la vincono. 

Così feci curare, eiTendoeftremamente crefciuto il 
male, Ìl caporale da me nominato. Siccome Topra^ 
molt' altri era pratìcodcl pael'e , e de' comuni rimcdj 
i'Hernandei , non credcndofi malato dì Viccìo (il che 
accade a quafi tutu ) ricufava pertinacemente ìl limo- 
ne . Fu dopo le molte , non avendo prcfo per qualche 
tempo verun riftoro, indotto da una donna a prende- 
re un lavativo di follanza, com' ella difle ; ed appli- 
catogli un criflerodi fugo di limone, 1 enti to l'interno 
pizzicore, balzb incontanente fui letto. Non è più 
altro , gli dilTi allora , voi fiete guarito dal Viccìo . E 
fu in fatti così ; mutauil la malinconica leena di un_> 
uomo prima delirante ed opprelfo dal fonno, in un'al- 
tra di una perlona perfettamente lana, efamelica . 

Vidi pure in limili terribili circoflanze un mifliona- 
rio a me caro (i) , II peggio poi fu, che liccome in_. 
viaggio pel fiume , non fi era penfato a portare il cri- 
Aero per cafo fi repentino. Supplì alla meglio ima_. 
boria da tabacco , ripiena di fugo di limone, alla qua- 
le per fifonclno fu polla una canna pulullre . Guarì fu- 
bito, ed avendo ripofato alla bocca del fiume Suapùrt 
quietamente Ìl reflodi quella notte, fegiiitammo alle- 
gramente il viaggio. 

Eflendo di taiit' ufo e pel caldo continuo , e per la 
cura del Viccìo^ il limone piantafene da per tutto, e^ 
crefcevi felicemente . Ma ne' tempi afcìutlt , o come 
ivi fi dice, neir ellatc mancano finalmente i limoni . 
Confervanli alcuni lungamencej belli e frcfchi fotto 
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k rena nelle capanne. Ma infradiciandofifiaalmefice} 
^ fa d'uopo di piiS durevoi rimedio ; ed è necelTario di 
fprctnere In tempo de' iimoni> cuocerne ÌI fugo legger- 
mente , e riporlo in fialchi ben turati pe' quotidiani 
bifogiii. E quantunque non fìa sì patente, come ÌI 
frefco, fupplifce ne* mali la copia » raddoppiando la 
doléordinaria . Mancando ÌI liinone, d'CO;iobiiono a 
curare il Iticelo ( forfè perchè di frigida qualità) il te- 
nero pollone dell' albero Cautelerò (i) . Io però noa 
I' ho adoperato giammai . 

Vcnghiamo alle flalfioni degli occhj . A levarle fe- 
condo i principj de' civili abitanti, ufàl dL'Il' acqua 
frefca la mattina , giovevole a refrigenu-e gli occfij , 
^T^^d alleggerirne il dolore . Vi melton altri con poco, 
^^WDÌuQ profitto la chiara dell' uovo . Altri prefcrivono 
^P l bagni di acqua calda alle gambe ; tenendo trattan. 
toi piedi in una concolina piena di acqua, pur calda. 
Trai giorno poi rinfrefcan gli occhj con qualche pan- 
no dì lino bagnato ìn acqua di rofe . Acqua di fiordi 
fambuco non trovafi là . Son dunque, ficcoinc vedelì , 
rrmed) tutti llracchifiìmi ; e per guarire , fa bìfogno 
di pazienza > e di tempo . 

cr Indiani annojati dì l^are inoperofi al bujo sì lun- 
go wmpo ) non han ribrezzo de' piò crudeli medica- 
menti ; e fenrii con orrore affai volte iairo.ncllo da_. 
alcuni negli occhj il peperone fpolverizzato . Efcono 
con elfo , come dicono , tutti gli efcrementi degli oc- 
chj, e facendoli lagrìmare, e penare un gran pezzo , 
ne toglie prcffameiitc ogni male . Ma non fon qaefte 
che barbare follie, o immaginazione di chi Ibgna ve- 
gliando . Per torre le recenti albugini non è per altro 
inopportuno il rimedio Orinochefe di malUcarc a dt- 
To'/t.ìl. F giù. 

■ (i) Voce Stii);QUoli , in T«m. Ciotèii-jarpoaì • 
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giuno uno o due piccoli grani di falcj e introdurli in 
un Colla faliva negli occhj . Ripetuto plJi mattine il 
nmedio, P ho trovato alTui buono; forfè perchè il fa- 
le ne aderge il fccciofo . 

Ed ecco abbozzati i pifi ufuali rimedj delle malat- 
tie Orinochefi . Ve n' ha feiiza dubbio degli altri ; ma 
non fi comuni, come i detti da me . Lo Icorbuto , che 
chiamafi nelP Orinoco il male dì Loanda (j), e che-» 
credcfi portato in quel continente da* Negri , è co. 
mune a parecchi , e taluni ne hanna guade le gengive 
in ilìrana maniera . Chi n' è libero j fi tiene lontano 
dal bere in vafo adoperato da quei, che ne patìfcono, 
per non incorrere anch' egli nel male . 

Conchiudiatno , per dir anche quello , co' pie ba- 
gnati . £' incredibile quante doglie incontrino quegli , 
che in America non curano di bagnarfi . QucII' um'i- 
do ( che piovendo o pafl~aiKlo pc' luoghi paltidofi) 
e pe' fiumi s' intromette ne' predi , reca de" mali in- 
credìbili all'umana natura . Per la qua! cola è ognuno 
sttentiiTinio, arrivata a cafa , di lavarfi benbene eoa 
acquavite , ed è un rimedio non men comune , cho 
profittevole . Chi pu5 non cfce d: cafa in tempo dì 
pioggia. Molti per meglio premunirli contro I' umidi- 
tà , oltre le fcarpe, ulano anche g!Ì zoccoli . Quello 
male peraltro proprio , come colà dicono , della-. 
%ente Bianca . 01' Indiani , ì quali van fcmprc a 
pie fcalzo , non curan punto il bagnarfi ; né forfe-« 
lor nuoce tanto , come agli Europei ; avendo la |' 
U de' piedi dorifiiou dal continuo catamìoare . 



(i) In lft*S' o<*l l'è LoMiU* 





NOiT v' ha forfè in tutti i paefi da me girati alcun 
luogo, in cui piìi parlifi di veleno, che iiL. 
Orinoco . Indiani , e Spagniiol! I' han di continuo in 
bocca ) tutti egualmente lo temono . Non reca a me 
punto dì maraviglia il timore, o diciam giufto, la dif» 
sdenza degli Spagnuoli . A ben penetrarvi , non è 
che un tenerli prudentemente in guardia, e ftar cau- 
to contro de' mal! , i quali foprallare lor poflbno di^ 
gente tuttora barbara, e non peranche contenta appie< 
no de' crilHani . Ma ìl timore, che gì' Indiani han- 
no non già degli Spagnuoli, a' quali fan benilTimoer- 
l'cre ignoto il vii meftiere di torre per mezzi occulti la 
vita ; ma de' lor pari , di quelli > che feco loro convi- 
vono, degl'Indiani mcderiinì, non feppi capirlomaì. 
Bevve il talea cagion d'cfempio, la Ciccìn' (ì) e mo- 
rì dopo qualche giorno di qualunque fiafi malattia . 
Bevve il veleno. Muore un altro, la cui moglicfpic' 
cava per avvenenza; il tolfc di vita conappreftato ve- 
leno il rivale dì luì . Muojon molti o di punta , o di 
flulTodi ventre, odi fimiti naturaliflime infermità j e 
pur fi dice venuto tutto ìl mal dal veleno. 

Per me, io non potei dare mai rettaaciance fi pue- 
rili . Creduto avrei di far torto a me (leflb , diffidan- 
do dell' aflìllcnza da Crirto promefla a' predicatori del 
fuo Vangelo (2) ; di farlo agl'Indiani , che mi ama- 
rono Tempre , o mi nTpettarono , domandando toro 
F 2 im- 
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impertinentemente di erbe, e di (empiici veJenol 
in lomma io itigenuanjtna* dico , ehq di veleni noi 
ne fo nulla, i'c que' ne leviamo, i quali a tatti fono 
noti nell' Oriiioco ; cioè i procedenti dalle morricatii- 
rc d' infetti , e di rettili velcnofi . Vuole ìl buon or- 
dine» che io ne dicu i contravveleni} ed eccoli breve- 
mente . 

Udente del coccoclrlllo (i) dicL-fi un contravveleno 
poteniiflìmo . Io noi fo per efpcrienza . Ma lo bensì > 
che effe ndo in iftima grande preffn gli abitanti Spa- 
gnuoli , e preffo de' Ntf^y$ , non (e ne fa verun con- 
to dagli Orinochefi ; eccetto 1' ufo di portare alcuni di 
quelli denti > infilzali a fluita dì collana . Traglì abi- 
tanti Spagnuoli, e tra' A/egri chi v'hajchene Itia len- 
za , e che non ne porti aliiien uno, legato al brac- 
cio, appefo al rofario, o in altra maniera ? Si crede» 
che portatoindofso fia un antidoto contro ogni veleno. 

Non è noto a' felvaggi, macelebratìflìmo trafili abi- 
tanti Spagnuoli il icguentc contravveleno ; cioiì il cor- 
no di cervo , il quale ben calcinato lì adopera nclle^ 
morlicature delle fcrpi . Si prende un pezzcttodl que- 
liocorno : fi acCoRa alla ferita ; e incontanente vi fi 
attacca . Non mi pare, che vi fi nnifca troppo tenace- 
mente . Ma fé non levali, vi dura gran pezzo . Il Tuo 
effetto ò mirabile , e non ho veduto nìuno di morire, 
curato in quella maniera . Ne! medcfimo modo, op- 
pure rafchiaca, e data a bere in acquavite , vten ado- 
perata la fnittìglia di S. Ignazio, ed ha T effetto mc- 
defìmo. Già diffi , che con quella curai i morficattda* 
ragni rolTi . 

Ma il rimedio piìi comune, pìh alla mano, e me* 
no coHolb in que* luoghi è la figlia del tabacco • Di 

qae- 
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i può uno facilmente icrvìrli nelle morde atiirtJ 
velenol'o, ed in qualunque altra occafionc . Si magi- 
ca bcubiinc ; te ne ingliiottc parte della falìva ; eia 
foglia maiìicau fi pone a modo d' Jmpiaflro fulla fe- 
rita. L' effetto è pronto, e felice . Agi' Indiani è no- 
ta la potente vinti di qiiefl'crba ; e per trallullo ne_i 
fan delle prove , alpcrgciido con due , o tre goccie la 
teda de' rofpi , i quali muojono iiiìmautincnte, ften- 
dendo le zampe, e tremando , Dicefi , che fuMa te- 
da delle fcrpi , e su quella di qualunque vclcnofò ani- 
male faccia il medefimo effetti? . 

Non fono teftimonio oculare della vinìi delloxcnze- 
ro (i) . Ma fé creder dobbiamo ad un onorato Spa- 
gnuolo di Cumanà (2) che mei diffe, è rimedio effica- 
cifQmo , anii antidoto contro il veleno. Ecco il fat- 
to j che mi raccontò . Vi fn in vicinanza di Cuma~ 
xà un religiolò di S. Fraiicelco, al quale i fuoi India- 
ni per torlo di vita» diedero fpefle volle il veleno . 
Ma non effcndogli mai llato dì nocumento ; che man- 
gi , o qual rimedio hai tu contro Ìl veleno l glÌ dilVc 
un giorno Lin Indiano. Non ne ho veruno, ripigliò 
ìl miffionario ; e fu trattanto portato il cioccolate-» . 
Oh 1 eccolo qui , diffe l'Indiano . Come ? replicò Ìl 
padre, dov' i? lozcnzcro, foggiunfe 1' Indiano, che 
tu bevi ogni giorno , tì ha confcrvato in viu tuttora. 
Io pure ne faceva ufo ; e fummi dì non piccol piace- 
re il fentirc in conferma di quella mia voglia, il rac- 
conto del Cumanefe . 

II fugo della ^«cd , detto in Orinoco Catara 3 è 
un veleno . Veleno pur potentiffimo cert' luiguento > 
con cui ungono gì' Indiani le loro frecce . Ma o« t''- 
lemo a miglior luogo . F j *--A* 



4 




COSTUMI DEGLI ORINOCHESI 



CAPITOLO XVI. 

De" medici Orìaocbeft. 

NOn fi credefTe gli , che io parlar voIcfTì de' me- 
dici all' ufo noUrale . Qiieftì a mìo tempo non 
v' erano» e credo rarilTima la riduzione, ove alcun 
fé ne trovi . Ma rarilVmo è pure nelf Americane re- 
gioni un paefe , in cui non vi fien molti , che credoij 
di effere a portata di curare Ì malati . Ed in fatti grol^ 
famente bensì, ma parecchi in mancanza de' veri me- 
dici , fi uomini , che donne, capifcono dì medicina, 
ed appficaiio varj rimedj ne'mali. Di quelle tali pcrfo- 
ne ( ficcome ufan fempre de' riraedj cafcrecci , e nulla 
nocivi agi' infermi) gran conto comunemente fi fa . 
Ed in vero, fon taluni nelle lor cure felici , ed hanno 
verfo i malati una carità forprendente ; non dubitan- 
do perciò gì' infermi, anche nelle città > ìn cui fono* 
vi i medici j di prevalerli piuttollo dì quelU ne' loro 
bi fogni . 

NeirOrinoco > paefe di foli Indiani , eran pochi Ì 
forellieri crilHani , che pratici di curar mali vi capi- 
^taficro . Ma pure qualcuno vene veniva; ed era, oltre 
i milfionarj , dì follievo, e di ajuto agi' infermi . A 
quelli pratici faceafi ricorfo nelle malattie , e le ncj 
fentivacon ogni attenzione ÌI parere . Ma Ìo finirei fu- 
bito il mio difcorfo a parlare foltanto de' medici cri- 
ftiani . Diclamo, poiché così porta la connelTiotie del- 
la maceria, de' medici barbari . 

A.ich' elli i barbari hanno i lor medici , e ficcome 
perfone pifi dell' altre fagaci , fono in un rango tra_i 
Jor nazionali eminente . Direm primicramenie i loro 
nomi. \ Malpari ^YichHzm^no Marirri . Dan loro II 
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i Parècbì , Ira' 'famuaàcbi li ajfpellano 
Pciàci . Ma per ingentilir quella voce , e renderla-, 
meno barbara y è Hata iramiiuta in Piaci ( 1) dagli Spa- 
gnuoli , ed è divenuto il più proprio nome di colali 
medici . Errò enormemente j e vedriiHenc anche aU 
trovo la prova) chi fcrilTc incannando i lontani efTere 
il Piace il Dio adorato dagli Orinochefi ; non ell'endo» 
come (lin ivi anche le donnìcciuole , cheil nome de* 
loro medici . E per addurne una ragione fcnfibiJiflima 
e vera ; ÌI di fopra lodato Europeo chirurgo era conio- 
nemcnte chiamato da' Maspùri'Va'vìmimariryè; e da* 
Tamanàchì Poti^bème-pciacirì^ che è quanto dire, ÌI 
Piace dt' Biaftcbi . 

Sono in grande ftima prefTo gli Orinochefi i lor Pia' 
ci . Credono loro note non pur le virtfl di ogni erba ■ 
ed il nome fuo proprio, ma le cofe ancora piìi artrufes 
e pili dagli occhj remote . Niuno in fatti meglio de' 
Piaci, i quali fanno uno (Indio particolare de' vege- 
tabili , fa il nome dell* erbe ; e fé , come talvolta ac* 
cade. Pignorano, non dubitano punto , pcrnon pa- 
rere ignoranti , di formarne anche un nuovo . A bea 
ufarc i Piaci della virtfi data all' erbe da Dio, l'areb- 
ber degni di lode . Per k qual cofa i medici , o Pia' 
ciCbitefty chiamati volgarmente Maci in quel re- 
gno (z) fono ricercati filmi nelle malattie, non nien da' 
loro nazionali, che dagli abitanti Spagnuoli . 

Se nondimeno da ciòjche io vidi,inferire prudente- 
mente fi poffono per analogia di materia le cofe ancora 
lontane ; pare a me temerario colui , che per curare 
ì Tuoi mali fi prevale de' Piaci . Confenb , che fanno 
il buono dell' erbe ; ma ne fanno ancora 11 cattivo; e 
F 4 ficu- 
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gente perver(;i, qiial elti fono, per inimicizia,» p 
irò fuo fine appigli^rj volentieri a' femplìcijche crede 
appropofito pe' fuoi difegni . Pifi per quello motivo, 
che pel bene, ÌI quale da eflì n'alpettino j fono i Pia- 
ci in venerazione (diciam gìufto) fono ìn orrore pref- 
fogli Orinocliefi . 

Tcmon lutti nelle loro malattie di eHcre flati fogliati 
o in altra maniera avi'clenati da' Fiàci ; ed ancorché 
le vere cagioni de' mali purtroppo vi fieno ; non fan- 
fio però altra comunemente trovarne, fé non 1' animo 
Jonnimico de' /Vàt; . Sparfofi appena un malo, di- 
con da loro avvelenato il folTo, ove aitigncfi I' acqua . 
Dicon fonata la ^jj-àcj (i) di notte tempo, e foffia- 
10 con venefico fiato quelJiiogo, in cui tanti ne muo- 
jono . Talvolta dicefi Ibttcrrata da' Piaci in qualchc-i 
(Irada, per cui comunemente fi pafla, un'erba vele- 
nofa, ondi- recar morte alla gente . Sono non di ra- 
do fciocchezze , e cofc non degne di cfier credute-* 
quelle , che temon da' Piaci gli Orìnochefi . Ma è ve- 
ro altresì , che tra tante , che di elfi ne dicono i ve 
ne ha molte anche vere . 

Ecco un farlo concludcniiffimo- Sentii pjf) volte con 
indifferenza i lamenti , che di certo Piace Cbirrùpa 9 
dimorante nella mia riduzione, fecero i Ataipùri . Ma 
eflendo finalmente ftato mciTo in cuflodia dal caporale 
Oio: di Dio Hernandez e per ficurezza , e per quietar 
gì' Indiani ; iì venne alla vifiu delle robicciuole, che 
avea . Furon trovate ne' Tuoi cancftrini delle pentoli- 
ne, e delle zucchettc, ripiene di unguenti non mai 
veduil, e ne fu fatto con comun piacere un falò . Non 
furono contenti di quello gì' Indiani ; e per torfi dat- 
torno ogni fofpctto di malcj lo voIJer condotto in ca- 



Ci) ìSucchciU con pieiroz» al Ji U» 



11BRO SECONDO. 9$ 

tene a Cabrata prefTo il comandante tìg. D. Glafeppe 
Monioy » ed alloncanato pofcìa » e portato per mag- 
gior llcurezza u\ Alacùco (i). Dicefijche ìn quel Juogo> 
lafciata r arte venefica , portofsi bene . 

vidi pure in Cabrùta melTi ne' ceppi dal fig. capita- 
noNavarro due vecchi Salivi t ne' quali» ficcome fof. 
petti di Piacifr/io > rìfondeano ì fuot nazionali Jc ma- 
lattie della riduzione dì Carìcclaaa . Eppure eoa tut- 
to l'odioj che loro portano gl'Indiani, trovanfi or- 
dinariamente de' Piaci in ogni naxìone . Ma fopra lut 
te le altre è celebre quella degli tAraàcbi ; e i loro 
piaci godono ,ÌI primo vanto . I Càveri , e i Guipa- 
aàifi t (iccomc valorofifsimij abborrifcono al maggior 
fegno r arte occulta di nuocere , e fono forfè i foli 3 
tra quali non ve ne abbia . Tra' Maipàri non mancati 
niatje quantunque fieno d'indole amabilifsima> vengon 
da molti odiati per qucdo capo . Mor) in Cabrùta di 
malattia, comeiopcnfo, ordinaria Ìl P. Rotella. Ma 
ì Càveri, e 1 Guipunà'vi, da' quali era grandemente-» 
amato queflomifsionario, ÌI credettero avvelenato da' 
Piaci ; e fonando fubito all'armi j tolfer di mezzo ogni 
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CAPITOLO XVII. 

'^Carattere^ie" medici , o de" Pìàcì Ortnochejì . 

Sin da piccoli j ( e Dio fa con <]uali diabolici mez- 
zi ) vengon tenuti a fcuola, e ìrtruìti iicU' arte.» 
di curare da qualche Fìàce famofo i garzoncelli adoc- 
chiati per tempo da lui > e per I' accortezza , o mali- 
zia creduti aiti al Pìacifmo . Danno loro delle lezioni 
In cupe lei ve ) lontano i'cmpre dall' alirui villa; e 
in capo ad alcuni anni,cccolÌ improvviTamente Pìàcit 
e dottori . Non'portano gii delle divife , onde cono- 
fcafi li nuovo grado . Ma il guardo grave , la vita-, 
folitaria > la lunga capellatura il dimolbano . Hanno 
un contegno piìi fevero di quello de' comuni Indiani ; 
e ficuri di campar dell' altrui, menano vita ozlofa d' 
ordinario , e Icioperata . 

Prefeggono nelle adunanze delle nazioni, e ne' balli; 
e con in mano la Maràcas la quale fonano di continuo, 
conducono ÌI coro degli uomini,e delle donne . Niuno 
ardifce di opporfiaciò, che il /'/ire prefcrive;e s'egli 
vuole , raggira a fiio talento un' intera nazione ; am- 
mettendo, le gli piace, il inilTionario; e fé noi confen- 
ic > facendolo caricare di frecce. Nelle malattie poi, 
dicendo de' vcrfi,! quali efli foli capil'cono, Iònano per- 
petuamente la lor Maràca agi' infermi ; e appreffando 
di tanto in tanto le labbra or al capo , or alle braccia , 
or al petto , or ad altra parte dogliente degli amnra. 
lati , fingono di cavar loro delle pietruzze , e de!le_t 
fpinc ; e ciò , che innanzi alla cura licnfi preparato in 
bocca da^ Piaci , dicono di averlo levato dalle loro 
membra . 
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Chi 'I crede, chi nò ; efTendo ben note le furberie 
de' PiJc! . Eccone una riprova . A' mariti delle par- 
torienti i fotto pena di morirne i) bambino , non olTer- 
vandolo> prefcrivono i Piaci un digiuno rigorofilTimo; 
Non poflbno allora mangiar che poco Cafal/e (i) , tj 
ber foltanto dell' acqua j teuendo da sé lontana ogni 
Ciccia . In que' primi giorni del puerperio, un ma- 
rito Indiano nel fiio digiuno fc ne ftà così inoperofo > 
e quieto a giacer di coniinuo nella fua rete , come fc 
egli folTc il partoriente. Dio guardi, eh' ammazzi al> 
Jora del pefce . Crederebbe illufo da' Piaci dì trapaf- 
far con freccia il bambino. 

Ma non tutti, come dianzi dicemmo, fcl credo- 
no . Nella mia riduzione , in cui (iccome in ogni altra 
nuova, gP Indiani erano al princìpio gentili, psno- 
rì la moglie di "[facumàre , pcrfona in quel luogo no- 
tiffima . Non vìdcfi colini come gli altri , a Ilare incr. 
te nella fua rete. Partì fgravatafi appena la moglie, e 
non tornò che paflTato il tempo del prefcrìtto digiuno. 
Gli domandai, attcfa la novità del cafo, della cagio» 
ne dì fua afTjnza . Ed egli : già faprai , mi difle , il 
dls^iuno ordinato a' mariti delle partorienti da' noftri 
Piaci . Sono dunque (lato per isfuggìre non meno gli 
occhj de' Pinci , che di quei , che loro credono , a- 
faziarmi dì pcfcc al foflb Cara (2) • Ne rifi non tan- 
to pcrquel barlume di ragione, che in elTofcorfì mag. 
gior che negli ai-ri, quanto per la fperanza, chen'cb. 
bi dì trovare in luì una perfona , atta a capire la cri* 
ftia'ia religione . Ma il fuo debole non erano per aI]o> 
I a le fupL-rllizioai de' Piaci . Non mutiamo materia . 
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L' arie de' Wiìf/, le Joro impolliire, e raggi i 
ire il vitro , il quale han fempre ficiiro o tljl limorc y 
a dalla libt;ralÌtà dcgl' infermi , noa han comunctnen- 
tc per oggi:tto le non le donne . Scelgono a moglie le 
pifi beile ; non perdendo irattanto di mira le altrui. 
AI qual fine è luro opporEunifTima 1' attedi curare. 
Scntiamne» pi:r tacere inok' altri , un racconto fat- 
tomi da D. Simone Goitta ^ fignore gentiliflimo dell' 
Ifola Margherita . 

Certo Fiàce tAràaca y com' egli mi difle» fonò hm* 
gamente la Maràia attorno alla rete di una gÌovane_> 
malata Tua nazionale ; e innamoratotene fortemente , 
finle di aver bilbgno di un' erba . Difib inutile e fuo- 
no , e verfi » e indufTe ailutameiite il marito a cercarla 
in lontana parte . Là in quel monte } dÌ(I'<J il furbo y 
v' ha un' erba di cotal genere -, che nulla dì piiì op- 
portuno fi trova al mondo per curare i mali della tua 
moglie. Oc'IcrilTela brevemente ; e» vanne in fretta, 
foggiunfe y e recala tofto , fc ti è cara la fua falute . 
Sapca ben egli 1' immondo Piace , ba'lare al reo difc- 
giio quel tempo . Senonchè il defuL-rìo dì veder gua- 
rita la mogiif mife all' infelice marito le ali ; e tor- 
nato improvvifamcnte » non lentendo rumor dì Marà- 
ca y né canto alcuno nella capanna , ma quieto tutto 
e tranquillo , colfe il malvagio In fallo . Se fu da t4ii- 
to di (largii una buona baflonatura noMb . Ma attcfa 
Va paura y che bau quafi ititti de' Fihcì y appena mei 
credo . 

Non fono furbi folta!ito,ma anche millantatori infop- 
portabili i Piaci . Sentiti fonofi altrove decantare fe_« 
llcili padroni di far tremare (òtto a'picdi la terra. Sen- 
tito pure fi è dì quel Piace Otlomàco , il quale nel trc- 
muoto del 1766. cforuva gì' Indiani ad aitaccarfiglì 
per follevarG nell' aria con cflb luì . Ma qui non ter- 



• 



/ 



LIBRO SECONDO. 



9} 



no le inezie» colle quali inga'io^n'fi pOf^oli . iJi- 
00» da efli f«rit3 , e però rofleg^iante , e l'iinguigna la' 
lunu nu' riioi dcliqt.ij . Crcdoa di recare , e di allon- 
tanare a lor talento le pio^g<e . incorbidacoG, oome^ 
ivi addiviene f con orridi nui^olì il cielo , fi mctton 
Wjlloafoffiaic perallonuiiargli, com' elfi dicono; ed 
or ad una pane del cieIo> or ad an altra indirUzando 
ì lor raffjtliancanll più colloro loHìiindo dì quel che gii 
li sfìnifler gridando i profeti di Gezzabele (i) . V'ìdi 
recato da' paefì de' Parècbt un rofario , di cui fi l'cr- 
vono ad incantare le piogge > ed era una filza di radi< 
cette odoroll' > in quella maniera di Ipol^Ci incili uiia* 
moi rol'ai-j . Dal collo, onde lo fofpsnciono nelle piog. 
gè , arriva fino alle ginocchia , e con cfTo in dofTo Ibf- 
fiano a)le nuvole , fintantoché ve ne iboo (z) . 

Benché i Piaci fi vantino della lor arte innanzi a' 
loro femplici patriotti ; fomma mente però ^ì adirano, 
fé a forte vengano nominati Piaci in prefenz^i ancora 
de* mifljonnr] ; ed interrogati Tel fono; temcidofco- 
pertc le loro aai , dìcon ceaamentc di nò . Eppur io, 
vaghiTimo fcmpre plìi di fpiare i lor ufi i ebbi uno.» 
volta il piacere, che un di elfi fchiettamcnte mei dii- 
fe- L'occaGone fu nel fegncnte moi-ìo. Effcndoloar. 
dato al fiume Tùrha per parlare agli tAreveriàni 
gentili j dovetti paflar feco loro la notte per carcar Gto 
opportuno a farvi una riduzione . 

Per follcvar dunque la noja , ledendo tutti noi allu 
fponda del fiume una fera^ ditTi ridendo ad un de 'gio> 
vani > fc fofTe egli Pince. ( Si noti qui una voI:a jizc 

«re , che per carpir certe verità dagl' Indiani ci 
vuo- 
> Keg. ni. e. XVJII. t. ì3. 
) Si yt^f.jt II Tur. III. num. >■« in cii Ai uà Pi.ice Pit;c* iu 
ano di fatfiire verfo le nuvel«. 
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vuùle un* accortezza piacevole . ) lo noJ lono rifpofe 
il giovane : ma il notlro regolo è P/àce , Rinijlì vera- 
mente forprefo delia dolco rifpofta; imperciocché tra 
ridotti Indiani non poteva Ìo appettar me lit che ilìfgra- 
devole . Tanto, o perchi i crilìiani odiano i Piàcìt 
o perchè rivelandoli ne lemon gl'infulti , tanto, dico, 
sfuggono di ragionarne . Fattomi adunque animo , in* 
teflu;ovi quaich' altro breve dilcorfo , feci la medefi. 
ma domanda ad un altro giovane . No > rifpofe an- 
cor egli; ecco il fiacri mi difie, additando il regolo. 
II piacere, col quale il buon regolo leiitiva pubbli- 
carfi Piace da' fuoì felvaggijdiede a me luogo dì do. 
mandarne finalmente anche a lui . Il fono, mi dìfle fu- 
bìto, e fé non iftelTi lontano di troppo dalla mia capan- 
na , io ti moflrerci ben volentieri gli Ilromentì dell' 
arte mìa . Ciò detto fi tacque ; e qui , pigliando a^ 
narrare le Iodi del regolo, il quale pennnilcAle tace- 
va; un altro giovanotto : il notlro regolo, difle , va 
ogni giorno in cielo. Dio fa quanto mi coftò il tratte- 
nere le rifa a quella llravagantiiTima efpreflione . Pur 
dilTimuIando alla meglio : e che vi vede J difs' Ìo . 
Iddio vi vede , replicò egli , che dà a mangiare alle 
' tigri i lor cibi , come le donne gettano del granturco 
innanzi alle galline . 

Il compatii fulla fpcranza di fare di una perfona H 
fchietta unprofeliioaCrifto - Ma Dio mi volle, ren. 
xamai piìi rivederlo, dopo pochi mefi ir. lulia. Stet- 
ter fofpcfi a sì lungo racconto e foldatì e neofiti miei 
compagni. Ma in fine, ecco, lor difli (trafportando 
in irpagnuolo il narrato) ecco un S. Paolo. li dan- 
do ìl giullo sfogo alle rifa, fi pafsò pi{i allegramente 
h ferata . Parve flrano afial , e non mai per finnanzi 
fcntito al caporale Oio: di Dio il fmccro racconto del 
fiàcc tAreveriàuo ; e fi egli , che Ìo ne fperamma 
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ì vero I 
liflìmo un Piace i è diiuib il ciclo per luì . 

Vantaiifi i Pìàcì, flcguìio a dirne le furberie) dì tra- 
mutsrfi in tigri , ed in altri fi;roci animali ; e tanl' ab. 
bondanza di tigri,chc talvolta vedefi nella llagionc pÌo- 
vofaj dagli Orioochefi fi crede efler /'/ne/ venuti da' 
Guarnii ovvero dagli Ottomhcbi . Vantavafi un altro 
di camminare fottcrra dal Tito delle mìlTioni Gefuiti- 
che fino alle foci di;ir Orinoco . Queft' iftcfTò (tant* 
è la loro baldanzofa cecità ) dicea da sé veduta la boc- 
ca dell' inferno ; effere flret:ÌlTima , né capir per ef- 
fa gli uomini . Così colini ingannava non men sé me. 
defimo j che i fuoi nazionali . Canticchiando, midi* 
cea il regolo de' Maipùri Cara vana * e pronunziando 
de' verfì j come tu nel dire 1' uffizio j Imitano i Piaci 
Y inferno , e palfano all' altra parte . 

Gran cofe abbiamo dette de' Piaci . Vorrei però j 
per formarne il giudo concetto, pcrfuafi i lettori, che 
non tutto ne' /"/Àf/'é cattivo. Ninnomeglio dì elfi par- 
la le lingue . Sono eleganti , rpìritofi , ed ìnge^nol! 
nel dire . Se ben ufafiero della loro qualunque fcien- 
za, potrebber giovare infìnitamentc alla converfione 
dcgl' indiani . Sanno le antiche tradizioni de' popò* 
li , la creazione del mondo, ed altre cofe non ilpre- 
gevoli . Ma Idigati dal oìmico comune vi mcicolaao 
delle inezie iacreUibìlì . 
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CAPITOLO xvin. 

Dgi curare de' Piaci. 

TRe fono fpeciaimcnte i meziì y co' quali per fug- 
gerìmeiito iie' Piaci , credono gì' indiani di ri- 
cuperare lalor fallite; i bagni, I' emìflìonì di fangucj 
il digiuno; e tutti e tre farebber boniflìmì in qualche 
fenfb : ma cattìviflìmi fono pcrordÌnarÌo Inquellode- 
gli Oriiiochefi . A chi fallerebbe in teda adoperare^ 
i bagni nelle fabbri ardenti? Eppure i noflri felvaggì, 
immaginando di torre ogni caldo febbrile coli' acqua> 
Javan perpctuamencc ì malati j verfandola loro fui ca- 
po j e fu tutte le membra . 

Quefl' ufo barbaro vien appoggiato da' Tamanàcbi 
con delle favole. Dicono j tha certo Piace-, morto 
che fu un Tamanàco , chiefe a' circolanti dell' acqua 
per ravvivarlo. Spiccofsì incontanente uno per andar- 
ne in cerca . Ma non portò queir acqua , che ci vo- 
leva a tal uopo. Abbian) perdnto T intento * difìc il 
Piace . Se tu recavi 1' acqua del Iago, il morto fareb- 
be tornato in vita . Su quello fcÌucchÌfsimo fondamen- 
to , cffendo ancora frefchi dalle lor fclve > e non fen- 
lìti ancor ì mifsionarj , non la finivan mai colle loro 
lavande , che poi lafciarono . 

li fecondo mezzo, cioè ]' cmifsronl di fangue non 
farebbero che lodevolifsime. Ma è (Iravagantc la ma- 
niera , con cui fel cavano ; facendo o con de' rafoj > 
o con offaacutc di pefce, de' tagli perpendicolari ful- 
la fuperficic or delle gambe , or delle braccia , o del 
petto . Quello modo di cavar fangue , comune a qua- 
fi tutti gli Ortnochefi ne' loro mali j è in ufoprcflbgtl 
Ottomacht ftando anche faiiì ; e rifcaldati dal Solo 

dell' 




' opcrofo giuoco del Càaccio f t) , li fanno nell^ to- 
pra detta maniera un' cmilsionc di faague perrinFref- 
carfi . 

Per chi non conofce com' efsi > le lancette de' no. 
ftri chirurgi y non pare affatto importuno il ritnedio ; 
come neppur quello di legarfi llrettamcnte la frontti 
con delle corteccie degli alberi ne' dolori di tella j e 
il petto , e le cortole ne' mali acuti . Fan finalmente-» 
le veci de' Fazzoletti (2) . Ma ti digiuno nelle febbri 
anche intermittenti è imponunilTimo . Non mangia- 
no quafi nulla; e fé prendon pure qualche rilloro» 
ulan cibi nocevoli ; e colla febbre indolTo fi veggon 
J'ucciarc delle canne da zucchero» oppur mangiare-» 
qualche miCero frutto ; cofe > come iiinn^ i pratici di 
que' luoghi atte ad ingagliardire» non a rallentare le 
febbri . 

Quanto gì' Indiani nelle loro malattie odiano i ci- 
bi > altrettanto appctìfcono le bevande di granturco 
cotto» o di 'Juca . Quelli fono gii unici conFonativi, 
che vengo» porti a que' poveri ne' lor languori . Ac- 
coUafi con volto mcrto una madre alla rete^ in cui gia- 
ce malato il Tuo figlio, ed ecco gli dice , la tua be- 
vanda . Se il malato la prende » va tutto bene . Ma fé 
contorcefì nientejO moftra di non volerla bere, non v'è 
perìcolo, che ve Io forzi, ma meffala in terra accanto a 
lui, fenza neppur dirgli , che bea , fiede filenziofa , 
e fpenfierata nella fua rete . Sta V infermo in (ìlcnzio 
anch' egli , e quictiflimo , fenza mai prorompere in_. 
un lamento . 

Venga in queflo mentre il mifiìonario , e gli tocchi 
Toff/.II. G - il 
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ilpolfo. Ed ecco le maraviglie dì tutti; pnichò gP 
Indiani non coiiofcon la febbre die dall' ardore delle 
membra, o da altri llraordinarj fìntomi; non cflendo- 
vi tra effi veruno , che difcerner la fappia da' movi- 
menti irregolari del polfo. Da' miiTionarj j o da qual- 
che forelUerc , o foldato imparati la prima volta V ufo 
di toccarlo a' malati . Ecco un cafo graztofiflimo, ac- 
cadutomi con ima àoimaMaipàre . La mogUcdi cerio 
Vavirri , ficcomc cavata recentemente da' bofchi, non 
conofcendo pcranche il line , per cu! gli toccai al mio 
folito il polfo, reftò grandemente maravigliata . Tu 
sbagli, mi dlfle; io non ho male veruno nelle mie ma- 
ni > ma bensì nella tcfta . Toccami quella , difs'ella, 
fé viini conofcerio . Ecco in quale flato o di femplìci- 
tà) o dì rozzezza rltrovanfi quedì poveri prima dico- 
nofcere i miffionar]' . Ma dacché fnidatifi dalle lor fcU 
vc fi pongBiio fotlo la loro fcorta ; mutando i fclvaggi 
coftumt in criHiani e civili , diventano diverfirtìmi da 
quei,chegÌà furono, e gradirconofommamenteirime- 
dj 1 che vengoii loro dati da' mifiìonarj nelle malattie. 
Ritorniamo per poco a' Piaci abbandonati , e dlam 
di volo un' altra occhiata a' loro fiiperftizìori rimedj . 
Ke hanno, le lor crediamo» degli opportuni per ogni 
male . 11 foffio primieramente , accompagnato da' ver- 
n , e da canzoncine fapute folaniente da loro, è il 
pid efficace di tutti . Ma non fono che chiacchiere^ . 
Chiacchiere fimilmentc , ed ineffica»;e rimedio ( lep- 
pur non vi concorre il Demonio ) i> il Tuono della Ma- 
ràca , col quale molellano giorno e notte gì' infermi . 
Chiacchiere Ì fulfumigi dì ibglia diiabaccoj co' quali 
appettano di continuo ì malati (i^. 

Chi 

(0 Velli Tkt. ITT. nnm. 4. , « f . vi Con iliresniiti Jiie Pia. 

«1 ,linO inttiri di fate He' fnffuniÌRÌ di iibacco »d aniilul - 

l>ii I c nn aliro f che ie Caona U Ma»ci fci foUevuU . 
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FNon fi permetton già Iccortoroii 
Tioni ; e fcppur fi arrifchia alcuno ad ularne , fcc- 
glie per la diabolica cura le fefvc pifi folte,per ivi oa- 
fcoiiderfi co) fuo malato , e medicarlo fenza faputa di 
verun altro . Quefta raiza d'Indiani malnata ha non- 
dimeno il fuo buono; e ficcomc dianzi dicemmo» è 
maraviglìofa ne' Piaci la cognizione deir erbe . Non 
tocca a me il decidere della virtù , che vìen loro attri- 
buita . Di alcune fentii parlarne più volte > ma non le 
vidi giammai . Dicono eflervi dell'erbe acconcie ad 
ifterilire y e delle atte a render feconde le donne. Non 
par cofa per altro fuperiorc alla natura, e difapprovo 
foltanto che a volerne I' effetto , debba non pur mani- 
polarfi il beveraggio da' pratici , ma darfi fimilmeote 
a bere da loro di buon mattino . Non può eflervi fot- 
te, come ognun vede , che molto di male. L'erba-. 
Mure ( I ) ' Tamavàcbi la dicon buona ad aver prole 
mafchile . Sei creda chi vuole . 

t.„ 

\_^ ì Piaci de' quali abbiam detto , fien quegli > i 
quali prefcrivono a' barbari popoli il culto degl'Idoli; 
e benché non gli conofcano che fuperficìal mente , gli 
fpaccianoa piena bocca per facerdoti ne' loro libri . 
Non fono già di queft'avvifo ancor io; e mi Infingo, 
attcfa la mia lunga dimora tra' barbari , aitefociò, 
che ne fentii comimementc da pratici , e fopra tutto, 
lo lludio diligeutc, col quale a fpecolar mi diedi, ed at- 
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tentameate invelligare ì lor ufi j mi Infingo, dico, di 
poterne parlare piìi giullo. 

Non s'incomodano dunque gli Orinochefi (de' Pe- 
ruàtti ì e de' Mejficàai non parlo) in tributare all' ef- 
fer fupremo alcun culto. Se) conofcano, o nò , noi ne 
parleremo altrove. Badi per ora il Papere, che depo- 
rto ogni penfiere dell' altra vita » badan foltanto a_. 
mangiare , e a bere , a propagare la llirpc, e nicnt'al- 
tro . Del mondo dì là nedifcorrouo con qucllaindif- 
fcreote maniera, con cui tra noi talvolta parlafi della 
fuperftizionc degli antichi Romani) e de' Greci; cioè 
freddamente, e fenza intercflarclfi in alcun modo. A 
qual uopo pertanto dare agli Orinochefi de' l'acerdoii? 
Non hanno aItarÌ,non fagrifizj, non culto; e farebbe ÌI 
mcdefimo voler de' facerdoti ira loro , che Jo llabilìr- 
vi de' maeftri , fenza lettere , fenza libri , e fenza-. 
calta, ed inchioitro . 

Refti dunque tra noi dì accordo, che i Fiàci non-, 
fono facerdoti , ma medici. Seppoi alla medicina > ar- 
te per sé loilcvoliinma, aggiungano T infamiflìma di 
flregoncric , e di commercio col comune inimico , il 
diremo in apprcflb. Che a' f:ilubri ipi-cifici > de' qua- 
li tanto rOiinoco abbonda, alcune volte per odio uni- 
Teano de' potenti veleni , rimane già detto di fopra . 
1 Fiàci però , ficcomc razza , che difponc ì rimcdj , 
e gli lavora tutti ulV occulto , non fono folamentc vc- 
ncfici»ma fon anche a mio parere fi regoni. Molte prove, 
a ricordarmi di tutto, potrei addurne in coufcrina . 
Contentiamci di poche , ma vere . 

Non pare t" primo luogo , nelTuna efTendo la coc- 
rcnzadcl fuono della Mavàca co' mali ; non par, dico, 
Ja dubitare, che quello me^zo adoperato da* /'/<ici 
«guarirli, non fia fuperfliziofiflimo. Vero è , che-* 
ordiuariaincntc II fonare de' Piaci > il cantare, e Ìl fai- 
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3 è die 



loi 



I che 



attorno 
dinarìo Iia 1' effetto medelìmo, che già ebbe a recar 
fuoco dal ciclo lofchiamazzarc dc't'alfi profeti dj Baal; 
Ma pur qualche volta , per vicppifi indurir gì' India- 
ni nelJa fuperflizione , fi unifce co' Piaci il Demonio, 
con dare a' detti incttifTimi mezzi queir effetto, che-» 
pe' loro peccati gli permette il lìgnorc Iddio. V in- 
terviene adunque almen patto implicito . 

Ma perchè non dirlo anch' efplicito ? L' odio fom- 
mo > che portano i P/iit/ a' mifsionarj j non pu6 effe* 
re che dal demonio loro ìllruttore , ed ifligatore. E* 
a credere fondatamente ', che all' infernale notturna 
fcuola di lui fentano l'empie voci) colle quali im- 
pugnan poi nelle lor conventìcole il crìllianefimo . Nel- 
le macchie j In cui fono padroni alTohui de' barbari , 
quanto fracaffo mai non menano ! Non è dovere, dicon 
elfi, lafciati gli antiche balli, la moltiplicitÀ delle mo- 
gli , e gì' inveterati noftri cortami , abbracciare nnz^ 
forclliera religione, la quale proponendoci premj , 
che non veggiamo , ci fa (loltamcnte abbandonare Ìl 
prefente . 

" A qucftc lor ciarlccredonoclecamenteque' popoli ; 
non cITcre interefsatirsimi efsi, che i loro Piàc/y 
vcrrebbcr mal nelle riduzioni . Ma un' accetta-.» 
una zappa, un ago, uno fpìlln, e fimili cnferetle of* 
fertc loro da' mifsionarj , profittevolmente gli acceca* 
no; e con ritrofia bensì, e fermandofi tratto trattn ma- 
linconici « peiifoti > vi vengono anch' cfsì i Piaci co' 
loro nazionali , falla fpcranza di rifuggire dopo i fo- 
liti doni alle felve . In fatti , paffato qualche mefe-* 
tra' crifltani, chi feu fugge, chi refta , ritardando 
con alluzla il battcftmo , e chi ftentatamantc ìl riceve . 
Dio fa quai crirtiani fieno internamente coltoro . Ma 
par non i pìccol g^iadagno , che nelle riduzioni per 
ti J pau- 
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paura de' mllTionar] non fien d' intoppo a gli altri rf 
Nelle felve hingi da' buooi > e dagli occhi de' crlllia- 
ni fi sfogano a lor talento . 

10 ne fon teflimonlo per prova . Ed ceco il come . 
Avuti alla mia riduzione de' regalucci , e mortrandofi 
efternamente di me contento certo Carucurìma di na- 
zioii Parècat conduccami con altri tre , i quali erano 
pure /'arèri/, alle montagne di 7«riVt( . Quivi era- 
no i fuoi parenti > e nazionali gentili . Viaggiò me- 
co il Carucurìma tre giorni » e nell' ora di prendere 
il cibo , vi era fennpre , da me dellinato per lui > un 
de' migliori bocconi per contentarlo . Il quarto di non 
venendo a pigliar la Tua parte fecondo il folito , me 
ne infospettii fortemente . In fatti non fu frettolofo ÌI 
fospeito . Seppi fubito da' neofiti Tamanàcbi t che-» 
eran fuggiti tutti e quattro occuitiflimamcnte . 

Mi feci cuore alla meglio; e full' orme de' fuggiti- 
vi , feguitaiido al far del giorno il cammino, dopo 
qualche ora e' imbattemmo nella nazione tutta j che^; 
fubornata dal Carucurìma (era egli Piace) ci 
va afpettando con frecce pronte . Ma volle ÌI Signoi 
dando alle mie parole improvvifa efficacia , che non 
folle r ultimo quel giorno per me . Quietaronli al mio 
parlare i fi.'lvaggÌ ammutinati ; e dopo fcdato il con- 
ceputo furore 1 mi furono raccontate cofc incredìbili 
dette da! nofiro Piace per ìndurgli ad ammazzarmi co' 
miei compagni . 

11 bello poi è ) che vedendo il Carucurìma i fuoi 
nazionali tranquilli, e verfo di me amorevoli > egli 
IlelTo il furbaccio fu tra' primi a baciarmi la mano. M,i 
erano troppo noie , ancorchi per altro temute , le ar- 
ti del CiJ-scfln'mj. La moglie di luì, donna giudizi- 
fa e garbata, me ne dilTe infinito male. Mi racconi 
traJI' altre , talvolta non faperìì nulla dì lui per moli 
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mefi ; ritirarfi in occuUe e lontane grotte , e menar 
quivi la vita fenza commercio con aliri . Finilla poi» 
flabìlhìrt alla mia riduzione i Parèchi ^ (uggendo al 
fno foiico) e girando a guifa di puzzo, oppur d' inva- 
fato le fclvc ; non partecipando per divino giudizio 
della religione 1 abbracciata univcrfalmente da' Tuoi 
nazionali . 

Concludo . fiuefte fupcrfliziofe cure i i ruITumlgj 
di tabacco, 1' odio viperino contro de' facerdoti cri- 
(liani, fon Pegni indubitati ) o nò di riregoncria? Ma 
(iiilamla. Io Todi cenoF/àcet il quale pentito mei dil^ 
fé , fa > dico , che gli appariva fotto vifibil forma il 
demonio. Ciò che coftui perifchietto pentimento fve- 
Jommi di so mcdelimo, perchè noi credereaui comu- 
ne anche agli altri ? 

L* arte d' indovinare le cofe lontane , ed occulte-* 
è fimilmente infernale . Anche quella non manca ; e 
come diceami Ìl Vnniamàrl (i))i Piaci Maipùrì hanno 
una flatuetta di Cica > il cui nome è Mittarit) ; e met- 
tendola falla palma della mano, le domandano d^' fa- 
rellicri > con dirle : Vacàu pare nuà camo»èe ? cioè; 
donde viene la gente? Vi è di pj^ . Gli Ociomàchi , e 
fpecialmentc i lor Pìàcìy dappoiché han forbito fen- 
za fine il tabacco Car/Véu , profetano, e veggono» 
o fingono di vedere delle cofe maraviglìondime (2) . 
Ma balli d' inezie . ( Nota IX. ) 



-^yH"^ 



IT <i} Qu«ftD cuTÌolìftlmomoJo Jj prender r<il<acco viene .i-idi- 

tuo nelli tjv. HI. nunffl. , « noi ne it.rlimmo • luofo nelU flo- 
IiaDK,acli'Ur.T«iU.I. lib. IV. di'. IX, in fine. 
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Della morte , de'' funerali , e del latto 
degli Órìnocbefi . 

DOpo l'indifferenza, conciligli Orlnochefi riguar. 
dano i loro malati 3 ecco una fcena non afpetta- 
ta . Subitochò veggon privi di vita il padre, la ma- 
dre , i figli , Il marito , e qualunque altri lor cari , 
prorompono in irchìamazzi , ed i pianti incredìbili . 
E piangono così di cuore in quell' occafione » che io 
non dubito di affermare, che non fi piange mai tanto, 
né sì davvero ìn Italia . Farebbe ÌJ Jor pianto com- 
paffionc alle fiere. Affollanfi, fpirato appena uu con- 
giunto, intorno a! morto le donne ; e quali sbatten- 
do le mani , quali Iciiotendo , quafi per ravvivare il 
deibnto , la rete in cui giace , piangono ìnconfolabil- 
mente . 

Il loro pianto per altro ( quantunque naturalifTimo 
e fcnz' affettazione in quell' ora ) non è fenza le fune- 
bri nenie . Chi piange , e canta al tempo medefimo d. 
so perduto in un col marito il foflegno delJa fua caf'a 
Chi '1 pefce ricorda, chi i cinghiali , ed i cervi, da 
Jui vivente ammazzati , chi finalmente ( fecondo gì 
ufi divcrfi delle nazioni) altre Iodi del morto raccon. 
ta ; frammifchiando alle lagrime il canto . Per le ma- 
dri Indiane pare ogni confolazione finita colla mortc_# 
de' lor figliuoli . Tanto fono inconfolabili . Ma non 
del pari corrifponde loro il difpiacere de' figli , ftj 



innanzi ad ciTi 
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lono 
Ilo (bn tcncriffim< 



le loro madri . Le donne 



p«i 



per quelle , da cui ebbero 



vita ] e piangoa fcaza fine ncÙa te morte . 
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"So le divcrfe funebri cantilene j colle quali) come 
Icrive il Gumilla (i) , i Salivi fpecialmenic compia- 
gon 'a morte Jc' lor congiunti . Io però , fìccomc non 
Ibno mai (lalo tra )oro> non Jc ho fentìte giammai . I 
Tamattàcbi ed ì Maipòri , co' quali pifi di tre luflri 
fon convivuto» non han tante nenie , e il loro pianto 
niortuale è piti femplice . Dalle donne parenti del mor- 
to rammentafi in breve , come io diceva > la perdita 
fatta; e ìndi in poi piangendo al tempo ftefib, ecan- 
tandO) non odefi che il folo nome di lui. Ma quello pian» 
to non è f'cn7.a mufico numero , or abbalTando , or al- 
zando flebilmente la voce . Pronunziano in cocal mo- 
do, per quanto adeflb a me pare ) il nome del defon- 
to feì volte feguitamentc : e fatta una brevilTima pau- 
fa , ricominciano fcnza mai fiancarli da capo . Stanfì 
tractanto i mafchj penfofi e mutoli . Ma prorompendo 
poi I' interno affanno ìn finghiozzi, ed in pianto j non 
fonodiverfi da noi nel piangere ì lor morti , sé non 
che fanno i lor pianti in difparte, fedendo in terrai 
e non frammi feti iati alle donne. 

Non lìnìfcono d* ordiiiario i pianti degli Indiani 
col terminare i loro congiunti la vita . Donna ho ve* 
dula (2) la quale affifa fopra uno fcoglio ogni fera , 
pianfe la defonta fua madef più mc(i . Nò quelli fono 
efempj rariiTimi tragli Orinochefì . Son anzi che no co- 
muni » e quafi giornalieri . Tornando da' lor poderi > 
all'entrare nelle capanne , in ifptJCÌc le donne Tama- 
nache , non trovandovi ì cari lor pegni , han Tempre 
pronte le lagrime per ifpargeric in abbondanza. Ed è 
$ì collanle quelVulb» che io da' piami , che improv- 
yifamentc lentiva , mi accorgeva fubito del loro ritor- 
no alle cale . Ma 
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Ma qui piangoli pochi , o plangon quegli foltanco' 
a' quali muor^ , o è mono innanzi uli parente . Tra- 
gli Otlfimàcbi n^m giorno fuil'alba vengono ftabilmen- 
te piami i Jefontl d;i tutta la nazione . La prima not- 
te j in cui flette m Vrttàa,! ( i ) '' Gumilla) udito fui 
far del giorno Ì! gran pianto, la credè allbdiata da'Cj- 
rtó;; e fi preparava) come io peiifo > alla morte. Ma 
non -veggendo che pianto , e pianto i dirò cosi, mufi- 
cale , lì rincori} finalmente uditone ÌI motivo da un-. 
OttomàcQ , a cui ne domandò . 

Piìi llngtilare del pianto è un alir' ufo de' i'elvaggi 
Orlnochefi nella morte dt;' ior parenti ; cioè quello di 
romper fubito» e di bruciare gli arredi j che loro ap- 
partenevano . Benché non termina folo in quello, il 
dolore , o furore du' Tamanàchi . Schiantano dalle ra- 
dici le Banàtie , i Pappa] , Ìl granturco, la "^uca > e 
tuttociò ) che dì leniinato o piantato appartenne iiL. 
qualunque modo al defonto . Riprefi agramente quell' 
ufo non meno a' vivi nocivo, che inutile a' morti . 
Ma ne' prìncipj , rari cran coloro , cui foddisfacefle 
il mio dire . 

Per alimentar la mia figlia , dìceami ìl regolo Mo- 
naìtit e per comperarle le vedi, piantai quelle Bana- 
ne . Non fcrvon pÌfi a quello fine . Non ne voglio una 
rimembranza , che mi farebbe dì accoramento . Ecco 
Jc fue parole : VaCpuì/ie ure ; puìae ujà jamgìli ; t:at- 
cbemoritpe enèripiprà : amerumaCt . In fomina , fé 
badiamo alle parole di Ini , può dirfi , che quello co- 
llumc non fia fuperlliziofo , ma barbaro. Non proce- 
de pure , che da cuor mello nella morte de' cari , la-. 
moda di fottcrrare co' morti , or le ferramenta , or il 

mon- 
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mondo donnefcojor altre loro robbicc!uoIe:e pare» che 
ciò non tacciano fé non per torre ogni molefla memo- 
ria del morto, e per levarfi dattorno quelle cofe, le 
quali elTendo llaic di lui , rechcrebber loro del difpi*a- 
cere . Cos\ a me fembra . Ma non dee in conto alcu- 
no foffrireiin miflionario» che quella Indica coftuman- 
za alligni ancora tra' crìlUanì . Gì' Indiani non fo- 
no pertinaci adoratori de' loro riti , e con acconce ra- 
gioni fi volgono , come fi vuole . I mici Tamattàchì , 
benché alquanto riiroiì al principio > fi arxefcro in fi- 
ne 3 quanto io volli . 

Siam già paflati da' morti a' fcpolcri ; ed cccone_j 
brevemente gli ufi . La rete > ìn cui un Indiano fi muo- 
re, gli ferve dopo fpirato di calfa, e colle funicelle, 
che pendono da ambi ì Iati , legano Inettamente ÌI mor- 
to per (cppellirvelo. Fatta.quindi entro le loro capan- 
ne una FoITa , vel motion dentro rannicchiato co* fuot 
arnefi , e colla terra cavata , pigiandola fortemente , 
affinchè vi rientri tutta . Quella è Ìl modo pib comu- 
ne di feppellire i moni tra gentili Orinochcfi . 

Ma altri ancora vi fono, i quali pongono ì morti 
nelle caverne , chiudendo con de' gran (afli la bocca_. 
per impedir!' Ingrcflò alle fiere . Spolpate poi col tem- 
po le offa , chi le conferva in vafi di terra cotta , chi 
In canedrini dì palma in qualche grotta o nella propria 
capanna . In un monte vicino alla c:ì.\'z3X.^ Mapàro-* 
vi fono ilelle vettine , nelle quali gli t^Curs (i) po- 
□eano amicamente le offa de' loro defonti . Oggidì pe- 
rò sì elfi j che gli altri Orinochcfi crillianì , deporto 
il gcntilefco collume , vengono fotterratì nelle chicfe ; 
accanto alle quali vi ha pure de' cimiterj per feppel- 

lir- 

' (1) ADtìchi .ihristori dcIU ct-fcacit Mipnr* , 
Itax vcniÌM di yr.t(otx , 
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lirveli nelle grandi epidemie, j quali cimiterj eflcn- 
do cfpoflì alla ventilazione dell' aria > ibtio di minor 
nocumento a' viventi . 

Alcuni Indiani bruciano i morti a fcmiglianza degli 
Afiatici , accataflando loro addolTo della gran legna ; 
Cosi fiimmi liippnftodc'/'ji'tr/»/, Ì quali Tanno 1748. 
avendo avuta una contcfa co' TaMamcbi ^ bruciarono 
i corpi de' iorouccifi parenti nel Tito di Paviccìma (1) . 
Ma per non incorrere , per quanto io penfo , le di- 
cerie dt'lle altre nazioni j a mio tempo abbandonaron 
qucft' ufo j confervando in canelìrini quei, che mo- 
riron gentili , 

II lutto è facratiflìmo prcflb gli Orinochefì , ma non 
eguale in tutte Je nazioni . I Tamànàchì in tempo di 
lutto lafciano totalmente I' tAnòto , e qualunque al- 
tro abbigliamento della perfona . Si tagliano i lunghi 
capelli j e non ripigliano 1' aria gaja , i colori e i lo- 
ro ufatì ornamenti > le non dappoiché fon ricrefciuii 
i capelli , e tornati al primiero ftato . QucRo è lo lU- 
le de' mafchi . Le donne poi fon tutte Iparute fenza_. 
margheritine , e fenza verun ornato. 

l Maìpìiri per contrario, lìccomc gente di telli-. 
ordinariamente tola , lafcian crefccre i lor capelli in 
fegno di lutto ; deponendo anch' elfi colle lor donne-i 
non meno i colori , che tutto ciò , che a lor parerci 
disdice in quel tempo . RicrefciutJ a' Tamanàcbì i 
capelli, fenz' altra nuova cerimonia , è terminatoli 
lutto , 

Mai Mniphrì per finirlo alla moda tra efTì corrente, 
debbon recidere ì lor capelli , ed è funzione rldico- 

lif. 
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llflima . Preparali a quello Riic una fella » con fare in 
tempo quelle bevande , le quali t coni' eflt dicono , 
fon atte a rallegrare > e render contenta la genti; . Ef- 
fendo air ordine le bevande » mandafi in giro un In. 
diano j il quale inviti tutti a parteciparne , a ballare > 
divertirfi j ed aflìllere al taglio de' capelli . Non v'ha 
nìuiio , che le ne fcufi . Intervengon tutti » unendo- 
fi a' parenti del mortogli altri ancora j che nulla gli 
appartennero in vÌ£a . Qui pure fi piange , ma pian- 
gefi veramente da burla . Perfone» cui niente impor- 
ta del morto , e prima per jftrada ridenti tutte > ed 
allegre , arrivate appena alla cara> ove fi depone il 
lutto, piangono lenza fine . Tanto» fc torna lor con- 
to , hanno in potere le lagrime . 

Il P, Gumiila, trattando delle funzioni mortuali 
degli Orinochcfi , v' introduce delle vecchie pian- 
genti, che i noftri antichi chiamarono /'je/'f/'e'. Rac- 
conta le funebri orazioni , Ì catafalchi , Ì mufici ftro- 
menti , e le trombe, con cui la nazion iSiì/ /Va onorò 
gii uno de' UioÌ morti . So, che fono vaij , e non- 
incredibili a chi ne ha pratica , ì collumi Orinochclt . 
Ma debbo qui ripeter dì nuovo, che io non ifcrlvo 
le non quelle cofe , le quali o furono da me vedute-», 
o da perfone vìvule meco nell' Orìnoco . Chi però 
non (a efler furbiflnni gP Indiani , e che per timo- 
re de' millionarj , e per non foggiacere alle rifa-, 
dell' altre nazioui ridotte , non producon tutti ■ >or 
ufi? 

Quando a' crìlliani già ridotti fi aggregan de' nuo- 
vi 3 recati di frefco dalle lor Celvc , quelli tali India- 
ni pe' motivi accennati , fono cautiilimi ; e in cam- 
bio di produrre i lor ufi, ìmitan pih toilo quelli , che 
uagli antichi ritrovano . Se a coniun divertimento 



no COSTUMI DEGLI ORINOCHESI 
viene lor detto di ballare fecondo i lor iilì > aJIora-j 
folto gli occhj fcopreli qualche cofa . Ma finiamo col 
lutto a poiché lerminato già 'I pianto ì nollrì Maiph- 
ri 3 abbandonato il pcnfiere del morto, non fan e' 
ballare , bere allegramente , e mangiare . 
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T^el morale degli Orimchejì^ 
CAPITOLO J. 

Heiìff virtù naturali degli Orinochep . 

ICco un oggetto degno delle confidera- 
I zioni dell'uomo, eroe lo (lato morale 
delle nazioni ; (lato di molto conneflb 
co! fificojdipendente ancor molto dalle 
politiche illituzioni di varj popoli . A 
(ìiocciolarne i principi » e dirne par- 
[olarmente ogni effetto , non troveremmo mai fine. 
Sottoquantc Tempre nuove vedute può egli prefeutar- 
fi a noltri occhj un uomo tuttavia fclvaggio ! Ma fac- 
cia pure llrane figure , e varie di Ìi: medefìmo, quan- 
to egli vuole . Noi ne' fuoì andamenti ravvifercmo 
una pcrfona , mancante ìn molto di gìullì himÌ > e-> 
datafi volontariamente in preda de' faoi fcorrcttì ap- 
petiti : noa mai un efcmplare a proporre per imitare 
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(NouX. ) a preferenza ancora de' piìi virtuofi cri- 
lììani . 

Ma io voglio efler giudice ÌmparzialÌflìmo dcgP In- 
diani} non dìfprezi^ndoli alla cieca] come hannoufa^ 
to parecchi j né lodandoli , fé non quando ne fiea^ 
meritevoli . Ne' lunghi anni y ne' quali tra loro dimo- 
rai , molto fcmpre vi vidi di lodevole, e buono, mol- 
to pure di biafimevole. Quel che io ne ofiervai atten- 
tamente , non i pregiudizi , non T animo guadagnato 
dalla lettura di autori ocontrarjj o favorevoli agi' 
Indiani , fervirammì di regola per ifcrivcrc . 

E per parlare degli Oriuochefi in quell'onorata ma- 
niera > con cui efprimcr dobbiamo 1 noAri fentimeti- 
timenti fu di qualunque a noi forcftiera nazione j fc- 
pariamo dal cattivo il buono . Volere i barbari , fio- 
come certuni fanno , perverfi in tutto fcnza mefcolan- 
za di bene, è un privargli goffamente ancor di que' 
lumi , i quali da per tutto il Signore , come padre.» 
comune diffonde . Gli Orìnochefi, de' quali ho la pra- 
tica di tant' anni , non han certamente tutto cattivo ; 
e a que' vizj i de' quali diremo ìn apprcfTo ( che pur 
non fono né si grandi] nò il frequenti ) molto unlfcoa 
pure di buono . Ecco le virtfi . 

Gli Orìnochefi sì cnJlianì che barbari fono di una_. 
pazienza incredibile . Ne' loro mali i come ho notato 
pure dinanzi, non feniefi una parola ufcir loro di boc- 
ca, che fia dì offefa , o di molcitia agli aflanci . Staa- 
fi quietilfimt tra cocenti dolori , fcnza mai prorompe» 
re in efcandefcenze. Non fono, come gli Europei > 
moleflati dall' infaziabtl fame dell' oro , dì cui appe- 
na conofcono il nome . Non è delìziofo , anzi ucm- 
manco fufficiente a campare il loro vitto . All' ombra.* 
delle forede > o forpcfì nelle reti entro le capanne cin- 
ticchiaadoo dormendo ) llanno piii oontenti di quel 

che 
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che darebbe tra gli agì di magnifica corte un noilro 
monarca . 

Se trovali vitto , o piace loro di fame ricerca ( poi- 
ché fon anche fofferenlinìmi della fame ) fel godono . 
Ma fé no! trovano , o non viene loro la voglia di an- 
darne iti traccia per i fiiimt e per le fclve , relìano ap- 
pieno foddisfatti dì poco briillolato granturco . Ma di 
quello genera tornerà anche altrove ìl dìfcorfo. F poi- 
ché dall;i bocca conofcefi a lungo andare il cnorc delle 
perfone j torniamo dì bel nuovo al parlare . Non ode- 
fi mai nelle loro converfazloni uii' imprecazione; non 
mai lina maledizione; non maìj o certo affai di rado, 
nna parola cattiva . Qualche voce difonefta, ma non 
già con impudente. maniera, fì ode di quando in_« 
quando , 

A elTervi tra lorode'lc perfont?, le quali foffero d' in- 
citamento al bene, e ne' trafcorfi di qualche freno, 
non credo trovarti al mondo nazioni più difpolle al 
Vangelo . Capifcono Cubito molto bene, come in altra 
parte vedremo , cib che loro vlen detto intomo alla 
crilìiana religione; e ficcomc d' intelletto adal buo- 
no ) fanno a' miHìonarj delle interrogazioni inafpctta- 
le da' barbari . Iddio voìefl'e perù j che de' forcftìe- 
ri imicaflero folamente i! buono . Effendo di genio de- 
bole , e funciullefco , e propcnfi ad imitare le altrui 
azioni , fi appiglian forfè più lludiofamcnte al catti- 
vo ; eie imprecazioni , eigìtiramentl inufitatì loro al 
principio , non fono loro infrequenti in apprcfìb trat- 
tando co' foreflieri meno edificanti . 

Non increfcerà di feniìre in quello genere un rac- 
conto, amìocredere, fnigolarìitimo. Vifitavaiouna 
volta t girando per le capanne} i inalati . Quand' cc> 
co , che improvìl'amentc con forprcfa non piccola., 
mia odo in lontananza delle imprecazioni : ed era ap- 
Tom,II, H pun- 
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punto un giovane , Ìl quale per la piil accurata iflru- 
zione avuu (lovea cfl'er migliore degli altri . Tacqui 
allora, moflrandodi non avvcdermene . Ma chìama- 
inatolopolcia alla mia cafa; e che, gli diiTi, fei tu pure 
cattivo? e fon parole codcfte da dirfi 3 Rimafe ma- 
ravigliato dell' ammonizione ; e, fc fon cattive , mi 
difl'c ) non le ho già dette io nella mìa lingua Tama- 
tìàca . Iddio mi guardi di dire in quella una cattiva^ 
parola, lo ho parlato male, foggiunfe, ncIP altrui iìn- 
gua ; parendogli o per ignoranza , o per addurre una 
fcufa da furbo, di non efPer tenuto che a non ifparlar 
nella fua . Gli tolfi di capo T errore con mollrargli 
elTerc Iddio padrone di tutti i linguaggj , e degno di 
rifpetto fommo in ognuno . Torniamo al propofito . 

Benché iibidinoG non poco gli Orinochefi , noOj 
ufan per altro contro natura, e fé da qualche fcritto- 
rc li attribuifce agi' Indiani quefta fortadi Iiifruria; io 
poflb dire , che tragli Orinochcfi è fconofciuta affatto 
oò almeno rariflima. Sono fconofciuti anch' elfi i vìz]', 
belliali . Ma quelli pure cooofcono a lor perdizione 
in appreflb . ( Nota XI. ) . 

Concludo, cheanon vedcrfi tragli Orinochefi fuor 
che pcrfone dabbene fil che moralmente non può fuc- 
cedere ) concludo , dico , che in decorfo di tempo > 
farebber certamente crilUani buoni . lo a mio tempo 
e tra' Bianchi y e tra' forcftieri alcuni ne vidi, Ì qua- 
li co' crilliani portamenti fnron di efempio a' neoRti • 
Ma fé edificanti non fono , come avviene pure talvol- 
ta , mi aftengo di racconurs , perchè mi rincrefce* 
rebbe , Il guaito imm;:nfo, che fanno. Nel rerto * 
ceco abbozzate ie virtù degli Orinochefi . Venghia- 
moaloru vizj . 



LIBRO TERZO. 115 

C A P 1 T O L O H. 

DelP itt gratitudine . 

Slcno i primi i vizj dubbiofi . Diremo tra poco de' 
certi , Non è a mio credere ch'efagerata dì troppo 
l'ingratitudine det;IÌ Indiani . Se taluni fentiamo, non 
fi fa loro tin benefizio fc non inutilmente : nemmen 
conofcono il bene ; e quando alcuna cofa ad eflì vìeu 
data, non credono foltanro di non ricevere un dono > 
ma penlano , che fia loro data una parte fcarfa di un 
debito . Qnello par troppo, ma non è ancora abba- 
ftania . Mettono in bocca degli Indiani delle parol&-> 
incredibili . Eccole . Mi ha dato un Bianco un coltel- 
lo , un pezK) di tela e coie fimili ; dunque fé pagami 
tutto, mi dee dare altre cofe . 

Non fono a mioavvifoche fole mìferabililTime . Da 
molti ( fpeclalmeote fé vagabondi > e poveri fono ) per 
piccole bagatelle,le quali agl'Indiani dannojfi vorrebbe 
riaverne mokilTimoIn contraccambio. SÌ vorrebbe, che 
per gradire una forbice , taglialTer pofcia in grazia.. 
de' benefattori un gran panno* Ma non ù poco certa- 
mente , e In Europa ne rollerebbe contento chiunque, 
non è poco, dico, che gl'Indiani a chi è verlb di Io- 
ro benevolo, pii\ affai dianodi quello, che ricevettero. 
Non è poco , che per alquanti fpilli , ed amcttl , li 
comperinodaloro qucllccofe,lc quali comperate dagli 
altri collerebber certamente affailììmo . E cofa collante 
neirOrinoco , ch'efigendo il prezao Infimo gl'Indiani» 
il mezzano ì Negri, tocca a' Bianchi II fupremo. H 
campare per un coltello a fpefe dcgl' Indiani più gior- 
ni ( come da' vagabondi fi ufa) i ben troppo, e fiffat- 
ta gratitudine farebbe inufitata pure tra noi ; non pa- 
li z ren- 
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rendo, che chi riceve ia dono una cofa, debba dare in 
fegno di gradimento fc non un'altra,Ia quale poco l'ec- 
ceda ; altrimenti ocn vi farebbe mercatura pìfi lucrofa 
di quella , la quale a fare delle ricchezze , piglìaffo 
il ripiego di beneficare con de' minuti fervizj il fuo 
proitimo . 

GlUndiani (parlo Tempre de' barbari) nelle loro lin* 
guc j non han parole , colie quali dimollrare la grati- 
tudine . In ricevendo da mano liberale un favore, mef- 
fe da parte le voci , che non fon loro uHtate , il più 
che facciano, fi è dire con grato laconìfmo V ; abbuf- 
fando at tempo ftefTo modcftamente gli occhj . Quin- 
di nafce, che quegli, cui pifi piace il color che le co- 
fe ; e che piìi alle parole badan che a' fatti ; fenten- 
dofi per un benefizio ringraziati con un femplice V (l) 
quindi, dico, deriva, che tengano per ingratilTìmi 
gì' Indiani , 

Non dirò nulla , che i collumi di dìvcrfe nazioni > 
anche traile piìi civili e pulite, fon varj j e ch(: al- 
cune a gradire un beneficio non metton fuora tante ar- 
iifiziofc parole , quante ufan le altre . Sappiamo in_. 
oltre bcnilTimo , che di civili complimenti più quegli 
ordinariamente abbondano, i quali han più lontano 
dal vero gradimento il loro cuore . Vero è , che man. 
can voci agli Orìnochcri . Ma fé ben ci badiamo, non 
mancan loro de' fatti ; e il loro C, nel fare ad elfi co. 
mune fignifica tanto , quanto prcITo dì noi cfpriiner 
pofTano i complimenti pili fini . 

Hbbi già fu quello particolare ncll' Orinoco fteflb 
una difputa , nella quale difendendo io la parte agli 
Orinochcfi favorevole, rimafero del miopenfare con- 
tea- 
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tenti varj (ignori , che vi fi trovarono (1) . In tre mo- 
di , diffi , può dimoflrarfi al parer dell'Angelico (2) 
la gratitudine . 11 primo fi è imcriormente col cuore > 
con riconofcerc , e (limare il benefìzio , E quello per 
qual ragione, non efl'endoa noi noto il cuore degli no- 
mini > il negheremo agli Orinochefi ? 11 fecondo, lo- 
dando con pamle j e ringraziando il benefattore . E 
qui ccnfeflò mancanti di ufliziofì vocaboli > e conten- 
ti folo di un V gli Orinochefi . Ma perchò non è que- 
llo fuffJciente a dinotare l' interno affetto del cuore ! II 
terzo è rlcompenfare con opere ÌI ricevuto benefizio . 
II che > fc ben rìficttefi > è ringraziamento più perfet- 
to e più vero ; e fé frmo fcarfi dì pi;role gì' Indiani y 
non fono però fcarfi di opere . 

E' ben vero» che non fon gP Indiani in qucHa (lef- 
fa forta di rijigraiìamentoj magnìfici . Ma dee altre- 
sì coofiderarfi > che elfi per la loro povertà e baffezza > 
fanno quella comparfa in t^ffifr/rajla quale qui com- 
petcfi a' contadini;^ ficcome per benefizj ancor grandi 
non afpettanfi da chi faggiamente difcorre, fé non_i 
piccole bagatelle da quelli tali , e parole anche poche ; 
COSI dee appunto difcorrerii degli Orinochefi . Nel ri- 
manente ( ne tolgo i-vizioli e gì' ingrati , che da per- 
tuUo fi trovano ) fon fenza dubbio nella fuddctta fog- 
gia gratilTimi , con dare a chi fa loro del bene , non 
grandi cofc > che nemmeno le hanno, ma fruita , pe- 
fce , tartarughe > e ciò che lor fomminillra ÌI pacfe . 

E per addurre un efempio intelligibile a tutti; è ra- 

rlffima quella nazione, la quale deponga affatto il pen- 

^^^e del temporale fodentamentode'mifnonarj , i qua- 

^^■^ ' <t) IlTSg. D Giiifeppe Inirfitit, eJ «lui lÌBnori dell» reti, 
fìxdiiìooe de' limiti. 

(1) >- S.'q. 107. HI. I. 
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lì loro fpiritualmente fovvengono. Manca veramente 
al principio anche ÌI più iieceflario a sfamarii . Ma fé 
non tutti ) molti certo fi prendon la cura, che a' mìf- 
fionarj , i quali non fieno verfo dì effi illiberali , non 
manchi il necefTario vitto. De' primi milTionarj , l 
quali con indicibili llenti gli cavano dalle intricate^ 
jor felve , fon ordinariamente amantìflimi , e ne con- 
iervan Tempre una indèlebii memoria. Oh il tale ci 
ami) davvero ! Quali patimenti per condurci ove fia- 
mo, e renderci crifliani, dovette egli foffrire! f^uan- 
te volte camminando traile felve » fi punfe i piedi ! 
Ecco le lor parole ; In cui fi fcorgono de' fegni certi 
di gratitudine . Ben fi vede » ( dicon pure talvolta a' 
fucccITori mllTionari» i quali fan loro degl' intcmpefli- 
vi rimbrotti ) ben fi vede , che non ti lei punto ÌI pie- 
de per me. E clù che io dico de' minìonarj, fi dica-, 
altresì de' foldati edificanti e benefici . Dicafi de' 
foredieri j che modedamente > e crillianamente gU 



CAPITOLO III, 

Della ghiottonerìa . 



d 



Vizio pure efagerato è la ghiottoneria . Chi non 
fa , che gli Orinochefi mangtan de' cibi vilifiì* 
mi ì II cibo delle nazioni tutte di quel vallo paefc^ 
( toltine ì Maìpìiri > i Salim ed altri pochifiìmi ) non 
fono per ordinano che le frutta falvatiche , ovver le 
radici de boftiil e de' prati « in traccia delle quali van. 
no le loro donne per isfamare fé lleil'e , il marito ed 
1 figli. Nel tempo, in cui metton l'uova le tartarughe, 
par loro un paradifo ÌI portarne in gran copia ne' Io. 
rocanellri . Aggiungete i frutti delle palme, i quali 

qua- 
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qiiafi in ogni mere dell' anno (i trovano fecondo le lo- 
ro (pecie . 

Stanfi i Tamaaàcbi ed ì ^uaqui fotte la palma Co- 
riva pifi giorni ; non mangiando allora che quelle-* 
fruita . Che fé a fonnacchiofì mariti vien voglia dì 
cercar per le felve una tananiga, e di portarla per 
giunta della Curava alle mogli, fi credon quefte feli- 
ci . S\ poco CI vuole a contentare quelli pretefi ghiot- 
ti . l Maipùrì poi , ed altri coni' elfi , dediti alla col- . 
tivazionc de' campi] fon conienti forfè di meno; non 
mangiando ordinariamente fé non poco Catàve intìn- 
to nel peperone cotto ; ed è ben rara quella volta > in 
cui a qiicRo mifero vitto aggiungano qualche pefcioll- 
no affumicato . Che dirò degli OrfomÀcW, e de' ^J- 
rùrì t e di altri ? Se, come di ordinarlo addiviene » 
i padri non recano qualche pefce alle loro affamate fa- 
miglie , fon contente le mì l'ere di radici ÌnllpÌde ; e 
ncghittofe > e quiete Hanno tutto giorno a giacerei ■ 
Non fono adunque, come decantafi , ghiotti ed ingor- 
di gli Orinochefi ; anzi fopra molt^ altre nazioni , fo- 
no tollerantiffìmi della fame . 

Veggo ben io ciò , che dir fi potrebbe ; ed è , che 
a non eflcr plgrifiimi j come fono, farebbero certa- 
mente ghiotti . Non è egli vero . Ma a buon conto y 
prefcindendo per ora dalla pigrizia 1 non è dunque > 
come di cefi , grandilTima la ghiottoneria degli Orino- 
chefi . Non nego per altro , che venuta loro occafione 
di fatollarii , non fé ne prevalgano avidamente . Gli 
ho veduti , dopo di aver portata alle cafe gran molti- 
tudine di grofiì pefcr , non finir mai di mangiare , e 
di rimangiare fé non finito ÌI gran mucchio del pefce 
recato . In quelle fortunate , ma rare lor pefche non 
dormono che flracchi di mangiare » e dì bere full'av- 
vicinarfi del giorno . Seppm il giorno della pefca non 
H 4 tor- 
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tornuno ailc lor cafe j ma rimangono a dormire in cam. 
paglia ; chi può mai dire in quanta abbondanza i fe- 
dendo alle fpondc di;' fiumi , ne mangino ! e ciò che 
dico de' barbari, dir polTo altresì degli antichi criflia- 
ni del liunic della Maddalena , i quali non (i Taziano 
mai della carne falaca , che lì dà loro da* mercatanti > 
co' quali vi.iggiano . 

A chi di palTaggio, e fcnza penetrarvi dentro, gli 
vede così fuor di modo mangiare fembrano ingordifli- 
nii . A me, il quale vi ho rillettuto fopra gran tempo, ' 
fcmbra tutto 1' oppollo . Rifovvenga a' miei k'tlori , 
che i noftri contadini , fenza incorrer peraltro la tac- 
cia d'ingordi, non fono nel mangiare più parchi. La 
fatica , cui più d' ogni altra forta di È;cntc efpolU fo- 
no i contadini; la parfimonla delle comuni lor menfe ; 
la fame rattenuta per lungo tempo gli collringe a buu- 
n a occafione a sfamarli . 

Or dunque, come già dilTi > gì' Indiani fono unì • 
vcrf^lmenie ciò , che i contadini fono tra noi . Quei 
del fiume della Maddalena , remando robullamcnteu 
pili giorni , non è gran fatto, che per confervare le 
forze , mangino un' ìjitera caldaja di carne . Degli 
Orinochefi , ancorché affezionato, fon teiìimonto an- 
cora piti giudo. A' lettori medcfimi, fentita la diutur- 
na 'or fame, non parrà tirano, cred' io, che in qual- 
che occafione Ilien mangiando un' intera notte per fa- 
toUarfi. Se quefta trafcurauo fon poi coftrctti a digiu- 
nare , Ilarei per dire , pifi mefi . 

Nel refio quegli , che tragli Orinochefi hanno co- 
ftaniemente del vitto, non fon voraci di tanto. I gio- 
vanetti , che nelle domeniche faccende, o ne' mini- 
rter] di chicla fervono Ì miflionarj , fon ceno conten- 
ti di molto poco . Confeflb per altro, che prcfi di frc- 
fcodfervizio, non fi fatoilanomai . Oltre il foliiovic- 



LIBRO TERZO. izi 

, chieggono continuamente dell' altro, e vi fcntite 

ftrepitai'c attorno un affamato fanciullo^ e dire con vo- 

! tenera : Vte aaìicbe ; cioè dammi del Casàve . Ma 

sfamato il poverino tina volta > più che foddìsfatto 

■deir ordinario vitto , ÌI quale per fatollarlo gli viciL^ 

IJbmminillrato tre volte Ìl giorno da' iniflìonarj . 

A contentar poi perfettamente cofìoro , bada che_* 
[ di tanto in tanto rechi loro delle faivatiche faitta la 
I madre. Così l'atolli i primi fanciulli) fc dalle macchie 
vicn poi pcrtato quaich' alttn > e dato loro per com- 
pagno ne' donicflici fcrvizj , vedutane 1' ingordigia* 
ne ridono pazzamente , lo beffano , e 'I trattano ( qua- 
li fofler Ciri civili) da barbaro ] e da felvaggio ; ed 
è ncceflurio ne' primi giorni , che il provvido miflìo- 
nario le ne pigli la cura , e dia al nuovo fervente > 
fcnza faputa degli altri, del Cafàvsy e delle frutta per 
rillorarlo . Non è dunque la voracità degli Orinochc- 
fi sì llrana . 



I 
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Delta crudeltà . 



NOn fono io poi fi mite per non chiamare , com' 
altri han fatto, crudeli e barbari gli Orinochefi 
Se voi ne guardate rellemo ( parlo de' feJvaggi , non 
Ifpiran che orrore . E' torbida la lor faccia ; altiero 
il portamento, feroce, e bieca la guardatura ; e ciò 
eh' è peggio , purtan fempre le armi . Hanno nella^ 
delira mano la mazza , raccomandata a' polft con fu- 
nicelle di bambagia (i) , Noi ne daremo altrove li- 
defcrìzione . Badi per ora il Capere , che queflanux* 
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za è un' arma corta , atiilTima a fcaricar de' colpi 
tali fiiir altrui tcfta ad ogni for voglia . Pii\ : fospc- 
ft dagli omeri , opptir folto il braccio, od in mano 
portati legate Icggermeate in un fafcio, per poterno 
in ogni occorrenza far ufo , e freccìe , ed arco . 

E' rariflìnio queir Indiano , il quale non abbia alla 
cinta del perizoma un coltello; lungo anch' eflb, acu- 
to , e pronto a ferire iJ nimico . Di quella foggia fo- 
no i barbari tutti dell' Orinoco, a' quali portar fi deb* 
bc il Vangelo . Scnoiichè a d'i noftri dopo il commer- 
cio ct^li Olandcfi , e con altri avventurieri fon dive- 
nuti anche peggiori > ottenendo per loro mezzo ej 
fchioppi , e fciabole > e lancie ; e qucft' armi inco- 
gnite agli (.Jrinochefi d.ipprima > ibno in oggi ufatej 
in tutte quali le barbare nazioni . I Caribi y a' quali 
gli Olandefi per cambio di fchiavcttf le da:ino> fopra 
tutti gli altri ne abbondano. Quelli med efimi o per 
comper^ir gli fchiavetti , o per amicizia ) che a bulla 
polla coltivano co' montanari , ne fpargono abbondan- 
temente tra loro confederati . 

GÌ' Indiani poi dell' alto Orinoco j troppo inop- 
portunamente a' bifpgnì della cattolica religione^ vcn- 
gon provveduti di armi da fuoco da altri . Accrefct.» 
latto ciò r innata fierezna de' barbari « ì quali all' ufo 
Americano) e noftrale tolgono facilmente di mezzo 
quei) che credono a sé contrarj . Andar folocon in_. 
mano il crocififlb per convertirgli » non è che un ef- 
norfi temerariamente alla morte. Veduto appena en- 
trare nelle lor felvc un qualche forcllierc j dan furÌo- 
faraenic di piglio alle frecce ; e quafi altrettante ve- 
fpe colle avvelenate lor punte lo affalgono. 

Né quelle ingrate accoglienze toccano a' foli Euro- 
pei, ùf Indiani medefìmi, purchò di diverfolinguag. 
gioj non vanno ficurumeatc da' moiuanari . Se vieti 

Io- 
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rodi un arco* mollran loro a cagion dìcrempiouir 
accetta. Ma qiielU veduta t non rellano foddisfatti 
appieno degli orpiti . Mirano attentamente, fé chi fa 
loro la vifiCa > vien foto ] fé accompagnato da altri} fc 
con armi da fuoco , fé fenza . Aflìcurati finalmente-» 
de' forellìcri fi fan da vicino ; ma con in mano pronte 
ad ogni bjfogno le frecce . Temon Tempre di abboc- 
carfi con moki ; e di ordinario non ammettono a con- 
grcffo che due fole pcrfone ; fui fuppofto di poterle^ 
facilmente ammazzare . O andate a portar la fede a 
fifFatte nazioni . 

Sono opportuni a renderle amiche y ficcome gen- 
te per sé interefTata , i regali . Ma fc da' miflìonarj (ì 
fa la lor lìngua , per cui fcambievolmente dall' una_. 
parte > e dall' altra fi rendon palcfi gì' interni fenfi > è 
levato alla converfion de' gentili un oHacoIo notabilità 
fìmo . Tutte già le nazioni amano naturalmente que]li> 
che veggon fimili a sÒ nel parlare, credendo amici co- 
loro', che ne imparano accuratamente in linguaggio. 
Gl'Indiani, quantunque barbari, in quello genere.» 
non penfan diverfamente da noi ; ed ò detto loro co. 
munlflimo : leòfo partire caramanàte jaìaò; prepte; 
cioè , non è di nazione diverta, ma parente chi par- 
la noftra lingua . 

Ma quello non bafla, ed oltre la lingua, per non^ 
perdere inutilmente la vita ci vogliono de' foldati , l 
quali accompagnino il mitTionaiio. Una parola di lui* 
non bene intefa dr. barbari farebbe capace di allarmar- 
gli a gnifa di forfennutì ; e lenza Ìl timore di qualche 
Ibldato prcfenterimarcbbc vittima del lor furore . lo 
dovrò parlanie a lungo nel tomo terzo della mia dona. 
Ma in tanto ben fi Icorgc da quelto cenno , che non., 
fenza ragione chiamai crudeli gli Oriaochefi , (N.Xl () 

Per 
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Peraltro lo non debbo tacere ciò che lpeflevolte_» 
penfai ; ed è che h crudeltà non dì tatti > ma di mol- 
li almeno degli Orinochcfi, fembra pioct-dente in gran 
pane dalla paura j che per ridlcolofifolpettihannode' 
(brellicri ; e forfè pih di una volta , quello panico ti- 
more fomminirtra loro le anni . Ne' principj fa d'uo- 
po di una pazienza invitta per foflcrirgli . Non vanno 
mai dal mìllìonario, non girano per la riduzione, non 
fanno u foldati nna vìlìta , non viaggiano remigando 
pe' fiumi , fé non armali alnien di Macaria . 

PafT^ti alcuni anni 5 fidan pui tanto e dì fé (lefli) e 
degli altri j che convien loro ricordart; (potendori tro- 
var de^ nìmici ne' viaggi per terra , e per acqua) che 
porti» feco loro le anni. Poche volte nondimeno cura- 
no qucfle avvertenze de' miflionarj ; e dicono effer lo- 
ro baltevolc il remo, e qualunque altro legno permet- 
tere in fuga i nimici , e per ammazzargli . Si mirabii 
cambiamento fa di cuori anche barbari la crilìiana re- 
ligione . 

Non fono già tali ficcomc già iliflì da per fc fieni . 
Qi^ando fono tuttavia nuovi , non odufi nella lor bocca 
che morte . Dicono quali per ìfchcrzo : ti aramaZ' 
zo CO J e quelta barbara foggia di favellare è tanto lor 
naturale, e frequente, che rarilfimo è quegli, che_» 
fé ne aftenga . Se poi udendoli cosi parlare , voi vor- 
rete riconvenirgli , e dire , che non convìcnfi a pcrfo. 
na onorata cotal favella non dubiteranno di farvi un 
ingrato rilò fui volto col dire : taròreajA : earama- 
narìre: taràk-tieca amarci cioè; fon mie parole.» : 
è un mio parlare : e che hai tu paura ? Ma quantun- 
que st barbari , come ho detto , radevolte però li az- 
zuffano tra dì sé , o Uan di mano alle armi , anche in- 
ncbriatifi colla Cìccia . Ncl- 

(i) la Tim. JiccQ : CliiuoDinu . In Mail). Numuiuisjinàpl . 
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_ Nelle loro fclve però, lontani da' mìlTionarj , e-» 
da' foldati , non fan cL-rtamenie il medefimo. Una_, 
parola Ìncunfid(.Tata > una voltata iraconda di occhj , 
un Corpetto talvolta è capace di mettergli tutti full' ar- 
mi j cambiando in civil guerra i loro balli . Seppoi 
crediam veri i veleni j che gli Orinochcfi attrìbuìfco- 
no a lor compagni ; noi avremo un altro mo'.ivo ga« 
gliardiflìmo di chiamarli crudeli , Ma quelli a m&^ 
pajono efagcrati , ofciiri j diibbiofì j e non mai appie- 
no rapati da' miflionarj . Saputi , e certi fono ì vizj 
di uccidere chi loro piace ) e di mangiarli ft^nza ve- 
run ribrezzo , come altrove accennammo de' Giiipu- 
navi ; fapute pure le ineflingiiibill nimìflà, le acer- 
be » e continue guerre colle nazioni da sé diverfe nel 
favellare . 

Non è però , che dire Ìo debba Io IlelTo delle don- 
ne Orinochcfi . Son di genio anzi manfuetiìTimo ; e 
febbene ) com'è ufo del debol felTo, non manchino 
tra di eflc le gare ; non fi maltrattano però mal > né 
vengon rabbiofameiite alle mani . Non ho mai fcnlì- 
to di donna Orinochcfc , la quale con faflb j con bi- 
lione , o In altra maniera offendclTe un' altra fua pari . 
Le armi (òno privative de' mafchi . Qualche rariirimz 
volta li odon tra loro altercare » ma cella a breve tcm- 
pò la mifchia - Non v' è chi attrlbuifca loro i veleni > 
feppiir non è a qualche rancida vecchia , che credaft 
collegata a comun nocumento co' mafchi . Non è cer- 
tamente poco in mezzo a tanta barbarie > che nulla-> 
fiafi loro attaccato di crudeltà . Noi dovrem ridire.» , 
uanto quello lor genio giovi ad ifpianarelaftradaal- 
:a religione ne' cuori de lor mariti . 



■>«- 
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Della diffolutezza . 



NOu è Tarane' crudeli la difiblutczza; e fOrino- 
co, ficcome libero clima e feroce j ne abboiida 
affai. (NotaXIII.) NiilLidimeno un'accurata e mimi, 
ta narrazione in qncrto lubrico genere » non farebbe-» 
che fafttdiofiflìma; plichi) non alle leggi divine fohan- 
to , ma all'umanità mL-Jcfima s e al Tempre venerabil 
pudore fonoefizlali coloro, i quali a bello lludio rav- 
volgon fé ftelTi , e Ì lor lettori ncJ fango . Cìò , chc_» 
io ne dirò» faricofa, che fentir fi poffa fenraribrea» 
zo da chìcbc(ria . 

Non polfo, né debbo, che tradirei la verità della 
Storia, negare in prima , che gli Orinochcfi , non.* 
fieno impurilTimi . QuelP aria non meno a' corpi noci- 
va, che all'anime, non rcfpira che peHi.' . E' a mio 
credere, indubitato ( cheche altri ne dica) elfcr effet- 
to dì sfrenata libidine il morbo, il quale indi ne' paefi 
nollri portato appellafi Gallico . Eppur quello, come-» 
dicemmo, è sì comune colà, che perdgto co! pecca- 
re il rofibre, non reca pifi maraviglia. Nelle loro fel- 
ve (il creda chi vuole) qucflo male è rarÌfsÌmo . Non 
è però vero , perchò fé ne fenton comunemente i la- 
menti , che dire io debba io fteflb delle riduzioni . O 
dagl'Indiani immediatamente , o dagli accorti forcdie- 
ri r orribil cambiamento proceda , fi fa pur troppo i 
che molti ne fono infetti . 

Contuttociò, iodico, che fc tener fi potcffc lonta- 
no da efsi ogn' inciampo , non farebber forfè cattivi 
di troppo . Son difToluti , è vero > mala lorodìITolu- 
zionc non è (Iranifsima ; e fcbben barbari , non difi- 

mu- 
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mnlano la bruttezza di quefto vizio ; e molto anche-* 
meno, come taluni finti crilliant fanno > la negano sfac- 
ciatamente . Gentili tuttora, e non fentìto veruno, 
che condanni folto pena d' Inferno Ì Jor vizj , conofco- 
110 } benché groflamente , che peccano . (jli adulteri 
fono abbominati da tutti ; e le tanto agli otfefi mariii 
riefce ;■ fono anche uccifi o con veleni > o con mazze . 
Nelle lor fclve un adulterio farebbe capace di mette 
re in ifcompiglio la nazione pìfi unita . 

Se non che non Ìl peccato talvolta , nò 1' orrore , il 
quale per elfo fi abbia , ma 1' amore piuttollo è quello 
che accende ÌI furore ne' conjugati . Cofa pifi maravi- 
gltofa parrebbe , che gli Orijiochcfì conofjcfle ro àif- 
d ice vale il peccato ancor colle libert; . Eppure io io, 
che quella forta di vizio a taluni dì loro £ abbomine- 
vole in fommo; e Luigi Cajuonàri , nolilTi mo tra' T^d- 
maaàcbi , mì dicea , che alcune madri > non avvez- 
ze da fanciulle a vagare alla libera , tencan lontane-» 
da' mafchj le figlie nubili anche nelle lor felve . Que- 
gli} che con iltrana pazzia, quali in altrettante divi, 
ne fcritCure } negli Americani felvaggi cerca il vero, 

Lil fcmplice } il fare naturale dell' uomo, li fpecchj 
ire in colloro . Ne fon contento . 
Impari da' fclvaggi > poiché le fante antiche voci 
non prezza, il vero lare del uomo . Impari , chc^ 
1' ctfufa libidine, la quale regna con roflbrc del no- 
Ilro lecolo in molti , non è che un effetto di libertinag- 
gio > e di pcrvcrlb cuore , il quale ogni più inìqua 
paflìone allcconda . Volcfle iddio, che quei , che-* 
per conofccre , com' efli dicono , V uomo , fan de* 
viaggi ^^' barbari , lafciato il mate , non badafTero 
fé non al buono . Ve ne irovercbber di certo . Ma-» 
: ? O non curano punto quel po' dì bene > che cra^ 
i trova» o le anfi ' 
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lo> ordinarìamenrc noi fanno, fé non da poche fo- 
rallierc parole tumultuariamente imparate , e fonz' 
ordine » o da interpreti gattìvirtìini . 
" Se giuflamente p^nfiamo ; vi è dappertutto del buo. 
no , vi è dappertutto ÌI cattivo. Dappertutto vi è cui 
piace di operare Iccondo i moti più rei ; ma defle^i 
pcrfone ancora vi Cono j alle quali la ragione piìl pu- 
ra, e meno da' peccati offufcata , dimolìra un bene, 
il quale non confillc alla belliale ne' fenfi. Se 1' nomo 
Americano , divenuto di moda ne' noftri tempi , (ì 
ftudiafle > ma come vorrebbe Ìl dovere , fi ftudiane-» 
fondatamente ; fi troverebbe fcnza dubbio i' oppofto . 

Ci vorrebbe per ben faperio una giuda cognizione 
delle lingue degl' Indiani . Bi fognerebbe eflere flato 
per lungo tempo> e non di pafiaggio, come i piì'i fan. 
no > con cdò loro . Mi lufingo ( forfè non a torto ) di 
avere per ben penfarne e parlarne quelle due qualità. 
Or dunque io efpongo , abbracciando e gentili , ej 
crifliani) ÌI mìo parere precilamcnte così . Gli Ori- 
nochcfi tuttoché nati , ed allevati alla zingarefca ne 
bofchi, non fono libidinofi di troppo . (ìli adulti di 
ordinario , han cialcuno la loro moglie ; e fan cul^ 
dirla dagl' invafori alTai bene > con rifentirfi de' loro 
affronti. Ecco il buono. 

Ma quelli ftelTi 3 gelofiflìmi per altro delle lor mo- 
gli , ne fanno non di rado un baratto co' loro amici , 
andando di fcambievol confenfo a paflar fcco loro pifi 
notti . Cosi quelli impuri abufano del matrimoniale-j 
conforzio , che fervir per altro dovrebbe a rendergli 
più continenti . Della poligamia > altro Joro infoppor- 
tabilinìnio vizio, dirafiì a fuo luogo. I giovanetti » 
e le figlie ) che legati non fono in matrimonio, llan- 
noordioanamen:e fotio gli occhi de' loro genitori > 
o nelle cafe de' parenti piti profsimi. 
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Vi Ijraii pur troppo iu età lì sdrucciolevole de' dc- 
'lìtti . Ma» come taluni in Europa peiifano de' fcli/ag- 
gi , non ne fan mica anche pompa . Anzi , fé non-, 
fono colli in fallo > fi tengon Tempre occululTimi a chi- 
chelTia. Tra' Caribi., v' ha un ufo lodevoliflìmo . Nel- 
le capanne private dormono ì mariti colle lor mogli . 
Stanno in altre reti , ma neJla ItefTa capanna le loro fi- 
glie. Ma i giovani non ammogliati debbon tutti dormi* 
re nella gran capanna di ballo > detta nella lor lingua 
Tapifi . Se quivi fien liuti onelli » oppur all' ufo de-» 
Mariane/i (ì) j dormendo gli altri, v'intromettano 
le donne libere , noi fo dire . Made'CtfWé/, r^zz3_. 
d' Indiani impurifilma , non è difficile a crederlo . 
Detto abbiam de' gentili . 

De' criftiani poi dirò brevemente , che molti di lo- 
ro* in ìfpczìaltà i più avvanzaii negli anni) fon fen- 
za taccia ; ma non cos) nell' età giovanile > in cui ft la- 
fciano trafporiare anchL" sfrenatamente da' vìzj . Per 
lo più le donne fono più oncftc che gli uomini . lu di- 
vcrfe crilliane nazioni > fon divedi ancora i coftumi . 
Le più vizlofe di tutte fono le Ottomàcbe e le Guame . 
"abafta. 
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CAPITOLO VI. 

Della ffiperpiziofte . 

CHe le pcrfone tutte men colte y alle quali o ma\ 
non arriva j o noti arriva che carda e fcarfa ia_. 
cognizione giiilla del vero; checotali pcrfont:,io dico, 
abbian la tefta lipltna affatto di favole infulle , e dì 
fciocchi vaniniini rÌErovamentr , ce ne fon tedimoiiio 
competente Ì paefi nollri aiedefiini . Qiiali j e quan- 
to enormi fciocchezze fcntianiD noi mai in bocca dogi' 
ìngnoranti , e della rudìca gente ! Or fé qui j ovclj 
di tanti , e sì chiari lumi fi abbonda , pur tante dan- 
nabili inezie ci fono ; è facile indovÌn:jrf , quali tra_- 
gli Orinochefi , mancanti de' veri lumi fi annidino. 

Non eflendovi fcuole , nò profadbri dì veruna fcien- 
la tra loro , è necjfl'ario > che in un col vizio vi do- 
mìni r ignoranza ) madre fccondiflìma di fuperlli- 
iloni . Non è certamente poco» che in un vivere s\ 
fregolato , e in tenebre cotanto folte i confcrvata fiafi 
per tanti anni qualche verità . Eppure , come a lUo 
tempo vedremo i vi fi è confcrvata ; e di certi incon- 
trallabili punti y (ebbene ingombrata di varj errori j 
vi perl'everu tuttora frcfca la ricordanza . Argomento 
grande i a mio avvifo> perchè riflettan finalmente i 
vanì (ilofofanti , che alcuni artìcoli , ora incivilmcn> 
te efpluf) da m.oUi y ignorar non fi pofTono neppur da* 
barbari . 

Ma dicìam già delle inezie degli Orinochefi . Cre- 
don primieramente naturale ad alcune cele la vinfi > 
che indubitatamente non hanno . A cene piccole odo. 
ro(è radici atcribuifcono lapollanzadt conciliare, por. 
tate in dolTo , V ufTctto delle pcrfone , le quali temo* 
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ì sé contrarle ; e preCcntafi con fimili bagat^Ili; ifi 
ftTca un Orìiiochefc > il quale per aver l;irciata ìn di 
"ivo la iULtrii } teme i rinibrottì de' milTionar) . Sa- 
ndofì il luperl^izioro mezzo > che per quietargli (ì 
>pi;r3> noa farebbe difficilt- a difiganno di quedl 
occhi , il dimodrurfi contrario» con far loro delle 
vate non alpettate . Ma tacefi a lor perdizione) né 
ordinario fi fa che in progreflb di tempo da qualche 
iflianc pili fido. 

Hanno inoltre delle radici amatorie) che crcdoa* 
.e ad efpiigiiare ogni cuore . Il gran male poi è j che 
ichc quelle radici s' ignorano comunemente da* mìf- 
inarj . Vengono adoperate per altro ( che io alfoen- 
ippia ) da' tòli malchi ; e non ò malagevole ) fapuco- 
il (upcrfliziofo , di levargliele rìdendo o dalla taf- 
} o da' poJfi , cui le icngun legate . Mi sforzai vt- 
[mente, intercalando barzellette , ferie riprenfioul 
illnizioni opportune , per eftirpar quello vizio . 
Non fapendofi il male, o dìlTinuilandofi goiTamen- 
, purfcvcra a confufione del criltianefimo in quel , 
le (blo a metà lo prcftfl'ano . Un giovane Gaaicbhe 
lonobbi ) il quale dicendofi critìianO) e nato tra' cri- 
(liani in iguana , portava una collana di cotalì radici , 
graziofamente Infilzate . A che fervono , g!Ì dilfi , co- 
dcHe cufc ) che in vece del rofario porti legate al col- 
ì Ed egli ) come chì nulla per ignoranza vi fol'pec- 
/a ,rÌrpofemi fubito: '^ama itoUpò ; cÌoc , per am- 
mazzare i cervi . Non gli dilTimuIai Y errore , e par- 
verni foddisfatlo de' miei configli . 

E' ringoiare non meno , che ridicola e fuperflìzlofa 
cura , che per rendere i cani ^ili alla caccia de' 
'orroiùt, anticamente ufarono i TjOTflflrtci'i . Empì* 
di acqua , e di peperone fpoivcrizzato una pcn- 
ibene il cane , cui dovca farfi il ri- 
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medio, ve II bagnavan tutto piti volte Ha capo a pit* 
di . Rellava sbalordita , e trcvnante dal gagliardo pe- 
perone la povera beftia , e afciugato ìl bagno !:i con- 
duceano pieni di fpcranza alla caccia , con tnoUrarle 
1' orme de' Morrocò' . Difli loro parermi d' avanzo il 
fiuto dell' orme de' Morrocài per rintracciarli ; e dif- 
parvc indi innanzi 1' antica ufanza di bagnare Ì cani 
col peperone. 

lo non ifcrivo che alla rìnfiifa» e fcoi' ordine (per 
che ncmmcn forfè tutte le fo ) le Orinochefi fnpcrfti- 
2Ìoni . Penf'ano Ì Tamanàcbì y e con cfib loro gli altri, 
che il canto degli uccelli fia un vero parlare tra lorn ; 
e in cambio di dire , come poi finalmente dificro da' 
crifliani : arem bachè torcnò ; cioè, canta Puccdlo; 
tran foliti di elprimerfi cosi nel loro gcntilefimo: fd- 
ìamàae pache turoaò ; e vale a dire : egli parla . Crc- 
devan pure » che il cauto degli uccelli fofl'c una qual- 
che iftrnzionc , data dall' alto alle genti . Quindi Ìl 
temere, quindi i! gioire a vicenda , fentendogll can- 
tare nelle forclte . Spropolìti fon quelli ( fé ne leviam 
certi naturali veri prelùgj ) comuni a parecchi io.. 
Italia . 

Non è però comune > ina proprio foltanlo di Ame- 
rica quello, che ora log^tungo . Siccome di frcqncn- 
tilslino inciampo fono agli Orinochefi le donne , così 
occafione fon pure di fu periti 2 ioni lìranifsinic . Se ili 
in qualche Iago negli ertivi tempi a pclcarc, non han 
le peliate fmtu (1) le quali Ibpra vi Ipargnno , il fo- 
lito etFetto di uccidere il pcfcc , fi eccita torto un bif- 
biglio incredibile tra' pelcaiori ; e , qualche donna « 
dicono, vi L -fenza dubbio ira noi , cui fia tornato il 

Tuo 

^1) Il friiii'i > Ji cui per vccidere il r^fccfi ftirono i Tm 
mchi t i «luello àtW libero Ifcu^ro . 
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cmpo . Liceiiiiaiioa voti accordi qiiafi impura-, 
cedici , e ttcftuon lietamente a pcllar le radici le don- 
ne ) che ne loii libere. 

Credon noto sllc ftTpi ( fin qui arriva la p;i2iia ) lo 
rtato attuai dt;IIc donne, e per tenerle lontanccornVlTi 
fognanoi dalle amomk invafionidi quelli rettili^ non 
pcrmetton loro di vagar di que' tempi pe' bol'chi. Mo- 
rì ?ìà » come dilsi, d'itterizia a mio tempo la moglie 
dì certo Caiccàmo . Facendone Ìo fcco le condogiicn- 
ze ; db , rilpofc , lei merita i che nulla al tempo 
badando, in cui erx > volk- andare alla lelva , cdel- 
ptirlì agli amori de' Icrpcnti . La prima volta , chej 
alle giovani Alaipùri viene il («riodico lluflo , le ten- 
gono » dip.iuno , fiiichù lor dwa , in una piccola ca- 
panna * chiamata ^a'.'j , la quale edilicano in vici- 
nania della popolazione . Le Tatia/iàchc > digiune-» 
anch' efle » p-iflan quel tempo in un angolo delle lor 
cafciforpefe in ulto nelle lor reti. Digiunano fimilraen- 
te ne' parti . 

Malarupt.-rilizio»cpiiillrana tocca allora perle OrÌ- 
nochetì Icg^ì n' mariti . Accennai già alcune cofe fu 
quello , in parlando de' Piaci . Ma ne rcHan dell' al- 
tre ridicolirsimc . Dee durare il digiuna de' padri fin 
tantoché , feccatofi a poco a poco y non illaccidi allt_i 
creature Ìl bcliico . Tocca alle madri , affinchè fi al- 
levi con falutc la prole, di confcrvarlo piìl giorni ftii- 
dlofamcnte . Ma non dimentichiamo i mariti . Que- 
fii , ficcom' ho detto , digiunano finché cada 1' umbi- 
lico . Il loro digliuio, ficcome pur dil'si , è rigortifi»- 
(imo ; e rpolTati dall' inedia per olfervarlo , llanno 
continuamente a giacere . 

In tutta forlc P America è unìverfale tra' gemlU 
*■ ufo . 1 Mara^Boatifi certamente , i BfaftliìiHì , 
t agli Orinochcll vicini &n tutti quanti il niede- 
1 J fi- 
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fimo ; ed è una cofa notiisìma da moke (lorie . Ma_. 
non fo fé ugualmente fia nota la cagione, per cui gì' In- 
diani in silTatta maniera digiunano, lo ne' princìpi 
ftijf'si della mia dimora tra loro ebbi occafion di fco- 
priria , ed cccone il come . 

Dovendoti edificare fecondo il folieo,per difefa non 
meno de' mifsionarj, che de' ridotti Indiani (N.XIV.J, 
una cafa forte per abitarvi i foldatì ; dal caporale Er- 
menegildo Leale furon chiamati i Tamanàcbh eflcndo 
tuttavia gentili, per lavorarvi, e preparò loro uh buoa 
pranzo per contentargli , Sennnchè , sfamandoli a lor 
piacimento gli altri lavoratori,fii notato,chc certo A/j- 
raca]«J-», finito il lavoro, partiva digiuno, fenza afìag- 
gianic neppure un boccone . E che , non ha egli ap- 
petito ì tlifle forprefo il Leale . L' ha certamenre_« j 
lòggiunfero i compagni , ma avendo or partorito Ioj 
moglie , non può fjr ufo di quelli cibi , pcrchò mor- 
rebbe il figliuolo. 

Ma noi nel parto delle noflrc mogli , ripigliò ÌI ca- 
porale, mangiamo pii\ abbondantemente, e più lie- 
tamente del folito , e non perciò muojouo i nolW fi- 
gli , Ma voi ficee Spagnuoli , replicaruLi gli fciocchi, 
e fé il voftro mangiare a' »ollrÌ bambini non nuoce-»; 
fiate però ficuro , che 6 nocevolifsimo a' nollri . Può 
agevolmente penfarfi quante rifate fi fecero di si (tol. 
lo penfare . Ma non folamentc ìl cibo de' padri , fe- 
guitarono a dire i Tamanàcbi , ma 1' ammazzare il pc. 
fce in colali gjoniì , nd altro qualunque animale , fa- 
rtbbe pur nocivo a' figliuoli . 

Quelle inezie l'aputtì , mi feci belbello ad invcfli- 
garnc il motivo, e prefo indifparteun dc'piCl fenlali 
icivaggi (i) : dimmi, gli difsi , non digiunando ne' 

(.!> TummaruCbercIcDctoTiminico. 
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i Spagnuoli, per qual cagione voi i 
nipo iKi digiuno? è noltra, rilpole il felvaggio, e di 
loi viene la pn)Ie ; e ÌI cibo fedo, uHito da' grandi > li 
nialc è per noi pro(ì[tevo]c in altri tempi > nuocereb- 
; ora a' dgliiioll > (e fi mangiafTe. Mi uvvldi di una 
uafi identità , che fupponeva cfllrvi tra padre > e 
elio ; ed involgendulo nella Tua rete ; Kppurc > gli 
bfbif quantunque Ita da te venuta la prole , non Ce* 
e già una (bla 1 ma duepcrfonc: tu Itai qui meco: 
i colla Tua madre il tuo figlio . Se un ti baltona-> > 
lon fcrifce al tempo lìeHb anche luì : dunque moctcn- 
[> tu ocl tuo venire , il qual i l'eparato e divcrfo da_. 
juclk) di tuo 6glìo , un oucrlmento 2 te folito , per- 
hè Taragli noccvolc ? 

Rimale rorprcfo , e dlCngannato al non mai fcntito 
jUìlcorfo il povero Tamaaàco ; e poiTo indubitatamcn- 
ulTerire , che tr acanti intoppi j che trova in Ori- 
Ko la fede > quello > che pur è comunirsimo ^ fu a 
ipciare il piti facile ; e non fole non digiuna van ne* 
(arti a miei giorni , ma illuminati linalmcnte facevan 
bi;ffe dell' ignoranza de' loro antenati . Al paflb 
> depofero le prilline luperftiiìoni le donne ; né 
fi udìron cofe, che foflerdi ribrezzo agli orecchi. 
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EBbi pib volte la fono di fcoprire il vero traglì 
Orinochefi , e di rintracciarlo dopo molti giri , 
benché cofa rarifsima nelle lor bocche . Non credo , 
che fianvi narioni pÌìi bugiarde naturalmente , e più 
finte dcgl' Indiani. Traile prime parole, che impa. 
rano Ì fanciulli > fon fenza dubbio quelle, le quali 
vagliono ad occultare ì loro affari , e il- fleisl . Do- 
mandati di qualche cofa , comecché ìndìfferentìfsima 
né punto a loro noccvole ; la prima parola, eh' elee 
loro di bocca è quella: Ci» fa Jìg>tor mio (i); ed è taii- 
to univerlale anche nel NmvQ-Regno tragli Indiani 
antichi queft' ufo , che neppur uno lì fente , Ìl quale 
in altra forma rìfponda nelle domande » che gli ven- 
gon fatte . 

Credetti già « dimorando in S.Fede , che quc' foli 
Indiani rifpondeffer cosi ; e mì parca un' efprefsione 
non men barbara, che rìdicolofa. Andato finalmente 
in Orinoco tra'barbarÌ,gli trovai di divcrl'a lingua ben- 
sì, ma in foUanza del pcnfarc e parlare medcfimode' 
Santajìienft ; potendofi per ciò ad evidenza dìmollra- 
re , non elfere Ìl predetto modo dì favellare , che un 
idlotifmo comune a tutti j;li Americani . 

La formola de' Tamamchi è quella ; Puccìch . l 
Maipùri dicono Tamari -, e lignificano né piii né me- 
no, quanto ho detto di fopra . Domandate loro fc vi 
fieno altre nazioni in vicinanza deMor paefi ; e lenti- 
rete fubito dirvifi Puc eicàiO Tamarè (chi fa) . Ho ve. 

du- 
co InSi'is, Quieoftbe iui «mo 
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ic' forcftieri entrare nella riduzione . 

■è (chilà). Chi halafciata in giorno felli vo la 
mefia ? Fuc-cicà . Veggo che mancano de' fanciulli alla 
dottrina . Chi manca ? Tamari . Ove fon iti ì Puc-cì- 
fà. Per un mifstonario, e per chiiinqns altro, che fui 
codrettoa ilare tragli Indiani > non v' ha cofa pìù no- 
jofa di quella . 

Ma nojoftl'sime fono altre formole > che ad occul- 
tare il vem 1 quanto laconicamente > tanto attutamene 
te fi adoperano . Dite loro fé nella vicina fclva fla- 
vi del legname opportuno a coltruir le capanne ; c^ 
gli fentrrete rilpondere pronumente ; kob v ^ 1 E' 
oofa poi lepida , che tutti in ona parola dicono fpe- 
ditamente lo llcfl'o . VoTama/tàcoy lafciato per allo- 
ra il /'«e m-ii , vi dirà fuLiitoj 'Jpurà . \3n Maipùre 
Maonie . Un Otcomàco tAemme ; e cosi diÌ*corrcte_» 
fenza sbagliare degli altri . Vede' Morrocùi ? ìpii- 
■/■a . V è del Caiài-e ? Mattale . Hai del pefce-» ? 
tAemnse , 

So benifsimo i che in paelì ancora civili fi trovano 
de' lomiglianti furbi . Ma oltre ii negarne , comcLJ 
debbo » la frequenza , ò vero ancora , che si libera- 
mcote , si accortamente , ed miche > a dar pelò alla 
bugìa, SI freddamente non mcntunu. Per gì' Indiani 
i: quali un' arte Ìl mentire . Dalle Itorie di America., 
è noto , qu;in(e fole per allontanare da loro i nuovi 
Europei conqiiiHauiri, nariavano delle altre , non an- 
cora (coperte nazioni . Uipingean loro » per levarfe- 
gli con buona grazia dattorno , ripieni dì argento, e 
di oro i pi6 rimoti paefi . Oggidì » non conofccndo 
pcranchc Ìl pregio della religione , che vicn loro re- 
cata da' ininionarj, fanno collantemente il inedefimo; 
e lÀnza vcrun riguarJo > Ìl lor parlare i un intreccio 



He più folen 



Non 
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'■ Noti hjii hil'ogno di fcnola i più grandi ; e i 
arte (buo «cccllcnu tutti > e maelh i . Fé' teneri f _ 
lioii , die talora direbbero il vero, fiipplifcano aftu- 
umcnte i parenti . Iiiicrrogaiidolì qualche bambi- 
no, la madre glì mette ftibico in bocca le puroIc_j , 
che vuole. Hambindlo il Tuo fratellino è fuggito? rì- 
fponde , rivolto nd cfì'ii la madre : /^uc cidi aiiC'Cbe : 
digli che noi fai . II tuo padre è ito a pelcare ? Ta' 
marS 3 phniì i digli, che noi lai. £d ecco iis'altra-j 
inlbflribil caniona . OqiiHÌ, che incagliano le pilt 
accurate indiillrie de' miflìonarj per ertirparla ; elTen- 
do agli Indiani Copra tutti i vizj , troppo caro, e-* 
troppo connaturale il mentire . 

Menton poi con tale accortezza , che a noa- 
fsperc il ior ufo j rellercbbe ingannato chicchefia . 
Gli Orinocheli, non conofctndo, o non prcizando al. 
*nn Dio, non han l'ormola veruna di giuramento. Ma 
che rilieva ? Per pcrluadcre ciò , eh' elTi vogliono , 
ul'an forinole tali > che in altre bocche avrebbero tutto 
il fcmbiante di un giuramento . Terrà per efL-mpio 
qualchL- madre Tamaaàcu lontano dalla IcnoJa , dalla 
dottrina, dalla chitTa, nalcoramcnte in un poderino 
il figliuolo, e per più giorni gli porteti da mangiare 
di nottetempo. Chiamata dal milTionario colaci, al 
l'entirtf da lui , che il Tuo Jìgliu i fuggito, né più com- 
parijcc alla dottrina , qnaiì a cola non prima Caputa-, 
rimane tutta Ibt^reCa . Le prime parole di lei Con quc- 
fte : t^i-eisciiga Fare ì davvero padre ? e che tu noi 
i'd'ìì eyl^ù/itupyà ur^j Pare y auine ambutu^fh . Chn- 
gaìc-ta putiteci ì Noi Co , padre: davvero noi sbf e 
in qua! maniera ÌI Captò ? H che non Ccì tu la tiia ma- 
dre ? ^anererbe uic : iveplri tacaramap:ac-cà ? Sa- 
rci pur troppo, ma nii manìfeJlaeglìforle la fuga? O 
andate a cercare il vero tra quelli furbi . Sentito aii-> 

dol. 
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auèfie in bocca TiiMtfffiìcj , e un p 
ni in hncca Maiprtre ■, eroe davvero ; fé no« fi iifa dì 
accortezza j lì liinanc Ingannato . 

PerconoCccre il vero ira tante bugie, vi fononon- 
dimeno, ma dopo lungo tempo acquiflnti , alcuni mez- 
zi . Dicendo un Maipftre iiuerrogato d i qualche cofa : 
lei parìàri pijttc/fàre ; oppure un Tamanàvo: z/i»ec-pe 
ffaccaramììi au](l ? cioè ; chi te 1' ha d'-tto? dite pure 
elfer vcrllTima la cola , della quale un indiano vieiu. 
domandato. E quello è si certo , che nelle denunzie 
di quainiìa trafcorfo j i pratici de' lor ufi d' ordinario 
non badano fcnonchè alla ril'pofla, la quale interro- 
gati del fatto , danno i medefimi rei . Una perfona_. 
innocente tragli indiani rifponde a dirittura: è bugiay 
fcnza domandare del delatore . Fcr la qual cofa dalle 
perfone accorte fi crede , proceder dal vero , per al- 
trui mezzo Icoperto , il dirfi da chi ne vicue interro- 
gato : chi te /' ha detto ì 

V altro mezzo per ifcoprirc la verità » pifi efficace 
forfè del primo > è non domandar mai » fé flavi la ul 
cofa, ma fupporre , o (ar finta, che fiavi , e dire_j 
diriti.imentc : recatemi v. g. la tal fona di legno . Ho 
in quella maniera molte cole fcopcrte, le quali doman- 
dandone fchiettamenie') non avrei fapute giammai . In 
lomma non può che ptr iorp re fa capirli il vero in_. 
quc' luoghi , 

L' abilità degli Indiani in mentire, colla aperta- 
mente . Ma non fi pt-nlj già , che in ifcoprcndolì il men- 
titore, rimanga confulo, dicendogli dì aver mentita. 
Sei reca anzi ad onor^ . Non ^ parola altrimentc in- 
gianoCa il dire un Orinochc(e ad un altro, che mente. 
Ed è tanto r ufo , il quale ne hanno, che non dubit** 
no di co<>ì trattiire i mìlTionarj , e gli Spagnuoli mede- 
fimi piìi onorati . Per l'oppoltoi non fi otfcndon pan- 
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IO, fé quelli iHfìi, rendendo lor la pari^liu, dici 
loro; tu menti . Anzi qiiaiì a voci gnuiniinc j rìdoi 
fcom porta mente tutti , e tiionfano , 

Non fifa con loro un baratto j fenz* elTer uno e 
flrctto a fentirìi pjìi voltti dire in faccia > eh* è uti-> 
menzognere . Dicali ad un Maipùre: dammi del Cu- 
sàve ì e ti darò una forbice ; ed egli vi ripiglìeri 
incontanente ; Piputtàpe , bu^ia'. Ad un Tamanàco i 
portami de' Morrocbi > e ù darò un coltello : ed egJi f 
ritornaiulovi le tleffe voci nel Ino linguaggio » vi rìf- 
ponderà : Ti/nhutuptacbè afflare ì tu Pei un bugiardo. 
E' da lodare Iddio j che gente , cui è si ciiro il men- 
tire, faccia poi , come a me Cenibra , sì bene k lo- 
ro confcflioni . ( Nou XV. ) . 

CAPITOLO Vili., 

DeW ubbrìatbezza . 

UN altro vizio piti delle bugie radicato negli Orli 
nochefi, e in tutii comune menti; gli Aiii-;rÌcaiii ò 
l'iibbriachezia. Può in dccorfo di lungo tempo accade- 
re , che un Indiano, qualunque egli fiafi > non men. 
ta che rade volte , Ma che con egual pronazia , e-» 
Aillanza j datali occafione di bere , non ingolfisi tut- 
to nell' amata iua Cucia, ma la rifiuti vittori ol'amcn- 
te , e la Icanfi ; io non fapreì perliiìidennelo ìn ve- 
ruu conto . So , che qualche raro Indiano , come pìfi 
innanzi diremo ; {i aliìenc talvolta dal bere fmodera- 
lamcnte . Ma» come pure vedremo, non C- già V amo- 
re della fobrietà quello, che lo trattiene . Coiminc- 
nicnte neppur nno tra tanti ubbriachi fi ode , il quale 
palVato i! ferror della Cìccia , lamentìfi di aver* tro(>- 
pò bevuto . 

Per 
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Per ciò, che gli Orinocliefi riguarda, noi dobbia- 
mo liipporrct che ir:i effi non lolo non trovanfi de' gii- 
j;liardi liquori, ma d'ordinario o mancavi affatto , o 
non è che poca , rilpetto a molti bevitori la loro C/c> 
eia . te bevande loro u(uali , e dircm così giornulie* 
re i fon deboli e Templi ci flime ; un po' di Casàve Imi- 
nuzzato nelf acqua; un fruito (temperato a modo dì 
bìbita ; ecco ciò j che bcpno comunemente . E fé qui 
finifle il lor bere , non vi farebbe un paefc più (bbrio 
dell' Orinoco . Ma fanno mille tirane maniere dì ten- 
der forte il granturco^ la 'Jaca y e pcrfin le inedcfi- 
me frutta . 

Sarebbe qu) fuor di luogo il parlare diflcfamentc_» 
della manipolazione dì quelle gagliarde bevande . A 
noi è per ora l'ufficiente il fapere » che di tanto in tan- 
to le nfano . Con qaal lutiuofa perdita della ragione 
^ facii dal detto 1* immagrnarfclo . I molti l'compigli , 
le rifì'c, le dìfìbluteEzc, che in quelle occafioni lucce- 
dono, non poflbn ellerc che nojofiirime 3 quelli, I quali 
han tura delle lor anime . Gl'Indiani IlelTi , ancorché 
rozzi e fclvaggi , non fono però fi fcìmunitì da iion^ 
accorgeriene ; e per ingannare il miiTionario , e bere 
quanto lor piace fenza leaiirne i lamenti, ò lor pen- 
licre di renderlo confapevole in tempo de' loro bjlli . 

Ponafi da lui in umìi fembiantc un regolo de' pih 
fcaltri; e, nollra inteiizicne farebbe, gli dicL- , il ral- 
legrarci , bevendo per qualche giorno . Non vorrem- 
mo che ti ci flizzafsi. hd ecco le ango l'eie di un po- 
vero facerJntc ridotto a (lare tra' barbari , e impoten- 
te a por freno alle loro fregolatczze . Rimcdiafi in par- 
te il gran malecol decorlbdegli anni. Ma ne'priucìpj 
dì oaa riduzione i 



.per non ioafprire 1 venuti 



a attrarre un maggior 



non perder tutto in un attimo; 
macchie di frcfco ; [ 
impedendo iaconfli 
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raumente un minore j ci vuole pazienza Incredibi- 
le . 

Tornando dunque al propolito; va egli bene» dice 
il miflionario accorato; divertitevi pure j ma vi fia_. 
raccomandata la temperanza j e duri il votlrn balio due 
foli giorni, ci abbìam pcnfaco} ripiglia l' ulhito rego* 
lo, itanne pur ripolàto. Parte tutto aJlcgm dal mìllio- 
nario. Intanto Incomrncia il ballo : becfi fenza (ine ; 
e il divertimento , rillrcKo ne' confini di duegiornate, 
vieti prolungato anche a fci, ma con quale in:irrivabi- 
le furberia ! Hee V ingorda brigata la pi eparata Cìccia 
allegramente , ed in fretta Jn un giorno; e recana- 
fcofamunte pel dì Icgucnte dell'altra. Il terzo poi len- 
za faputa del miflionano, ma per appuntamento iegre- 
tocouioroj compaionodegl' indiani foreltieri, ìqua- 
li portano a comun divertimento > altre ibme di Cic- 
cia . 

Subito che il regolo fé ne accorge > torna di bel nuo- 
vo dal miflionarro ; e faccndol'ignorante, ecco» gIÌ 
dicc) de' foreflicri . Chi mal farannoS oh recanodel- 
la Cìccia\ non bifogna djfgullarli : anzi è bene per 
renderli amici » che beano unitamente con ellb noi . 
Che dir loro]? qualconrigliodarelle voi mai a perlone} 
che pcnfanda unicamente al ventre, han perdutogli 
da più giorni Ìl cervello? Bilbgna llringcrfi nelle fpal- 
Ic » e foffrirc finché dura i! lur ballo ; il quale , l'eo- 
za interromperfi neppur la notte , allor ci ordinario (ì- 
nifce , quando tutti i vafi di Ciccia fon veti . 

Cantan trattanto , beono , e ballano perpetuamente 
con noja fomma di chi gli fenle per lungo tempo. Que- 
flo però farebbe il minor male; e vclcife Ìl Signore, 
che ftelTcr tutti a cantare; poiché immcrfi nel piace- 
re del canto non nuocono per ordinario a vcrun altro. 
Ma quegli ì che Hanno affollati intorno a' ballerini a 

tra. 
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tracannare avìtlamentc b Ciccia f rifcaklati dal pij. 
teme liquore n'vangan continuamente gli antichi aiVroit- 
ti ; Ci tu Tei , dice l'uno all' altro ^ che ainnia^zalli 
nella mìa faiiciiilezza il niiononno. TlireMiglio, la 
parente ) tu della (Icfla nazione di quello > il qitalc:^ 
avvelenò negli anni andati mia moglie . 

Qiil le orrende grida, qui ì donneichi lamenti, qui 
lofcompìgliodi tutti . Non lì conoCcendo plfi) ottene- 
brata la ragione j il compagno ; Ci viene mmulluaria- 
mcntc alle armi ; e nelle fclve , ove ninno ù loro dì 
freno ) fpictatamentc fi uccidono . Nelle ridusìoniò 
dellinatoda' mifTionarj qualcuno} il quale Ibridando 
1 litiganti in fuo nome ( che da sé non farcbbvT da tan- 
to ) ricorda loro il dovere . Ma raro è quegli j di cui 
poffano rimpromettcrfi in affare fi rilevante . 

In un popolo di briaclii è di non piccola confblazio- 
ne imbatterfi in qualche perlbna » cui relli alquan- 
to iliefa la tclla. Contuttociò ho più volte oflcrvato» 
che qu.-i > che per tVefca lite temono apprcllato loroil 
vclcnoj non s' inncbbtian giammai . Taluni ancora^ 
vi lòno ( e non è poco ) i quali , avendo una moglie 
avvenente , beon pure fobriamenie per isfuggìrt: gli 
tlTronti de' lor rivali . Kccetto quelli duecafì, tutti fi 
danno l'penficrat amente alla Ciccia . 

Le donne ordinariamL-nte (che purnou è poco) non 
s'imbriacano. hppur elTc fanno la C/cc/'j ; elT:; la por- 
gon ne' balli alla gente j e IÌan giorno e notte cantan- 
do , o in altre fcmlniJifacccijde tra gli ubbriachi mi- 
riti . Mi recò llupore afilìi volte tm* allinenza A rara, 
e sì pcco da me alpcttau ■ Ma oltrcdichi^ anchecolà 
tra' bai'bitri ò cofa indecorofa il datfi le donne ingorda- 
mciitc al bere ; v' è un';rltra ragione dì più pcrcfì'erti 
aftcmìc , ed ò il carico, eh' tOe l'cmprc ( non faprei 
"eperaraorc, opcroiiorai-jwa, ecolhimvj fiadcltano 

di 
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di riportare alle cafe i parenti briachi . Sentita appena 
una voce dell' iilato pift ulta, accorron Tubilo per fe- 
pararc i litiganti j e quietargli; e prefo P ubbriaco > 
e ricondottolo a cala, ÌI metton torto a dormire. 

Nel rimanente foglion dire Je Orinochefi , che è 
cola (or vergognola il bere a guila de' maichl , e non 
con face lite fi al loro Icfib 1' ubbriachezza . E in fatti è 
rariflìmo in efie l' imbriacadì . Una loia volta in tant' 
anni le vidi briache ; e fu appunto una I'orprefa_» ; 
avendo le Tamanàche bevuto fenza faperne la fona» 
il 'JaYÌìcbi de' Maip?tri . Piìi cari di qiialfivogIia_ 
Ciccia Indiana fono agli Orinochefi i liquori, fi»-, 
acquavite di vitto , fia di cannamele . Ma ne va te- 
nuto lontano I' abufij pel nocumento certo , che ap- 
portano alle lor anime . Non ò di egnal nocumento la 
Ciccia ; Ja quaje allor folo toglie 1* ufo della ragione i 
quando beefi fmoderatamente, come ne' balli già det- 
ti . (Nola XVI.). 

Ma diciam già di qualche rimedio, che por fi pò* 
irebbe allo sfrenato bere degl' Indiani . ConfcITo jin- 
ceramente in prima, eh' è cofa maJagevoliflima , fé 
non anche impofTihile , il porne alcuno , che fia dure- 
vole . Avvezzi fm dalla pifi baflìt fanciullezza alU 
Ciccia 3 e l'oliti di ridurre in bevanda forte ogni frut- 
to ; non faprebbero allcnerfene per lungo tempo. Par 
loro miir aiini , che arrivi quel tempo, in cui fi rac- 
coglie il granturco. Cìuanlano attenlemenie ogni mc- 
fe , le giunta fia alia dovuta perfezione la ^ara ; non 
già per farne del pane per levarfi la fame , ma per 
ingorda inellinguibii voglia di bere . 

Ox dunque , ne) bel princìpio di una nduzione_i , 
ed cfi'endo ancora gentili , farebbe loro ingratilfiino, 
che tiri miflìonario , o qiialunque altri faccH'er loro au 
leverò divieto di non mai ballare , o di ballare alme- 
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no in maniera > che non bt-ano fc non moderatameate 
all' ufo de' crilliani . Nel bere , e nel ballo in sé non 
v' ò male che nell' abufo. Ma i gemili non folo non-i 
conofcotio il male dellu ftemperato bere ne' balli , ma 
credon anzi , che fia cofi lor glorìofa V imbriacarfi . 
Proibite loro la Ciccia , o prefcrivctcne loro una pìc- 
cola quantità , prima di conofcere Ìl bello della virtù 
il brutti) de! vizio . Vi volteranno ilifpettofamenie le 
fpalk fenza prò della religione > e dello llato > per 
toniarfene a' lor covili . 

Ma capita la crilliana religione , vi fon de' mezzi 
per rimediare agli abuli , Non va loro proibito» per- 
che non è bevanda ordinariamente gagliarda j il bore 
la OVc/j nelle lor cafe , e colla loro famìpjia. Anzi 
a volergli buoni , e che per mancanza di Ciccia non^ 
appetifcano gli rtraordinarj bagordi > è faggia cofii. 
configliar loro , che giornalmente , ma in quantità non 
eccedente , ne abbiano . Non van tollerati che a pura 
fona ] e per non potcrfi altrimenti fare > i gran bal- 
li. Quelli unicamente fono i pericololìj quelli cagìoa 
di rilTt: , e di fcandali > quelli , comunicati tra regoli 
1 rei difegni » occafione non rade volte di fughe . 

Ma ficcome è pure prudenza * per non tutto perde- 
re» diflimniare anche qucflì talvolta } ne van prcfcriu 
ti i confini } per non errare . Non fi dee permettere 
che quella quantità di bevanda » che può ballare a be- 
re criflìanamente un ibi giorno . Non dee permetterli 
che pochiflimc volte in un anno . Dee lor feriamcnte 
proibirfi il ballare , il far rumore , Ìl cantare , il fo- 
nare i loro frumenti di notte tempo . E' cofa in vero, 
cornei pratici fanno, difììcillifTima . Macapit.-i> co- 
me dìfii , la religione, non impolTibile ad ottenerfi. 

lo» quando gli vidi fufficientcmente ÌllruÌti » dilTi 

iorOf che a me non placca in crilliani , com' elfi ormai 

Tm,n, K. f» 
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fi profcflavano > un abuib cotanto flrano . DilTi , che 
diverteiKlofi oncftamente il giorno , ceffnlTcr da' Tuo- 
ni » e da' balli la l'era al tocco del Deprùfuniis . Mo- 
ftrai improprio alla religione lo sbevazzare in que' gior* 
ni j ne' quali dovean Centìre per 1' introdotto coftume 
la predica . Il l'ubato adunque , la domenica , e le fc- 
Me 1 deflinatc all' irruzione de' grandi « Ìo non per- 
metteva quelli baccanali a veruno. Fui ordì nari amen- 
te ubbidito ; e i trafcorTid'immoderato bere eran rari, 
V;yino fimilmeiite invogliati gli Orinocheli di com- 
perare co' loro granturchi > e col loro Casàve le tele 
per veflirfi dcccntemenCc . Confumata gran parte del- 
le vettovaglie in veAìrc , non refla loro che poco j 
per foddisfarc alla gola ; rimediando!! così alla me- 
glio ad un male > il quale non è che di cura difficilìf- 
luna . 
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Della pigrizia . 
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NOn è mioavvifo, unti avvolgendo fcnza dillin- 
zioneinunfiifclo» chiamare ugualmente pigri j 
che mentitori e briachi gli Orlnochcfi . Le feconde.» 
due reilTime qualità , di mentire cioò j e di perdere 
fmoderaumente bevendo il cervello , fon tali , chcj 
non folo fembrano n.ite a un parto cin ogni nazione^ 
Indiana , ma cd'erfi dappertutto allevate y ed accrc- 
fciutcfi con eguaglianza . Ma la pigrizia, fparfafi per 
altro tra tutti ^ non ha trovato egual alloggio per ogni 
do;rc . Il bifògno , V amore di avere , le gare > tut- 
toché dcbolIHime 3 hanno in alcune Indiane nazioni 
partorito degli utili ritrovamenti ^ non confacentift 
culla vita degli sfaccendati: oc hanno affaporato il di. 

lec- 
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: recano leco loro, e almen in parte, allon- 
tanata ne hanno T inFingardagginc . Io dico in parte , 
poiché non è già vero, che gì' Indiani non fien pi- 
griflìmi . Lo fono anzi che no , ma non cgualmejue . 
Nel rello Ìii ogni nazio.ie Indiana la pigrizia deci- 
de gli affari plfi rilevanti , e fbttTi da tutti, banche 
con alcuna differenza » al fuc detto . Tra' Mainìtri 
vi vuole U Ciìsàve . Ma chi è di loro , che piglili cn- 
ra, fé non moderatiflìma, delle Banàneì Ecco i Tu- 
rno nàcbì ^ tutti affezionati per quella pianta. Ivfe^ ; 
adagio, dice !or la pigrizia; le ne piantin poche-» > 
che vi llancherefte colla fatica. Ecco gì' imperìofi Ca- 
ribi ^ abbondanti e di Casàvsj e di Banane , e dì tut* 
to . Ma ; /voi dormite, dice lor la pigrizia ; lavori- 
no ! voUri (chiavi , Neppur tanto richiede da' Gaaì- 
f/, e dagli Oltomàcbi : ma mollrando a' (Icojidl ì lor 
fiumi , ed a' primi i lor prati ; voi sfamatevi dice-j , 
di radici e dì frutta : voi mangiate quanto a voi pia- 
ce , del pefce . 

Ma ti pane, il Cutàve, qualche utile foftentamento ? 
Non v' è . Sarebbe troppa fatica il penfanci . In fom- 
ina, cnmModicea, fon tutti a poca differenza pigrif- 
fimi . Ma niente meglio darà a conol'cere il pigro ge- 
nio degl' Indiani , che la lor vita ordinaria . Hacciam 
loro una vifita . Eccoli tutti a ballare , a trafliillarfi , 
a cicalare , a fonare de' Hauti , afìifi , o fieli nelle_« 
lor reti . C^cgli affetta le frecce , ma noti vi fi (Irac- 
cherà mollo tempo . L' altro teffe una lete, mafenon 
fi finifce in qaclV anno, farà terminata il fecondo , il 
terzo, quando a luì piaceri! . Manca ÌI lald . Dov' è ? 
è ito a pcfcarc . Miracolo ! E le donne l le donne fo* 
no anch' effe nighittofillime . 

Non fi prendono alcun penfiere di apprcllarc de*cÌ- 
* a* manti , e lòn contente di paffare ì lor giorni a- 
K 2 di- 
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digiuno } fiele nellf reti, e facendovi qualche f 
Io Javoi'Liccio . Di quellu loro sbadataggine nemmao 
vengono rampognate (tanto fono da poco) da' lor ma- 
riti . Ma che dir loro un uomo, il quale di lunga ma- 
no i plCi pigro ? Non può loro ordinare , che cuocano ' 
il peice , non le falvaggìnc j non altro cibo. La ca> 
panna è vota. Che pifl? Noi» avendo molt' Indiani al- 
tro podere , da cui ritrarre Ìl foftcnto , fé non le mac- 
chi- ed i prati , neppur dir polfono alle lor mogli > 
che facciano dei Casàve , 

Se v'ha in cafa qualche po' di granturco ; brullola» 
toqueftoc mangiato, ò òcìloo lioitoil lorpranio. Ma 
quello non è ballevolc , ulmen per tutti ; e le povere 
donne per acquietare la fame de' lor figliuoli, benché 
tardi , e pregate per lungo tempo , dan di piglio a' 
canellri , e girate in fretta le fclve, portan quelle-* 
poche infipide frutta, che vi ritrovano. Qiiellaù T or- 
dinaria occupazioae delle donne, e degli uomini Ori- *; 
nochefi . 

Debbo nondimeno dire, che fatlifi crtftiani , e_» 
fegucndo ì configli de' miffionarj , diventano lavora- 
tori anche buoni . Faccati compaiìinue i primi anni > * 
campando nella maniera fuddetw, iTamattàchì . Ma 
fcofla finalmente la troppo lor cara pigrizia , impara- 
rono a fpcfe proprie a procacclarfi il vitto col faticare ■ ' 
Fu pcrniziofo ad efii, ed a me il piero lor genio, non 
potendo cagionare che febbri un lòlUntamentosUri- 
viale , come rimane gi.i detto . Ecco qual fofferenza-. 
ci vuole fé vien vocazione di render criftianì colloro . 
Che importa, che fiaiivi degli efquifitì pefci , e delle 
cacciagioni elette ncll' Orinoco. Giran impunemcn- ' 
te pe' vicini bofchi i cinghiali . 1 pefci , quafi in vì- 
vajo adunati, guizzano allegramente ne' fiumi . Son 
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de' fiumi ) i fodi tutti, ed ì b- 

^■Crcdcte voi forfè che diau loro faltìdio gli Orino- 
iS Oibì). Ne patirebbe di troppo T innata pigri- 
Dilc loro» che ammazzin del pei'cc per fofleutar 
voi * per Ibilcntare Te (li:iTi > e le loro famìglie . Vi 
rifponderan taluni , f'enza punto ver^ognarfcnc : Tt'* 
VHtcbc ure uè ì cioè, hopif^rizia. Cosi freddamen- 
te vi lafcia affiimato un Tataaaàco . Riccorrete ad un 
Miiìpàre; ed egli , datovi del peperone con Catàve: 
fu volete pefcc , An\ » andate dagli Ottomàcbi > e-> 
da' Guarnì : efli ne fon padroni . AJtua uafeccàeuui 
uaraià $imacbì ; nun rappìamo pefcare . Che fé poi > 
ricufati e Tcmanàcbi , e Maipùri , vorrete per man- 
giar pefcc» ricorrere agli altri, che ho nominato, do 
troverete, comunemente tra loro, ma non vi troverete 
mica il Casàve . 

Ecco tomo a dire , tra quali miferte , per pigrizia 
degli Orinochefi fi camp3. Conviene» che Ì miÌTiona- 
rj , fé voglìon durarvi , adoperino ogni induflria ; 
e per torfi la fame dian dì mano a' cibi più vili . Dirò 
altrove del loro cibo . Ma fappiano i miei lettori trat- 
tanto, che non e per Io pìfi al Icrominillcro efpediea- 
teil chiedere importunamente dagl' Indiani le robe 
dìlicaic a mangiare . O per ufo , o per infingardaggt* 
ne , e per non ifcomodarfi , Ibn eCTi contenti di poco . 
Un milfionario , che predica loro \ì Vangelo, dee ne* 
fatti mollrare , che del temporale non curafi fovver- 
chiamente ; e per vivere in pace , e con ifpìriiualej 
vantaggio con eflb loro, convien contentarfi onnina- 
mente di poco . 

Piìi oncllamente, ficcomc in un bene lor proprio , e 
bene necelTario per provvederfi di velli, e dlfcrramcn- 
"l onellamenie , dice 
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vorazione de' campi ; benché da efìa ne rìfulti dell' 
utile n' milTionarj , e nell* abbondanza de' loro India- 
ni reltino provveduti del neceffario Ibiìentamenlo . 
Può dirfi loro ficuramenie , che de' campi fé ne pren- 
dano tutta la cura; ed è bene , che il mifiionario lìef- 
fO) per eccitarne il fervore , gli vlfitì dì quando in 
quando . Non folo non ho mai veduto fare de' ri fenti- 
mcnti per quelle vifitc ; ma anzi ho più volle oflcrva- 
to » che le gradifcono . Ma nelle altre cole , che ri- 
guardano un vitto pifi lauto, fono di avvifo > che_» 
iin mlflìonario prudente debba lafciargli operare a Io- 
ro talento. Non manca mai tra tanti Indiani qualcuno 
cui tomi in mente la faine dello fpiricualc ior padre>j> 
e chi un pefce, chi altra coletta gli porta j in tornando 
da poderi alla popolazione . 

Che fé i mici lettori foffer vaghi di fapere dia fchict- 
ta quante volte V anno aver fi polla del peice lenza cf- 
fer di falli dio a' felvaggi ; Ìo dirci , non allojitanan- 
doii'.i dal vero, che quattro , bello e frefco . Nel rac- 
conto che qui foggiungo , fi conofceri chiaramente-* 
Ja mia Ichiettezza , e fi vedrà al mcdefimo tempo ^. 
qual legno arrivi la Ior pigrizia . 

Diceva io talvolta al fifcale ; domani , io mangiodì 
magro , ma non ho cibo opportuno al digiuno . e>ivtf- 
«r«^j ? mi ripigliava; cioè , davvero? fenza dub- 
bio: e vorrei, che cercato un compagno, mi ammai- 
zalTi del pelcc per digiunare. Ed egli: Itòtoprà: ante- 
\accbère teccì ì non v' è gente: con chi andrò? non 
v' è niuno ,' ìparà , non v' è . Ma io ho fame_> . 
tApponèi te/tetctìpì . Afpclta, che vado a guardare, 
le v' è qualcuno . 

Ciò detto, parte dal miflìonarìo ;n cerca di un com* 
pagno. iJice ad uno : Majc aèto uoccè Fare jr/tti ; 
cioè; andiamo ad ammazzare il pefcc pel minìonario. 

Bd 




_ Veduto ia giro perle caie dopo qualche tempo i! 

filcalc; che v' è di nuovo? dice un altro. Ed II fifca- 
le a mezza voce dopo tante rlpuKc : Votoprà ti Pare, 
_ il padre dice , che non ha pu-fce . Vrg v/pitccì Uè > 
tfrerrb . Ciò Tentilo dagli altri 

I fcnza febbri; , e con frecce , Tutti quanti ; 
^enia che rclli ordinariamente pur uno , vanno a pe- 
fcare . 

La prima fera , ed anche la feconda , non ritorna» 

3 comunemente alla popolazione ; e trattanco il mif- 

lonario pafla il Tuo digiuno alla meglio. Alla terza ec- 

xi le donne andare con de* canellri aJ'a volta del fiu- 

Tornano dì lì a poco cariche tinte dì pefce : ma 

jbuafi gatto ) che dopo lun]>a > e faticofa caccia , ha^ 

^allc unghie la preda, (iffi collantemente in terrai 

m\ occhj , non gihirdan vcriino > né rifpondono fej 

1 poche parole , fé vengono interrogate . Gli ulti- 

a comparire fotio la gran foma di pefce > Ibno gli 

Ipmint , a^ quali , veduta la tenacità delle donnea i 

Kriiiuno oferebbe di domandarne . Eppure non rellafìa ^ 

denti afciucti . 

Arrivati i pefcator! alle cafe > e feparata perse , e 
pc* loto amici e congiunti quella quantità cIÌ pefce > 
che vogliono ; le donnei pigliando quale due pefcì > 
quale tre » quale talvolta anche quattro > li portano > 
quafi non foller più quelle di prima , tutte feftofe al 
miflionario. Ma non fiamo ancora al pili bello del mio 
racconto . Mangian tutta la notte Ì pefcatori colle lo- 
ro famiglie del pefce recato > non prendcndofi punto 
di cura per brulìolure i relidui) e confcrvarli dalla pu> 
Irediiic . La mattina dopo la lunga notturna Urage-t > 
K4 Ti 
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fi veggono filile (luoje moki pe(ci>ma putridi e puz! 
lenti . Ed eccoci di bel nuovo per tnifciiratezza deli 
donne dopo (i famofa pefcagione all' media . 

Sanno per altro benilTimo » che non cosi improvvi- 
damente ft campa nella cafa de' mifTionarj ; ed è loro 
noto 3 che mangiatone il bìlognevole, ÌI rimanente.» 
vien meflb fu de' graticci con fuoco lento ai cIÌ fotto 
per afclugarlo , e confcrvarlo buono pifi giorni . I 
railTionarj non omettono quella nt'ceffaria diligenza a-, 
campare . Ma che ? fatìcan per gli altri . 

Svcgliatefi la mattina le donne » e veduti guaflì ì 
loro pelei) dice una di efl'e di volerne chie<lere dal 
miflionario , e qiiafi per prova portafi alla liia cafa . E 
non avrefli > dice tutta divota , qualche pezzetto del 
pefce > fatto biuftolare da' tuoi ferventi ? Che fare ? 
Chivuolcs fa duopo) che dia. Se ne da alla prima, 
e le altre > le quali afpettano curìofilhnie 1' eiitot ven- 
gon poi con piìi lìcurezza a cercarne » e relbfi dopo 
Ja notturna fatica come dapprima . 

Ciò che ho detto de' pefci , fi dica a proporzione 
delle fiere . Le loro caccie , quantunque in paefe ab- 
bondante di falvaggine , lono rarillìme . Poflb veri- 
dicamente affé ri re > che in pifi di tre luflri non ho 
mangiato de' cervi che una ventina dì volte . Più ra* 
de volte i cinghiali) e meno ancora gli uccelli. A non 
avere ì miflìonarj altro (bftento che quello j che pnb 
dagli Orinochefi fperarfi, chi potrebbe ilare tra loro? 
Se il nollro Tevere fofTc come 1' Orinoco pefcofo , e 
Je noflre felve come le Orinochefi di cacce icclie ab- 
bondafTero ; tra gente cotanto indullriofa fi trovereb- 
be certamente chi tì<;(\'e !orofalìÌdÌo . Ma gli abitanti 
dell' Orinoco ne patirebbe!- di troppo , e ne reftereb- 
be 'la Jor cara pigrizia fcontcnu . 
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CAPITOLO X. 

Del pitoccare de^U Orinocbefi . 

MA ì miei lettori rìmarran forfè , quafi a nuova-, 
non afpettata , forprclì dal mio racconto . Ep- 
pure, diranno, sì noi , che gì' Indiani fiam bifogno- 
fi di molte cofe a campare . Come dunque la rìme- 
dian colloro in una vita si sfaccendata ? Già *I didi . 
Son contenti di pocoj nò come noi , cercano affanno- 
famcntc il fuperfluo . Ma pure a concludere , dirò » 
( non cccettuadone i medefimi regoli ) che fan Io Iter- 
fo , che t poverelli In Italia . Fanno ÌI pitocco . Ma 
è foggia nuova di pitoccare . 

Non è ufo fra gì' Indiani introdotto il domandar la 
limofma a' loro nazionali . Ncppur forfè , a volerlo 
introdurre , iroverebber qualcuno , che delTe loro un 
quattrino . Eni flelTi fono cosi altieri con quei della lo- 
ro nazione , che non chieggon mai nulia a veruno^ e 
fé vogliofi pur fono di qualche cofa , procuran piut- 
toQo dì averla con de' baratti . Se non hanno cibo, o 
bevanda , fanno una vìfita a quegl' Indiani , che ne-j 
hanno; e melTifi in terra, quafi andativi per amici- 
zia , neir altrui capanna a federe , llan chiacchietan. 
do 6no a tanto che vìeit loro dato a mangiare . 

Non ufan però di quelli fcriipolofi riguardi co' fa- 
renicri , o mifìionarj fieno , o Spagnuoli . Abbocca- 
tili , quafi antichi amici , con elfo luro , chieggono 
quanto vien loro talento di demandare; e chi uno fp il- 
io, chi uo ago, chi una forbice, chi altre robe chie- 
dendo, non la finifcon giammai . Le cali; poi de* raif- 
lionarj , e Ì loro averi pajun dellinati quafi unicamcn- 
loro . Vi van di continuo a chiedere or fale , 
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or carne f'alnta > nr zuctheio , or ;iltre cole » le i 
li fanno da' ferventi , che ha ìJ miflìoiiitrìo . Dite loi 
non v' e ; e vì dìraii fiibitò: tu dici bugìa. Date lo- 
ro lina cofa , e nerbatene un' altra ; e feinircce dirvifi : 
Tam'jftè am<ìre i tu fcì fpl lerci o . 

Par loro iu cosi dire di produrre un motivo fiifTicien ■ 
tinìmo ad ottener quelle cofe , che bramano. Hd è 
così univcrfale Iriigli Orinochcfi qucflo moiio impro> 
prio di favellare j che ira tante nazioni non v' è veru- 
na , che non V adoperi . Pisènicht ; tu fei rpilorcìoj 
dice il Maipìire , Tamatti amàrg^'W Tamauàco : i 
amò piaxendei V Otcomìico . DifcorraH fniiilmcnte_» 
degli altri . E' nolo a' teologi » non potcrfi tra' pecca- 
tori annoverare che in pochi cafi uno fptlorcio. Ma_ 
giufla il pcnfare degli Oiinochefi, non v' ha peccato- 
re pifl grande . 

Che n' è del voflro mllTionarlo ? come fi porta egli 
con voi ? diri loro taluno. Oh! egli è cattivo, ri- 
fponde fiibìio un Indiano ; è uno fpìjorcio . Pelcbè- 
broì camar/è . Ecco un TawÀffiico . t^lmò ?_t4itvendet 
ìbabà . Ecco un Ottotaàeo . Maisuìaichè Pare t fini- 
chi . Eccoli'! Maipùre , Chi pifi moderatamente par- 
la tra elTi> rifpondcrà : patcarhererbe > rarnuBè ; egì'i 
t buoiio , ma fpilorcìo . In Ibmma è cafo tragli Ori- 
nochcfi all'ai raro , che alcuno tra' miflìanarj , o tra 
gli Spai^nuoli vi ila, il quale abbia famadi liberale . 

Vorrebbero le ahrni cofc, come fono le loro felvc, 
comuni a tutti . Par loro , che negandofi , benché 
giullamcntc una cola j fi faccia loro un gran torto . Se 
vi rccan poi qualche poco delle loro frutta, credono 
di avere la liberta di chiedervi^ fé I' avelie , anche-* 
un teforo . 

Non concfcono proporzione veruna traile cofe , che 
danno > e quelle, che chieggono, e per uno rpillo 

fa- 
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[arebber capaci dì volere} a cagion di efempic 
;ccci:a , Tutti generalmente fono dì quello taglio gli 
rinochefi , ma fpecialmente gli Ottomàcbì . Arriva- 
to alla loro riduzione} e tutti e tutte mì venivano 
loIlataiTiciitc all'incontro} e mì davano a gara delle Io» 
i } clic certamente non euro , i amò tellina ; tu ("ei af- 
buono, ijdemme guavendc, non fei fpilorcio . Ho 
ito } diceva io ; ci vogliono degli fpìlli j e degli 
i . tyiemfnei nb ripigliavano» tAmb gandianda ^ 
jgagiòbocbe; ho gran fame ; dammi del Calava . 
ecco che tragli Ottomàcbì neppure ballano le chin- 
caglierie , e per non fenclre un ibabà (tu fei catti- 
vo ) bilbgna dar loro il Cas.ì'si^ . 

1 primi anni che (letti tra' Tamaaàchi ■, peravvei- 
irli alla vita civile > diedi loro a modo dì permuta- 
robe . Eccovi , difiì loro, un' accetta ; mi portere- 
te in paga il granturco . Ecco degli ami : mì recherc» 
te del pcfce . Ma che ? II Tat/iattàco avuta T accetta» 
fi contentava con darmi un piccolo mazzo di grancurcoj 
che avrebbe portato in mano un fanciullo . Ma quello 
è poco, diceva io. Votttc ce » Pare ^ mi ripigliava- 
no; apponi t latiirèye CI nepò-jai'e caducei ; cioè, pa- 
dre è finito ;afpetia, lei darò un altro inverno. E i' pc- 
fce ? Teirbe iuoccò ; tarak-ne naccìi ; eh' è quanto 
dire : fono andato a pefcare , ma ti paurofo il pefce ; 
( cioè , non compari Tee ) a poco a poco te 1* ucci- 
derò. 

Sentita in sì fredde bocche sì fredda rifpofta si fpef. 
fo> chi avrebbe avuto flemma baveflole a fcgaarc in car. 
la, quafi cola importante, i lor debiti ? Se una volta fi 
notano, ò neccflario per isfuggire la noja, di dimcnti- 
carfene cento . Hrrfi adunque il ripiego di dar loro 
quanto io aveva , e faptito da' mici ferventi, che_> 
(Tavano di recarmi 
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farti Ji'i colle lante lichit-Mlt: . Debbo anche dire j 
ve Jcndo , che io nulla vi aveva, (i ricordavano ai1< 
cfTì per gratitudine de' mìci bifogni . Quefio fammi 
di lume ; e ìndi ìa poi dopo qualche mere ìo faceva 
portare dell' altre bagatcllclor grate > e fpartltele incon- 
tanente tra loro , ricominciava anch' Ìo a domandare 
il bjfognevolc pel mìo fcAcntamento . i 

Quello nieizo V elpciimeniai non folo giovevole a 
me } ma ficcome lor proprio , anche gradevole agi* 
Indiani; né piiH fcntìi , le non qualche volta , e ri- 
dendo, r ingrato intercalare : Tama>:c amare y tu fei 
fnilorcio • Coir andare del tempo depofenj filialmen- 
te in parte il felvaggio collume . Nulladimeno , per 
iUruiti che fieno , e >^ati nelle riduzioni molt* anni , 
i cos\ loro iifuale il domandare le cofe , delle quali 
vien loro voglia , che bifogna fempre aver fcco delle 
robiccìuole , che più deliderano . 



CAPITOLO XI, 

Velia curio/tra . 



r icco d ciie | 

m 

) dire crude^ ' 



NOn tutti gli Orinochcfi fono, a vero dire cTudls 
li , non ingrati, non ghiotti, non dt(lbtutÌ, non 
mentitori fpucciati j non pigri : ma fono curiofiflìmi 
tutti. Eccone alcune prove. 

Per ordinario tra' felvagg! dell' Orìnoco non evvi 
commercio alcuno, n^ racuioqu-il nazione a' loro paeG 
è vicina . Ma fé qualche gentile capita nelle riduzio- 
ni , vengo[i tutti alla cafa del milfionarìo per rimirar* 
lo . Ne oflervano minntamentc, e gefli, e parole , e fat- 
tezze ; ed è un piacere > tornati che fono alle lor ca- 
fe , il fcntirgli contraffare graziofamcute le maniere 
ufatc dall' ufpite . 
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I (nifTionario I4 Tua parlata ; dice il 






che locredercfle lui Itef- 
fo . Ha (Iato al padre del mele ; dice ÌI fecondo > e_i 
gli ha chteilo ( vedete barbaro e fciocco ! ) qnafi mil- 
glt domandatTc } dtiz zappe . Si noti dì pafl'jggio, 
1; dimentichi di ciò , eh' efìì pur fuioiio innanzi j 
dopo rendaci civili , trattan da barbari Ì loro pari . H^ 
una bocca da cocc<idri)Iaj ripiglia il terzo, e non fo- 
no punto diflbmigliaiiti da quei del coccodrillo i fuoì 
denti . Tant' è la lunghezza . Avete badalo» dice it 
qaarto alia pancia ì Blla è fmunta come quella di un 
Ottomàco affamato , e par > che non abbia aflaggiato 
boccone in pÌEi giorni . 

. Divorava come una tigre il cibo datogli dal mifsio- 
nario . £ le gambe ? Oh quanto afciuttc , e qaanto 
brutte fono efli: mai ! Ha il nafo, fieguono a dire gU 
altri, fchiacciato come un /l/(i/;»tf/-£r . E' nero come-* 
un Guamo . Ha delle fmanìglte, e delle collanedì ve* 
troagguifa dì donna. Ptite peggio di un A't'^ffO, e 
tanto lAnò:o porta , che appella . E' per un verfo di 
confolazionc dopo qualch' anno di dimora tra' crillia- 
ni , fcntir barzelkitarc , e fare dello fchilolLi pcrfone 
ftate pocanzi del taglio medefimo de' fclvaggi . Ma_» 
ficonofce ben quinci ilgenio non menbuffonelco, <^e 
curiolò degi* Indiani . 

Al primo abboccamento con chìchcfia, mifuratolo 
da capo a piedi coli' occhio , ne fanno fare il rit^a^ 
to ; ed lì comunemente sì gì urto , che non farebbetl 
così bene , né con tanta perfezione da noi . Veduta 
una volta una peribna , non ne perdon 1' effìgie giam- 
mai; e potrebbe dopo molti lullri , e in qual lì voghila 
ftraoa foggia veflita , o dipinta tornare , che imman- 
tioente fenza punto efitare direbbero: quelli è quel 
dcflb, che gii da fanciullo conobbi. 11 rìcoaolcoagli 
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occhi } al nafo , al modo dì camminare) alia voce;^ 

in vÌ;ie;giandu fon curiofìITuni in ofTcrvari; ogni nuo- 
vo animale , che trovano : ne notano per minuto Ìl 
colore > la groflczza j e particamentu le membra . Ecco 
Jà l'opra queir albero , dice quaJcimo j una fcimia- ; 
e pnlatofi incontanente il remo da tiitti , fé fi viaggia 
per fiume 3 fi mettono attenti j e fpenficratr a mirar- 
la . '^oici maccirè ; oh li polefsì mangiare ! e (ìeguo- 
no le rifa llempcrate degli altri ; e dopo sì grato rì- 
pofo ripigliano allegramente 1 (or remi . Quello là è 
ìl monte de' Mappot . V\ (tetti quilch' anno da pic- 
colo col mio genitcre . Indi vafsi per alpellri flradc 
e difficili ne' paefi di P'taròì . f^uello fiume , che ab- 
biamo, alla delira, è Ìl SaapJtri . L' ho viaggiato per 
andare a' Parechi . Cc^l efsi . 

Ma io non la Bulreì che tardi , a raccontare le mol- 
te curiofe cofe» che ne'viaggi degli Orinocheli fi odo- 
no . Voglio bens^l dire , che ficcome ogni Itudio met- 
tono in oflcrvare a parte a parte un paele ; ne fanno 
poi riferire) benché dopo molt'anni , fcnta confulio- 
ne ogni cofa . Portategli ovunque volete ) e fate far lo- 
ro per dcnfe macchie , per impedii! prati, per alti 
monti de' lunghi giri . Vi fapran dire fenza fallare la 
fera , mettendo la mano in dirittura del luogo» donde 
fi è partito: dalla tal parte venghiamo, e fi può ficu- 
lamentc dire ( tant' è la loro accortezza ) eh' ò quella. 
A girare il mondo, nìuno meglio degl'Indiani faprcb- 
beilarne ragione. 

Notano lludiofamentc ì gran monti , e in mancanza 
di quelli i grand'alberi : e falitìvi fopra olTervano con 
occhio curiofo ed attento tutti i paefi , che da qnalun- 
quc banda fi veggono . Vero è , che parlandone po- 
fcia, non adoperano, ficcome ignoranti) le voci pro- 
prie de' dotti . Ma ciò 3 che rllieva ? Sanno dire bc- 

nif. 
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ìflìmo : il tal luogo Ibi al nafccrc ; il tal altro al tra- 
montare tiel Sole . Non hanno voci proprie a dinotare 
la parte Sctteuirionalc, d'altra, iaquale a quellafi 
oppone . Dicon confuramcnie i'oltanto : Z'iju javotii 
u'jà; cioè, quella parte, la quale giace a' fia:ichi del 
Sole. Ma melfifi di fpalle rincontro al Sole, indicano 
colle mani ftefe la contrada, dì cui fi cerca . 

L'oggetto potilTinio dell' Indiana curiofità ò final- 
mente la carta . Sarebbe sfarzo di erudizione l'clocca, 
non che liiperflua, adunar qui, e meitere rtudìofa- 
mente in veduta le molte inezie , le quali , grindìauì 
lutti ne dtflero vedendola in mano de' primi conqui* 
(latori. Supporto dunque per vero tutto ciò, chele-» 
lloric antiche ne dicono, non làrà fuor di propolito , 
che io le cofe aggiunga , da me notate in tant'annl fu 
quefto particolare . Siccome di cola nuova , non haa- 
no ne' loro idiomi voce propria per ifpicgarc la carta, 
ed ì libri. Danqas i Caribi y i TaMamcbi t ed altri 
Indiani del baflb Orinoco , pigliandola in preftìto da- 
gli Spaglinoli, la chiamano Càreta {t) . Ufan divcrfa 
voce \ Maipàri t \Guipusà<ai y e le nazioni tutte dell' 
alto Orinoco; e non lo per quale ragione, l'appella, 
no Camarilla . 

Ma fé de' libri , e delle lettere è divcrfo In divcrfi 
paefi anche il nome; il curìofo geuìo fu mirarle, è fi- 
milifTuno in tutti . Si confegni ad un Orinochefe, una 
lettera, come colàfiula, per portarla altrove. La^ 
prende in mano , come fé foflc la cofa pifi f'acra, o- 
ricopcrtala con foglie di Caccipo (2) , o con icla, lu 
recit pulitamente , e ftcuram-'ncc a chi va . Scncitofenc 



50 C«r« , voce che in Ifi'isnanlo ligniltca leiieri , m» che gC 
lUnt coiunDCmEnce iildiiitno ■ leiiere , a carte , ed liibri . 
CiJ JI Ctcciiio e un erb» iii ir»n fojlie , le quali fervono per 
eraiituio adìovoliare le lube • 
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ne'principj l'arrivo, ceco venir tuttietutte> quaiìa 
cofa calata dal cÌe)o, a vederla. Stupìfconodeiratten- 
zione, con cui un mifTionariola legge. Iti ma Caja- 
ràta ? dice il Maipìire: taca mare jucaà? cioè, cofa 
dice la lettera? porta delle nuove? Non v' è nulla— > 
bifogna dire per non intÌinorÌr)I. Paurta Pare Jecacbè 
nache ; l'ha dipìnta (cioè rne I' ha fcintta) un altro 
milTionario . Voglion vederla > e pieni di maraviglia 
ne confiderano attentamente la pittura^ o come noi 
diciamo , Ì caratteri . 

Credono, che fcorrcndo cogli occhi una carta pof- 
fan (aperfi d.!' miflìonarj le cofe ancora più occuIte.Tc- 
inono,che leggendo alcun libro, ve le trovino. Pcrque- 
fta fcienza, che' pur è ne' pacfi noftn comune, ten- 
gono per ("elici gli Europei; e i fanciulli Indiani vo- 
lentieri li applicano ad impararla. Non vi ricfcon per 
altro in maniera, che flendano leggiadramente, e_j 
pienamente una lettera. 1 loro fend fon monchi» e_# 
It loroefprcflìoni Ibno contadiiielchC) ed ingrate. II 
che indi fpcciaimcnte procede, perchè , quantunque 
antichi , e vivuci era gli Spagnuoli molt'anni, non., 
fanno mai perfettamente Ja loro lingua, la quale ado- 
perano per ifcrivere . 

Vi ho veduto de' caratteri molto belli ; ma niun In- 
diano conobbi , di cui dir fi potcfTc giuda T cfprcf- 
fionc . A Icrivcre nelle loro lingue , nel cut ufo fo- 
no naturalmente eleganti , e a capirne il valore per 
irpiegarfi , farcbber lenza dubbio più grati . Ma per 
giufti motivi , e perchè le loro lettere non fieno no- 
ccvoli a' fcmplici , non infegnanfì loro da' mifsiona- 
rj . Tutti dunque, si quegli cRt poco, si quegli che j 
nulla ne fanno j han concetto grande de' Hbri ; e gioi* 
va afTaifsimo quefta (lima per introdurre ne' loro ciK>- 
il k fede . Quella è parola di Dìo , ft dice loro ino* 

ftran- 
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ntture . 
Ilefi^ dettata, i fanti Apoftoli.E qucfle voci» accom- 
pagnate dall'interna divina moiione j hanno un efTec- 
to maravìgliofo} dando gflndiani per fuperìor lume 
a' divini libri quel credito » il quale naturai mente-» 
danno alla carta . 

Giova altresì la carta a fetlar le difcordie. In un-, 
de' foli ti balli venne una volta da me, portando pel 
braccio la moglie, un Tamanaco, chiamata Cjjbo- 
nàri ; quefla mia moglie , mi dif^'e, è una cattivac- 
cia. Dedita ad altri amorì non fa vcrun conto di me . 
Merita, come tu vedi, il galligo . Così egli . Non-i 
era, come ognun fi accorge, tempo di dar de' confi- 
gli a gente ubbriaca . Mi rifovvenne in tempodcIIa_. 
ftima grande, in cui fono preflb gì' Indiani k carte ; 
e prefo in mano il breviario, attentamente , fenza_. 
dir parola , il guardai . Tacquero gli ubbriachi all' 
ìllante , e lì mifero tutti llupiiì a mirarmi . Dopo bre- 
ve fpazio; eppure, diffi al marito, io non trovo iiu 
quello libro nulla di ciò , che tu hai detto finora con 
tanta rabbia . Davvero ì mi diffe . Taiu'è , ripigliai. 
Afpetu ; ci guarderò anche meglio ; e riaperto il 
breviario, e leggermente guardatolo: nulla, foggiun- 
fi , nulla affatto ci trovo . L' effcito di quello non me- 
no improvvifo, che fingolare ripiego fu, che relìaron 
contenti , e rappacificati ambedue , chiedendo fcufa 
il marito dell' irragionevol fofpetto . Peraltro, fini- 
to il fcrvor della Ciccia , mi rifcrvai la libertà di do 
mandare della verità del misfatto . Ma perquantuora 
mi rìCovviene, non fu che mal fondato il fofpetto. 

Oltre la curìofità , la quale hanno pe' libri , e per 
le lettere gli Orinochefi, veggono con infinito piace- 
re ogni carta , attaccata a' muri delle camere de* mif- 
~ v) . N*eU)l delle geografiche del Saufon . Quede 
Tm.U, l ve- 
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Vedute, vollero Tapcr d'ogni terra . Dov' è nii di- 
ceario > il tuo paefe ? the viaggio (accfti per venire.» 
dall' altra banda ad mare in America ? E ancor viva 
la tna mailre ? Hai tu colà de' fratelli &c. ì 



CAPITOLO XI !. 

Se fitiUD amanti di onore gli Ortnocbeft . 



uni^i ^ 



CHE non fieno» come han talaui voluto, (lupiA 
ed infenlati gli Americani > pare a me sì certo 
ed indubitato, come certo e indubitato effer dcbbe a 
chiunque, aver elTi (checche ne fì»gnin gl'increduli) 
le Itene paflìoni , e gli alTctti flcfli che noi . Vero è 
( o il clima , o P educazione , o altra qualunque cofa 
il cagioni ) vero è , dico , che non riluce la ragione » 
non rifaltano le palTioni egualmente in ognuno . Ma_. 
clf) , cherilieva? V"i in tutte le genti un' analogia , 
diciam così, di pcnfare » e di fare; e fé bene fi offer- 
va , fiam coflrctti a confcfiarc , eccetto piccole cofe , 
che fono le narioni tutte le (leTe . 

Bee onninamente all' ingroflò , chi penfa non efTc- 
re che dì terrene cofe , e di animaleìchr piaceri vo- 
gliofi gli Americani . Hanno pur troppo , oltre a que- 
lle pafTioni , quelle ancora, le qnalì per edere di fu- 
perioré, e meno fcnfibile oggcuo > fi chiamano fpiri- 
tuali . Anch' cfsi, per quanto la cognizione loro fì 
eden de , araan la gloria . Non iltcndefi , è vcro>che 
molto poco; ed è piccola , lìccome di perfone nat&j 
alle fclvc , la sfera de' gloriofì loro pcnfieri . Sono al- 
tresì piccole le loro operazioni , piccole le repubfalU 
che > e piccolo il recinto di pianure , e di monti, ove» 
quafi in piccolo regno dimorano. Ma date lorooggetd 

piii 
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più grandi per occiiparri ; paefe per abitarvi più ric- 
I co; ponetegli tu lòmma nclicclrcofbnze flefle cheiioÌ> 
T e non farjn punto dìnbmiglianti , (ìccume nella natu* 
a , cosV nel fare > da noi . 
Pare a me non difTimìle il cuor dell' uomo dalla lin- 
I .glia > che loccogli in Torte nel nafccre . I nomi delle 
I velli, delle cane , degli frumenti , dell* arti» e di 
l tant' altre robe , che in Europa (ì adoperano , Ibn vo- 
kc! non pur nuove > ma forane > e diffìcili per nn liidia- 
Loo. Ma che? Moftrategliene pure: ed ecco Tubilo 
(una nuova Tcena ; mentre fcnza molto cfitare , o in_, 
ùrcflierc linguaggio > tramutato di poco nel Tuo, o 
Pin termini analoghi alle coTc a lui note , dura ad cITe 
■Il loro nome . Cosi né piti , uè meno è del cuore^. 
IContentafi , fecondo i diverfi paefi , Tccondo gli ufi di- 
f Verfi , di poche cofe . Ma travato il molto > anche a^ 
qucflo (ludiofamente Irappipjia. 

Io non do gii alle gloriofe prctenfio-i degli Orino. 
_ cheli fé non un pìccolo oggetto ; e vale a dire > un og« 
nto lor proprio. Se porcalìi k- loro mire a cofe gran- 
di e magnifiche > dìrede voi Tubito : dunque non To- 
j ignudi; dunque non campano miferamentc ; dun- 
R)ue non Tono nati alle felvc . VerilTimo . Una perfo- 
a farne Ìl ginllo carattere, non va defcrilta> che 
lotto le circollanzej in cui naturalmente fi trova . Cic- 
W'Jào di aver detto abbaltanza per ifpiegarc nel miglior 
n modo V amore » il quale ha per la gloria un Tclvaggio. 
Lodan frequentemente felleffi gli OHnochefi; e Ten- 
ton volentieri , e con del piacere chi dà lor delle lo- 
di . Ma non è in tutte le nazioni V ubbtetto delle loro 
--glorie ii mcdefimo . Glorianfi i Guarnì di avere piìl 
Mi ogni altra nazione , dellrczza per peTcarc i gran pe- 
llai . Ditron le IleiTi padroni del MaHatì , del Laulàuj 
' »dc' coccodrilli; e cedono ad altri la gloria di ammaz- 
L 2 za- 
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xare i pefc! prfi pìccoli . Dite loro, che fono bravi 
pefcatori dì Manat}\ e quaft di cofa gloriofa} nt-» 
trionfano aflaifiimo. Si vantano i Tatrianàchì di teflTcìe 
de' cancfirini, di affettare in leggiadra manierali 
frecce, di fare all' ufo Caribe le mazze . 

Non v' è , diri un Ottotaàco , una nazione plfi gui 
riera di noi , e non fiamo, come tanti altri Indiani 
yenduti per tfchiavi a* nemici. Che Importa, chi 
non abbiam del Catàve ? abbiami quanto a noi place 
del pefce . Fanno pompa del loro Ciisàve i Maiphri 
>Joi non (iam pigri , dicon efli , ma lavoriamo la terr^s 
noi mangiamo, come T uomo far debbc, ÌI Casàvt^ 
le altre nazioni fi conti^ntano di radici, come i cii 
^iali , oppur come i AlJccb'ti delle frutta , clic gi- 
rando le macchie ritrovano , Le burle loro contro de' 
Tamaaàchf fon curiolìllime . Curila ctinì Tamanàcu : 
nuca tteca affi : paccatià lisca carità ; cioè , i Tama- 
nàcbì fon Morrocòi i non mangiati Cjjàw: femprej 
mangiano de' Morrocòi . 

Si vantano i Càveriy e i Guipunàvì dì cfTcre i mi- 
gliori foldati del mondo, e eh; ninna nazione alle po- 
tenti lor anni relìlìa. A noi toccano, dicono i Faricbi, 
cuoi meglio di ogni altro lappiam fare difij»jwelci- 
te le piantagioni pifi belle . Nimia Orinochefe nazio- 
ne è apparentemente piti balorda, né pifi miìcnfa de' 
Piarèi . Eppure han Je loro glorie anche quelli . Noi 
facciamo , dicon efli , il Curare per levare immanti- 
nente ad ogni animale la vita ! noi fabbrichiamo Ìl /V> 
ramàa; noi la Cicay noi altre cofe, che le nazioni 
tatte ricercano . 

Noi foli facciamo, ripigliano di bel nuovo ì Gstpu- 
mvi, noi foli facciamo de* piatti vagamente dipìnti : 
noi foli delle grattugie per ridurre in pane la ^ttca . 
Così eglino i Guìpuaàvi ; cosi Ìc altre Orinocbi " 
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naziuiii n funno un punto dì onore delie cofe lor note* 
e L'hu nella fan ci u Mezza, loro impararono. E in quelle 
colette pili gara di grandezza era gli Indiani, vi ^ di 
quella, chi: ne* veri, o più lu(inghieri oggetti di glo- 
ria irovafi tra gli Europei. 

Gli Onnochefi , dimorando ancor nelle felve > Doa 
conofcono ctie le debolìlTimc materie di lode > le qua- 
li ho dette . Ma lalcìate per renderfi criflìani te felve» 
crcfcono col maggior lame le loro gare . Noi dobbian\ 
>dLrne in iCcorcio alcune parcicolarità . I nati nelle ri- 
"luiioni riguardano come a sé inferiori, e fanno delle 
^amarc burle di quei , che vengon recati da' bofchi di 
mano in mano. Dicono , che (bno a guifa di bcllic > 
e che non fanno com' cfli , cantare le mcITe» non fo- 
nare i mufìci frumenti de' ^/affr£>/ , non recitare a^ 
niente la dottrina crìflìana . Ma quì non (inifcc . 

I criHiani Orinochefi imparan di canto per uffiziare 
le chiefc . Ed ecco fubìto un' altra occafione di vanto, 
e di competenza, volendo ogni nazione il primato . 
Per dcfidcriodi comparire in cantare, ed in fonarci 
famofi , van voIentÌL-rì alle fefte nelle altrui riduzio. 
ni, e fi tludiano a gara di riportar lode da quelli, che 
vi concorrono . Se poi qualche fonata riefce lor nuo- 
va , per non parere da meno de' loro competitori j a 
pochi tiri di violino P imparano . Sfidano feparata- 
mcnte chi par loro che fappia ; e per isfuggirc Ìl rof- 
fore di non fapere un Tuono, dan faggio di tutti quel- 
li , che fanno , Cosi gli uni gareggiando Icambievol- 
mente cogli altri , non v^ ò fonata , non v' è canto , 
non V* è in una riduzione un beli' ufo , che non intro- 
ducali ìn breve tempo nell' altre . Ciò che dico delle 
fcuole di canto, fi dica fimilmente delle gare in fcri'i* 
le eoa bella pronunzia la mefla, in imparar la dottri- 
na» e tatto ciò) die viea Joro iafegnato da* milfioaarj. 

Da' 
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Da' fanciulli pafTiamo agii adulti . Ni;IIe riduiioi 
crilliane vi fono delle perfonc j fcelte col conlìglìo 
de' regoli , le quali prelcggono all' altre per qualche 
tempo, e cdinandaiio quali a tutte unitam';iue, qua- 
li ad alcune in particolare j come pi^ innanzi vedre- 
mo. Quelli piccoli magillratì* Ì quali ltabtlmcnte_« 
vengoii mutati nel principio dì rtjni !irJno> (bno 1' og- 
getto delle accefc lor brame . Me n' accorfi iLibito ne* 
Tamauàchi . Vicino già '1 tempo di creare i nuovi 
magiftrati , futuili , qnafi mtt'altro volcfie , a couver- 
liir meco una l'era Luigi Cajuonàri; e qual i , mi dif- 
fc j it tuo pcnfiere intorno agli uffiziali da crcarfi do- 
mattina giufta Ìl nollro f'olito l lo , gli diflì, farei vo 
lemieri i tali. II mio zio Clicveicotto, mì rifpnfe» 
ficcome accorto , e pruderne , è ottimo per fare il fi* 
fcalc , e tenere a freno i ragazzi . E vero ; gIÌ dilTi, 
ma il tuo zio è uomo attempato ; né par cofa propria 
dare a lui » quando fo la dottrina j il carico dì girar 
per le cafe , cdì condurre i fanciulli alla chicfa. Nò: 
mi ripigliò di bel nuovo : è ottimo perqucft' implc. 
go; ed egli flcflTo, 3 dirla in confidenza, il defidera. 
Si conolcc pur bene da quello , che i barbari non_i 
fono iiifenfati . La piccola verga , che porta in mano 
ìiaFifcale: una pifi Junga, che dillingue dall'altra 
gente gli ^Alcaldi , quafi folle dìvifa di fovrani > par 
loro unofcettio. Né fun di quello carattere i foli neo- 
fiti . 1 gentili , quando vengou condotti nelle riduzio- 
ni 1 fon tutti contemi fc in fogno di diUiuzione dagli 
altri fi dà loro una bacchetta . Son uomo « dicono , 
veramente faggio; e il mìllionario flenb, ÌI quale mi 
ha dato in mano la bacchetta, conofce apertamente il 
mio merito. 

Nella mia gita a' Parèchi dìllribuilc già le robic- 
duole portate per regalarli; feppi finalmente , che^ 
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imifo ve n'era , il quale gliiceildocontmuamcii- 
in rete e p^r malattìa, e per avvanzato molto ne- 
{^lìanni, era tra' 1'l:oì nazionali colpicuo. Ilfccicort- 
durre alla mia capanna per parlargli de|l;i fua vera fa- 

Iluto . llVuìloche l'ebbi, ficcomc era il calo prciraate» 
gli diedi tulio il battcfimos, Tu fareilì , gli dilTi pofciai 
R più campani, un de' magiltratì pi fi grandi . Noio 
Boffo piti vivere 1 mi ripiglia; e come bene tu vedi, 
un gli vicino a morire . Hut tui gli dili>i , alcun (i- 
&io.' L'ho , mi rirpofe» echiainafìZ'jcaiìjVaj'à . Oc 
bene ) ibpgiiinri, fari quelli 1' Alcalde in tuo luogo; 
e datagli ( cflliidn prontamente aiich'eflb venuto ) una 
verga in mano, rcllarono aiibodue s\ contenti del coni- 
panitooiiore, quanto rimalli erano per le donate ac- 
cette gli altri . 

Giova al bene delle riduzioni airailTimo il fecondare 
in tempo la propcnfione, che gli Orinochefi dimoftra- 
no per l'onore. Mi vien detto che vuoi fuggire. Co- 
me mai un par tuo pcnfarc sì ftoltamcme ? È' cofa in- 
degna di un faggio . Tu mi hai detto più volte : puit* 
te ure'. pctchèUra ]utu \ juc-'iacà ulèrìpiprà ; io fo il 

»titto mio ; fo che le macchie fono cattive ; non voglio 
iUidarvi . OncHa ^ ragione afTal buona per contenere 
,ttn Tamanàco incollante , ed un SjiJvn , ■ quali fi cca- 
fpn per favj . E dì chi hai tu paura} cffcndo di uii<u 
nazione fi. valorofa, che vuoi rinianarii ne'bofchl co- 
me un coniglio ? Così va detto a raffrenare 1 Càveri » 
e quelle nazioni , che di cfl'er guerriere fi gloriano . 
Uifcorrafi pfoporzionatamentc dirli' altre. 

Ma vcggiamo in fine quanto negli Ottomàchì t na< 
z'onc in apparenza la piìi brucale, fcorgaQ di amore 
per la gloria . Non dico nulla d! qui.'IU, che ritrae! 
dal maneggiare le armi , che credon propria fol di fu 
ftclC. Nulla del canto, del fuono , e de' balli. Di una 
I. 4 co-. 
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cofa fola io parlo, in cui pajono inferiori a tatti; cù 
del codruire le cafc . Abitando le altre nazioni in ca* 
panne affai comode , ì foli Otto»àcbi avean le loro 
e piccole e brutte . Non è a foffrirc , diflì)' che nell* 
altre riduzioni fi parli male piìi lungo tempo di voi, 
e delle voflre cafe. Io ficcome a voi affezionato, vi 
difendo a fpada tratta piìi volte » con dire> che de- 
diti quafi di continuo alla pi;:fca> non avete tempo ab- 
ballanza per farle capaci , e belle come le loro .*Ma 
che? dico ancor loro ; non fanno eglino per avven- 
tura farle come le vollre j fé vogliano ? Le faran_ 
certlfiìmo, e le faranno prcflo . Così, miei Octùmàcbty 
rifpoodo a quelli , che fopra le vollre cofe cavillano*, 
"Spero, che il fapcme le ciarle vi fervirà per dii 
ftrarc , che non fiete da meno dì loro. 

Non avrebbe una nazione balorda fatto vcrun a 
to delle mie voci. Gli Orfomàchì , benché tenuti pri- 
ma per Infenfati, e da poco; molfi dal dellderlo dì 
comparire eoa belle capanne tra gli altri , ne fecer 
tante, che in meno di due mcfi non vi fu perfona* 
la quale non le fubbricaflc in molto bella maniera-, j 
tirate scordone , e con ÌfpartÌmento di llrade , e di 
piazze . Lo llcflb amore di gloria accefe in cHì U vo- 
glia di fare una capaciflima chiefa per celebrarvi i di- 
vini miflcrj . In fomma nel decorfo di pochi meli fu- 
rono di ammirazione quegli, che flati eran l'oggetto 
deli* altrui rifa . 



ìcbi, 
an(u^^ 





SIN qui or vizj e difetti » or naturali inclinazioni 
toccando, defcritto abbiamo alla meglio I' inter- 
no non meno di un Orinochefe , che le azióni, Igj 
qujli da fiPFattadirporizione provengono. De' cattivi 
]or abitij delle loro paflioni > ed affetti non pare a me 
di averne tralafciato verunoj che degno fia dì conftde- 
razione. Non è dunque fi flrano mollro un Orinochefe, 
Se non avefie che i foli mancamenti, che ho detto > 
eleggerebbe chiunque, la(ciati altri barbari, di dimo- 
rare con cflb loro per convertirgli . 

I difetti enumerati finora , colla pazienza de'milTio- 
narj, e colP alTidua iflruzione (ì vincono finalmente , 
o fccman certo in gran parte . Niun mifsionario (pur» 
che gì* Indiani, la cui converfione intraprende, co- 
ftanli fieno nella riduzione) nìun mifsionario, dico, 
fgomentafi di avere a combattere con molti vizj . Ma 
iJ male fommo fi è , che gli Orinochefi , ed altri India- 
ni comunemente , non fono durevoli nel bene unA« 
volta iiitraprelb ; e per 1' innata leggerezza dt animo, 
facilmente mutano e di penfieri , e di voglie . Son tut- 
ti 'quanti dì genio fanciullefco ; e cib , che piace lor 
la mattina , diCpiace ordinariamente la fera . I piccoli 
Indiani, dicca il celebre P.Roman, fon piccoli fan* 
ciulli : gli adulti fono fanciulli anch'ersi, mafanctui- 
lì grandi . Ne' viaggi , ne' quali una perfona G cono, 
fce meglio , ho varie volte ancor io oficrvato (ludlo- 
famente Ìl lor fare . Non difcorrerebbc pjfi fciocca* 
_ mente uaa donna sfaccendata , Tanto foa varj ed in- 
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coerenti , canto puerili e leggeri ì loro ragionamei 
Faremo , dicono v. g. la taJ cofa . O sì ; ripiglia liff 
altro . Va molto bene , dice il terzo, e ne parleremo 
all' ora di pranzo col mifllonario . Ottima penlìere > 
dicon tutti gli altri , che remano . Ne rt-'utiva jo in- 
tanto cogli occhi lui libro Ì dìfcord ; e fi.iE-ciido di non 
badare a' loro detti , ne afpettava curiuftflimo l' eftto . 
Mn che ? Air ora di pranzo , atteoiì tutti a mangiarcj 
non vi penfava veruno. RimcHìri In barca dopo il dc- 
finarcj ripiglìavan di nuovo, ma divcrfo affati» dal 
primo ) Iconnefib e puerile il ragionare . 

Ma il tal giorno, diceva Ìo loro dopo qualche tem- 
po , parlafle della tal cofa. tAvìu) ì mi rifpondeva- 
no , uaaie'yimi ; raanìinipìnà uacurà ; cioè : davvero? 
L' abbiamo detto per dire : ne ftam già dimentichi. 
Inferifcari quindi , fc gl'indiani tutti, come dicca il 
fopra lodato milVionario, fien veramente fanciulli . 

Ma fé nelle puerili inezie finlflt: i] lor fare > noiv- 
farebbcro forfè iugratì gli Orinochcfi . In fatti co' lo- 
ro graziofi , e fanciullcfchi ragionamenti fan ridere-» 
chicchefia . E ficcome tutto ci6, che viene loro iiL. 
mente Io dicono ; talora dalle lor bocche fi fentOn co 
fé anche buone . Ma non vi fi firTauo punto, né fan- 
no , a mio parere , le le proRcrifcano . V intelletto 
loro , come altrove accennai , è buono > e penetran- 
te , ma è puerile , e varia la volontà . E' ncceflarìo 
tratiargli , fc vuole accertare , da creature . 

Per altro a gente di tal carattere (non (ò per qual 
coofcguenza di fare ) non piace , che Ì miflìouarj fie- 
no coni' efli , fanciulli e nel parlare, e nel tratio . Vo 
gliono anzi , che Hcno gravi , e che ciò , che una^ 
volta dicono, perpetuamente., e fenza variare di opì- 
aioue lodicauu . Non hanno verun rolToredi xxniv> 
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i' mifTionarj 1 (e fcorgono in dfi deIl*Ìnco(Unzay 

che fono (imiglianti a' fanciulli ; e ficcome creduti da 
loro pili fiiggi ) ftiman molto i milTionarj vecchj . 

Oltre a ciòjbcnchi di genio fanciulli, non hanno ca. 
ro di cflcre accarezzaci > e toccati , fc non parcamen* 
te , e con gravità . Non amano di cITer chiamati da' 
mifsionarj col nome di amico . Difle una volta un^ 
Ottomàco ad uno > che cosi per ainorevolezza chìa- 
mollo : tu non fei amico ) ma padre; itAha: aetn- 
me liaja . Che dicono i miei lettori di qucfto inafpet- 
tato contegno ? che par loro di quelli fanciulli , fino- 
ra fconofciuti in Italia? Oh qua! pazienza, qual ac- 
cortezza e prudenza , per non incontrare intoppi alla 
fede, ci vuole ne' mifsionarj ! Nulh[dÌmeno,fvc(len- 
dofi tino col divino ajuto de' naturali affettilo vincca- 
doli virilmente, ÌI puerile lor genio , fé non aveifc* 
altri mail > farebbe tollerabili (Timo . Ma gli ha pur 
troppo. 

Siccome di pcnfìerì , così fon di voleri anche varj. 
La riduzione, che ora lor piace , non & mai pnidi-n- 
tcmencc fperAblle, che (ia per piacer loro in apprerti». 
Se fi ftcfica quello , che làrcbbe lor grato, dovrcb. 
bero trafportarfi ogni anno in fito piCi lor geniale Ie_i 
cafe . Dovrebbe or formariì la riduzione accanto a* fiu- 
mi per avere del pefce , or ne' monti piti alti pertrtJ- 
varw a lor piacimento ì cinghiali . Nelle native lor 
felve non abitano enti nanamente in un fito che pò- 
co tempo . Se qualcuno, com'' è nccefiario, vi muo- 
re*, recateli in ifpalla le luaffcrizie, vanno a far fog* 
giOTuo in un' altra parte. 

Ogni nazione in quel recinto di prati e di fcIve , 
il quale crede a sé proprio , ha varj luoghi , ove a_. 
_yiceiula dimora . Qu^indi i 1 eh' effcndo tutte le na- 

zio- 
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zioni di quello carattere inquieto , fi vantano dì 
nati> come fé dìccflero !e città pÌfico(pIcue> chi 
tal monte , chi al tal fiume , chì in una macchiai chi 
in tal altro mifero luogo. Venuti alle riduzioni j non 
fi fpogliano di quello genio > eh' è troppo lor caro . 
Ad ogni piccola incomodità lafciata la prima riduzio- 
ne» vorrebbero farne altrove una nuova . Se lòn giufte 
le cagioni > le quali allegano; per Impedire le fnghe> 
e fi dee condifcendere, e cercare un fitOj che manco 
loro difpiaccia . 

La nazione de' 'Jaràrì mutò a mio tempo di ridu- 
lione affai volte . A fcntirc ì lamenti de' mici India- 
ni j avrei fatto il medclimo. Ma cotali mutazioni non 
procedono dì ordinario, che dabiafimevole incoftau- 
za: e ficcome veduto morirvi uno, vorrebbero cercar 
torto per infuflìftente timore altri luoghi; va loro di- 
moftrato, che dappertutto fi muore , che fono ìnfa» 
lubri ì nuovi fiti , e che di molta fatica farebbe Ìl ri* 
fare da capo una riduzione . Or di una ragione valen- 
domi } ed ora di un* altra , tenni fcmpre nd mcdclV 
mo pollo gì' Indiani da me raccolti . 
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CAPITOLO XIV. 

Delle fughe degli Orìaoche/ì . 

\ A non tutte le nazioni rianfì ordinariamente 



vince y con deferire alle ragioni , che 



per 



per 
raf. 
frenarne il mobilegcnio^fi adducon loro da' millìofiarj. 
Aggiungo di plCi , che traile Orinochefi è rariirima-. 
quella, la quale dì tanto Ìii tanto a guifa di falvatiche 
bclUe,non faccia qualche improvvifa fcappata alle lei- 
ve. Fiìi di ogni altra fiiggia{*ca, o come colà dìcefi} 
Cimarròita , è ia nazione de' Guaì'vi-% de* Cìrìeèit e 
de* Guarnì Chi facendo il mirPionario} ha fotto la»> 
fua direzione coftoro » può far conto di avere^per così 
dire 1 altrettante mofche raccolte in un pugno . 

Alla prima occafione , in cui fembra ad efii pìIi 
cofitenw j e meno a' loro fatti penfare il miffiona- 
riO] il quale ioro prcfiede; in qualche buja notteij» 
fuggendo tutti 1 indubitatamente lo lafciano , Vidi 
^gii l'anno 1749. al fiume Crazo intomo amille Gtiaì- 
'bi 1 t quali dalle moftre di contentezza > che dava- 
no s\ del lor milTionario il P. Roxas* pt-rfona attem- 
pata e dabbene, s\ del Tito bello , in cui adunati gli 
avca ; ognun credette , che durar vi dovt;flrer per fem- 
p re. Ma che ? Avuto che tutti cbber le robe, le quali 
affollatamenre , dimoflrandogli grande amore, gli do- 
mandavano, quando men vi penfava , l'abbandona- 
ron tutti . 

Di carattere anch' cfli cìmarròne , e fiiggiafco fono 
dopo i fuddetti gli Otromàcbi , i Mappàj , i Piaròi, 
ed ì ^aqui . Senonchò debbo farginflizia agli Otto- 
tnàcbi y e dire , che non fono lì sfacciatamente fug- 
giafchi , come le nazioni or nominate . Vero è , che 

rac- 
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raccoki dal P. Gumilla in Vruàna dopo alcuni anni 
fuggirono . Ma riuniti finalmente nel nicdcrtmo fito 
prima dallo Spiuofa) poi dal Benavente, e d'aaltri« 
vi durarono collantemente fino alJa mia partenza» non 
tutti certamente; poiché fon fuggiafchi come gli altri; 
ma tanti però, che quella riduzione avca ordinaria- 
mente ottocento anime e più . Quegli > che alcuiie_f 
volte fuggivano, pentiti del fallo, o richiamati dal 
Polo, ior ultimo mirsionario, toriiavan finalmente-» 
air ovile . Sicché a' miei giorni, rendutlfi dopo ab- 
bracciata la fede pÌìi tnanfueti, non erano il crudeli e 
brutali , come il Gumilla gli dipìufe ne^ Ior principj. 
Vedefi quindi, che non fcnza ragione già dÌlTi> non 
cflere i vizj degli Orinochcfi , eccetto le fughe , si 
grandi da djfperarne V emenda . Iddìo vì guardi da_. 
una nazione, la quale, chiufe al Vangelo le orecchie, 
vi lafciarolo. Con infiniti (tenti , cavati dalle feli'c 
i Piarèi t ed i ^aqui vi ritornaron più volte ad ufo 
di fiere indomabili . Morto ÌI P. Gonzalcz loro milTio- 
nario in Patìtra , ebbi i Piaròi aWa mia riduzione-* • 
Ma ripìglraron ben tolto il cammino alla volta de" na- 
tivi Ior monti . Mi lal'ciarono altresì alcuni Parèitiy i 
quali per fofpctto di fuga , dalla ridiuione di S. Già, 
À'epomuceao , furon mandati alla mia . Di alcune fa- 
miglie Gaslve, che mi furon parimcaCc mandale, ac- 
cadde il medefimo . 

I ^aqui , condottimi dal P. Olmo con indicibili 
patimenti dui fiume Cuccherò > chi pretto, chi tardi 
fecero la medefima fine. I Maipùri ^ quantunque.* 
mobili anch' elfi, falvo ben pochi , perléverarono 
tutti . II costoro amore pel commercio cc^l' Indiani 
ridotti, e r utilità, che quindi loro ridonda, faa.t 
sì, che difficilmente fen fuggano . Mal fbJdisfatti deU 
la riduzione , in cui Hanno , chicggoa pluttolloy j^^ 




i contcaurgl 
dare in un' altra. 

1 Tamanàchi in diciolt' anni e mezzo» non cbbec 
mifTiofiario altri che me . Fui il primo , chti '\a rozze 
capanne > e tra quelle miferie , chs fono nelle nuove 
riduzioni ben noti:, recai loro il Vangelo. Benché 
piccola fofl'e, recalcitrante talvolta, ed indocile-»» 
amai Tempre quella naziorn; . Ecco in poche parole Ìl 
motivo . In si lungo tempo» e tra tante vicende dì co- 
fe , non mi lafciaron giammai . Fuggì per dllgullo 
avuto, com* ci^lt dilTc , co' liioì parenti » il rcgcrio 
Monatti colla Tua famiglinola alla AtàiCa ; e benché 
foffc il capo della nazione > non lo fegid veruno ; e_» 
fallo da me richiamare , pentito dell' errore,tornò in- 
contanente . Pigliafi da' miflìonarj uno IpsiialilTimo 
pafTctio alle nazioni collanti nel bene . 

Ma all'oppollo non ho voce » né lena abbaftanza^ 
ber efprimere J crepacuori , che una nazione Cimar- 
^fòna reca ad un facerdote, che rillruifce . I>)pn qual- 
che mefc » o qualch'anno» dacché in fjiac ^ ó" fìlh 
in f rigore ( diciamo in calore nell' Orinoco ) Ó* »«• 
\ ditate ad ammaellrarc negli evangelici dogmi fi pi- 
«lia ; vederli tutto ad un tratto Ini meglio delle concc- 
'puic fperanze abbandonare ; egli il un dolore lì atro- 
ce » che da quei foKanto s' intende , che 'I provano. 
Nelle fughe degli altri Indiani io mi conlnlava in qual- 
che maniera» pcnfandoche almeno i Ta/aatàchi , ed 
i Malpari cran fempre tra tanic alterazioni i mcdcfi- 
mi . 

Oh qnante volte fuccedc, che ito a rìpofare il mif- 
fionario la fera » non ritrovili la vegnente mattina del- 
la confueta gente niuno! fiifogna allora » mancati gì' 
iilruiti fanciulli » ricorrere a qualche foldatoper dire 
Lia mefla. fiifogna e per monti, g per balze ire in cerca 
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delle pecorelle fmarrìte . S'incontran talvolta) feguen- 
done Porrne : ma ne' luoghi fanhflj fi p.?rJono. Che-i 
fé fuggano in barchette pe' fiumi , Iddio fa quali ef- 
quìfìte diligenze ci vogliano per rinvenire 1' errante 
gregge; eflcndo necelTario di vedere si dall'una, che 
dall' altra riva, fé vì fieno de' fegni de' fuggili In- 
diani » 

In tanto fi palTa cosi un giorno : fé ne paflan due > 
tre, quattro, e talora anche cinque , e la fuggita., 
gente non trovafi . VafTì alle antiche lor felve : e qui- 
vi ancora , prcfa da' C/warrò»/ altra (Irada, non vi 
fi trovano . Se non è co' fuoi nazionali fuggito, Ìl me- 
glio è di fpcdir qualcuno de' lor parenti . Ma chi fi- 
darfi di lui ! Per lo più non reftano che per ifpie , e 
per rendergli confapevoli di notte tempo , oppurtj 
di giorno , fotto finta di andare a càccia, di que' mez- 
zi , che per ricondurglì nella riduzione fi dllegnano 
da' mifiìonarj . Eppure a fentlr le loro melliriue paro- 
le , gli direlle non intcfi affatto della fuga de' lor pa- 
renti . 

^et! -ve catjì , dicono ; itaumarì nìmapUacàu ; 
cioò, fono come beftie, e perciò fuggono . Naà aiiià 
Diòsttt fittca HÌmapHamacltmàa ; fé conofceflero Dio, 
non fuggirebbero. A/>jàfa nitacàul^askri ima-icbe i 
vogliono andare air inferno. Che ne dite di quello 
divoio parlare ? Chi non gli crederebbe, non chcj 
buoni , anche fanti ì Eppure covano alumente nafco- 
fo nel petto il veleno. Permeglio ancora ingannare-» 
i meno accorti , dicon di eficr di un' altra nazione , e 
non parenti de' fuggitivi. Ecco le lor parole : /ot- 
tura Ktcamà uajuciiàre , nuca uapureuà caa) mapita- 
cbìòai i pauria cani ; cioè dire , benchò parlino il 
flOdro linguaggio, non fono parenti noUri i fugguivii 
né della inedcfima nazione, ma dì un'altra razza. ~ 
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In una rete fi poco vìfibile rellercbbe prcfo chiun- 
^_e ) fé non conofcenì; le loro frodi . Non vi cafcatu 
per altro, che i nuovi mìflionarj , e quei che troppo 
credono alle parole . I faggi , ed i prattici j fingendo 
per loro bene di credere, a pochi difcorH con cfTt, car- 
pifcono dalle lor bocche ciò, che può prudentemente 
fperarfi da j;cnte tale: e fé tanto fi può, tenendo in_. 
veduta di giorno , e ben cullodìti di notte alcuni de' 
reftati Indiani , prendon degli altri, de'quali fervlrfi 
di guide per cercare i fuggiti . Colle buone una volta, 
e promettendo loro qualche regalo; colle brufche un' 
altra , e facendo lori* adirato, finalmente dopo lun- 
ghi e tortuofi giri fi trovano . Chi refillc allora, e dà 
di mano alle frecce per ammazzare i fuoi cercatori > 
chi qual manfueto a^-iello, veduto il miflionario> ri- 
torna alla popolazione . 

Ad ammollire ì ribelli genitori gìovan molto i figli- 
uoli . Quelli teneri, ed innocenti bambini, fici;ome-* 
non confapevoli della malizia de' grandi, fi rallegra- 
no fommamente ìn rivedere il niiinonarìo . Hcco , di- 
cono > il nollro padre . Andiamo, babbo, andiamo ■ 
mamma da lui. Io, ancorché volciTi, mi diceailTV- 
MsiriroIucumàre, non pofTo lafciare in di fedivo una 
mcfTa . Pafiati appena fuori della riduzione due giorni» 
ìacominciano a Jircpiurmi attorno i figliuoli , con.* 
dire agara: papa-, tacapè pare! aajepare-ujà: me* 
cà'tafiàTe cbichemò ; e vale a dire : babbo, ov* k il 

Sadrc ? andiamdal padre: cgU h un pezzo, che noi 
lam qtt) . 
E' da ringraziare infinitamente Iddio per V amore, 
die portano a* mifitonarj i fanciulli ; perocché quella 
inclinazione è non di rado il piìl poffente nrativo a^ 
frenare in pane il cuore volubile de' genitori . Dio fa 
quante fughe > portati altrove , piangendo , e chia- 
TimAL M man- 
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niundo il miirionario , impcdUcono. Per h qiial cofa 
ì iViggi milTionarj gran conto fanno di qiiefl' innocenti: 
e per vìeppifi guadagnarli» non tralafciano di far lo- 
ro de' regaliiccì di friit'a > e di altre cole lor grate_» , 
Ma la dìgrelTione è lunghetta . Torniamo agii adulti . 

Altri, ficcome io diceva, quafi manlueti agnelli ri- 
tornano . Altri , fc non viene lor fatto di uccidere il 
miflìonarioj fi donino fegretamcnte Ìl fegno, e quali di 
efli per una valle, quali per una macchia velocemen-: 
te fen fuggono . E' cola diffìciliflìma allora ìl ripcfcar- 
gli mai piìt . Non fi neppure » a mioavvifo , pniden- 
za in quel bollore il feguìrgli . Tr* pel limorc , tra-. 
per la rabbia, che coicepifcotio cercati con troppa-, 
anfictà dal miflìonario, farcbber capaci di mandare-» 
in precipizio ogni cofa, con lafciarfi ammaliare > e 
con ammaizare chi gli cerca . 

E' bene il dir toro colle pifi mi:Ì , e dolci parola-», 
che tornino, che faranno ben ricevuti , e che il mif- 
fionario fi dimenticherà di tutto. Quelle voci qnafi 
ultimo teftamciito , rimangono profondamente fòo'pi • 
te nella lor mente . Inflitti alcune volte dopo qualche 
mefc ritornano da per fé llctTi » producendo per ìfcol- 
parfi delle ragioni frivoIilTime . Dicono non difpiacer 
Joro la nuova abbracciata religione; non ctTer loro dì 
rincrefciinento h mefla e la predica; ina ell'crfcna-» 
andati via per le febbri temute , per le bnifchc pa- 
role fcntitc da altri Indiani, e per altri fitfatti moti- 
vi , i quali addurrebbe in Ìfcuf;iun fanciullo. Eppu- 
re van compatiti , e non coniriilati con iraconde pa- 
role . In quella maniera torna all' antico fello la fcon- 
quaHata riduzione , benché con idento indicibile. 
, Ne! rimanente , per convertir gì' Indiani o ci vor- 
rchbc la rtlbluzione , non imprudentemente fatta dal 
P.Ratiber, di fcco loro viaggiare di fclva ia felva , di 




CAPITOLO XV. 

Della fide de" fuggitivi . 



Ulne , come altrove ii 

mo ; o a fcguirc Ìl modo comune di ridurgH ìii-> 

slaziuni , fi richiede una pazienza ÌnvìttilTima-> . 

_ vi è j dove perfettamente capirceli ciò , che diflc 

il Signore agli Apoftoli} inviandogli alla converlìone 

del mondo . Is patitatìa vejìra pojjideùitis atiirìjat ve- 

i3 de coftanti , come vuole il Gumilla (2); oppu- 
re, come il P. Gregorio Garcia (j) alfe ri ree , iiico- 
rtanti fieno « e manchevoli ; io per non crnire in cofa 
cosi dubbiofa dillinguo Ì fuggitivi in due clalTi . Al- 
tri (òno capi della ribellione , e perchè dif'piacc loro 
la nuova vita profeflaia da' crìflianì fca fuggono . 
Altri noi fono punto, ma quafi per f'jrza fieguono l'al- 
trui pedate . Quella diviliune di fuggitivi non dee^ 
parer nuova a niun mitTioiiario . Tanto ella è chiara . 
Ma fpicghiamola anche più . 

Non v' ha dubbio , cHervi tragl! Indiani delle per- 
fone ( le credo poche ) le quali abbraccino fintamen» 
te la fede . Non v' ha dubbio, che alcuni fimilmen- 
te'vi fieno, i quali per incrcfcimento di aver perdu- 
te le loro mogli , faccndofi crìHiani , e per noja dì 
non potere averne pifi d' una ; non v* ha dubbio, di. 
co, che, per ripigliarle facilmente tutte, alle amate 
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lor fclve fen tornino . E' certo pure , che ira molti 
onerti ) de' luffurioTi sfrenati fi trovano , cui piace-» 
Icorrere per ogni prato per isfamare Ì loro brutali ap- 
petiti . 

Chi poi dubitar punto dell' indole inìqua de' Pià^ 
ci 3 e della loro raffinata malizia ? Giàdiflì, che fe_» 
alcuni di quelli fi fan criltiani davvero, di altri è a 
Ibfpetiare gagliardamente, che vi fi facciano per urna- 
ni rifpetli . Per la qiial cofa io fcnza pericolo di sba- 
gliare , non ho difficoltà di chiamar quelli tali , mi- 
jcrcdenti sfacciati > ed apoHati . Dio fa quante abbo- 
minazionì, tornati a' diabolici antichi covili, commet- 
tano . Dio fa Je infoienti rifa de' facrofanti mifterj . 
In fomma , non fo indurmi in verun conto a penfa- 
re , che confervino tra mille immondezze la fede-» . 
Varlandofi di quella forca di geme, non è fé non.. 
apoftasU vituperevole, quella, che chiamafi coli' o- 
norato nome dì fuga . 

Ecco qui in poche parole, ma come.a me pare_> > 
fondatamente efpolle le ragioni , Jc quali a creder ta- 
luni Indiani difcrtor! dell^ abbracciau fede m'induco- 
no . Volergli tutti , come il GumiUa penfa, collanti 
e durevoli ; non mi fembra fperabilc in veruti conto . 
Aggiungo , che fcbben la deploro > ncppur troppo 
mi maraviglio della loro caduta . Chi mai flupirà , 
che tra' rozKÌflìmi popoli , alcuni pochi vi fieno > i 
quali dopo ammefla la religione la lafcino? Dura tut- 
tavia negli ecclefiallici annali la funcHa memoria di 
tante civili pcrfone , e piti degli Americani ingeguo- 
fe , le quali , rcndutefi prima alla fede , poi nou^ 
dubttaron punto d' incenfare fanaticamente i fallt 
Dei. 

ÌA-i in America , d ice ìl Gumìlla ) eccetto i luoghi» 




>minio tlegl' Igcbi , e Jc' Motezhmì fi Ite- 
fé } non v' è Idolatria . Dice egli benitlìmo ; e credo 
altresì } che fottentrala colla dominazione Spagnuola 
ta cridiana religione in que' regni , ellinto rufi ogni 
Teme d' idolatrico culto . Ma non inferifcefi quinci > 
che gì' Indiani , a' quali le armi dcgP Imperadorl 
or nominati non giunloro , fc alle loro felve fen tor- 
nino > non fìc:no apodaii } e difcrtori della religione. 
Io non dico che vadan là per tributarvi religiofo cul- 
to agli Dei. Non gli prezzano. Nsmmen afleriTco» 
che lì adunino per far preghiere ne' tempj . Non ne-» 
fanno . Ma dico bensì -, che fé non rivolgon la faccia 
agli Dei , che non curano , dan certamente le fpallc 
alla vera fede > condeporne in apprelfoogni rito. Ec- 
co Papollasìa. 

Benché poi io tenga Ìl parere del P. Garcìa , Icj 
he ragioni però non mi piacciono in tutto . Dic'egll 
aver cavato da' bofchi un crìltìano Indiano^ in cui 
ivì> tutti quei fegni di barbaro , che può avere iiQ 
pElvaggio) e che non fapca piìi le criiliane preghic- 
; . td ecco per lui un arf,omento fortìfiìmo contro 
I fede de' fuggitivi . Gli fi fa all'incontro pieno dell' 
llndica fede il Gumilla . Die' egli ( ed è vero ) non_. 
efler legno di avere la religione abbandonato i la di- 
pnenticanza delle preghiere . Ma potea anche dire il 
pumilla, non edere che funcfto fegno di moribonda^ 
peiigioDC) che un crilliano ìto alle felvc non uri . Po- 
tea più fpecificatamente ridirci sì V uno, che 1' altro 
Iprittorc » fc r Indiano fuddetto ( il che par neccna- 
) ) fi raccomandava al Signore 3 con orare almeno 
\ fuo modo . 

Se nonché veggo , cred' io , la ragione , che pel 
Icomune abbaglio ebbero tutti e due. Pare à molti mif- 
M i fi». 
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fionarj un L'rmrc grande in un Indiano j fé non fati 
preghiere nella lingua Spagtiuola . Io fono dì contra» 
rio avvìfo ; e dico , che ì barbari , ( benché ragio- 
nevolmente s' iiifcgni lor lo Spagnuolo) non capifcon 
punto le orazioni , le quali ad efli Ja quella forefliera 
lingua s"" ìnregnaiiQ . Non è dunque reato da farne-* 
conto 1 fé un barbaro , fuggito alle macchie o prello) 
o tardi le dimentichi . 

Non è fimilmente ( aderifco in quello al Giimilla ) 
da fare gran conto , che ì fuggiti neofiti vadan dipìn- 
ti alla moda de' loro nazionali > ed Ignudi . Chi fom- 
minillra loro , dopo logorate quelle , che da' criftia- 
ni ebbero, le tele per ricoprirfi ? Per confermare una 
cofa ) per quanto a me fembra chiariflìma , nica il 
Giimilla gli cfemp] di parecchi SpagnuolÌ)Ì quali con- 
fervaron la fede , altri tra gii flraccì j altri ancora dì> 
pinti air ufo di-'gli Indiani. Chi ne dubita punto? Chi 
mai fofpetlcrà , che gli Spagnuoli , benché nelle fel- 
vc, e tra mille barbare vicende , fien per voltare alla 
vera religione le fpalle ? Può dirti qui con ragioiitj : 
noH eraC bic locut (_ i) . 

Era a dimollrare , fc gì' Indiani tutti , rintanatili 
nelle fclve, confcrvìn la Fede; non parlavafi degU 
Spagnuoli . Le ragioni j le quali pel parer loro ) fo- 
praddttti fcrittori raccolgono, fon vere fenza dubbio, 
ma non fanno punto all' intento . SÌ oppone 1' uno , 
ma non per ilbada diritta, né colle armi , che dee , 
al parere dell' altro . Senza vagare , e ridotta a' prc. 
ctlì termini la queflione , a me pare, che molt' In- 
diani , non per le preci obbliate i uon pe' colori, che 
alano , ma pe' mutivi già detti fieao apoHati veri . Mi 

lu. 



<»> Hot, in Alte v. i> 



LIBRO TERZO. _ iS; 

lufingo dì non cedere nell'amore per gJ' Indiani a ve- 
runo . Ma (iobbiampcrqusflo^ quafi patenti non fof- 
fero i loro vii] , tenergli tutti per buoni ? No certa- 
mente . Vi fono de'buoni , vi fon de' cattivi foflribì- 
li , vi fono degli sfacciati ; e tali lono , ficcome cre- 
do dì aver provato , gli apoftati . 

1 fuggiti Indiani per altro tutti non fono capi dell* 
intraprefa fuf;a > ni tutti ribelli . Per quello , fepa- 
rando U vero dal falftì, diftiufi i fuggitivi in due claflì. 
Chiamo apoftati i primi. Dico veri crifliani, ed in- 
nocenti affai volte i fecond i, de' quali ora diremo . Si 
determina tra' malvaggj, traile ubbriacchezze > e trai- 
le immondezze la fu^a. Che fanno di quello! fanciul- 
li ? che le donne } che altri n>oÌti ne fanno j i quali 
facendofi i fatti loro , Itanno nella riduzione contenti? 

Se da qualcuno» che le rea adunanze vede j trape- 
larla fuga ^ viea tenuto fubito per fofpetto, e l catti- 
vi incitatori ne oITcrvano inlblcntemcnte ogni paflb . 
Veggono, fé dopo fcntita V iniqua deliberazione-» 
tratta pib dell' ufato col milliojiario , le va frequen- 
temente da' foldatt , le fa delie vifite a qualche lodia- 
Dà , maritata con Ifpagnuolo, ocoaJVegro. Quelle 
tali donne, ficcome paffate aJ illaio , che più cogli 
Spagnuoli le unifce ♦ fono per ordinario fedeli, e ngn 
dt rado manìfellano al miifionano la fuga premediuu 
dagl'Indiani . Ma nemmen quelle talvolta , nò i fcr- 
vcniì ftcfli de' miiTionarj han occhi , ed orecchie ab- 
ballanza per faper della fuga, la qiute da' nai^ìonalì 
loro (i tratta . 

E' in fatti è cola difficile in foramo il conofccre , fc 
trama qualcuno la fuga . Tanto è occulta comunemen- 
te , ed alluta . Vero i , che i capi della ribellione , 
da' pcnricri iniqui , che covano , pajoa di volto piti 
M 4 me; 
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mefto per qualche gtoroo ; e talvolta , fingendo lavo 
ri nel campoj Te ne ftan lontani dalla confueta melTa . 
Ma quella alterazione non dura i che mentre (ì traccia 
la fuga cogli aderenti. H' orrido per una riduzione^ 
quello interirallo dì tempo. Beonfi allora i finti nollrì 
lavoratori quanto ne' loro campi ritrovano ; con fare 
ancor del Catàve , non già per comperare come per 
l'innanzi le tele » con cui veliirfi , ma ferri bensì per 
lavorare la terra nelle lormacchie) e per difeuderfi , 
fé vengali cercati da' miflionarj . 

Dica loro, veduto ÌI guaito de' poderi, un ferven- 
te crirtiano : che fate ? II rampognano amaramente y 
il trattano da Spaguuolo , e io chiamano indegno del- 
la lor nazione . In tanto egli » in tanto gli altri > te- 
mendo di effere avvelenati, lì tacciono . Che fé ÌI mif- 
fionario da' lunghi balli, che pur fono preparativo 
alle fughe, dall' infollta copia di Canlvf, e di frutta 
recate nella riduzione, de' rei diCegni lì accorge , c_# 
pieno di angofcia dice Joro : miei figliuoli , ove ten- 
dono le voftre mire ? voi avete finito il Casàve: non 
v'è pifldi granturco: morrete tutti di fame: quì fo- 
no gli (temperati lamenti , e le grida . 

E che fiam noi Cimur/òni ? E che ci tieni per Otto- 
màchi , o per Guarnì ? Bìfogna pure per tagliare Icj 
eefe provvcderfi dì accette . Di Casàve non e' è la.» 
copia di prima , ma noi fiam uomini, e fiam capaci dì 
rìltabilire in pochi giorni le pofiedìonì . Trattanio ci 
contentiamo , che non fiam tanto mangioni , di poco 
cibo . E' a notare , che a tuui gli Orinochefi, benché 
^Ka Cimarròni y difpiace nondimeno in fommo 1' cf- 
fer tenuti in quello concetto . Talora per impedire la 
foga è badato dìrfi loro dal milTionarìo , che sa i loro 
difcgaì . Dire ancora a quattr' occhi ad un regoI< 
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per amore dell' anime loro , per amor dì luì , che te- 
neramente gli ama y non fuggano ; è flato mezzo piti 
d' una volta giovevole a dìffipare ìd pochi momenti 
una fuga . 

Ritorno al propofito . Finite che hanno ( bevendo, 
e vendendone per ferramenta e per armi ) le loro *f«- 
cbg ; per meglio ingannare il miflìonario prendon to- 
rto un volto più gajo dei folito . Frequentan piti Tpef. 
fo , e pifi divotamente la chiefa . Trattano volentieri 
delle cofe della religione . I magìftrati punifcono Fe- 
veramente i colpevoli . Taluni di cfTì, che non hanno 
mai avute le cale , fi mettono allora a fabbricarle con 
impegno ule in apparenza, che fembra , che voglia» 
collniirle bellinìme in poco tempo . Altri poi fan dcl< 
le ccfc . Altri per dimoilrarfi folleciti della ncttcìza.» 
della riduzione > prcfe io mano le zappe j levano l'ec 
be rinaie . Riprendon altri i figliuoli , perchè al prì- 
mo fegno della campana non vanno fubito in chiefa-. 
per recitarvi la dottrina . In fbmmaper dire in brevei 
ne* giorni precedenti la partenza , pajon tutti fervo- 
rofi e divoti . Tanto ella è grande 1' alluzta di quelli 
furbi . 

I miflionarj accorti però , ficcomc nel torbido vol- 
to de' loro allievi , e nel dirTipamcmo de' viveri Icg* 
gon chiaro i penficri turbolenti , che covano in fcno j 
così nulla curano le dolci parole , e V affettata divo» 
zionc , la quale , mutato il meflo vifo in alIcgro> di- 
moflranoimprovviraincncc. Ma fpefle voice non giova 
nemmcn la prudenza più Ria: e quando mcn vi (ì peo- 
fa, in qualche notte, prcfe le loro robbicciuolc, tutti ì 
nollri divoti IVn vanno.I ginriii,nc' quali è folito dadi 
vacanza dalla (cuoia > e dalla dottrina , fono Ì piìi pe> 

IDcoloQ . Non s* indurrebbe un Indiano a fuggire la- 
:*• fciai»; 
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fciando aella riduiiotic, qnafi tanti oHaggi, i figlii 
L' amore ) che laro portano quelli barbari , è fommò.' 
Afpettan dtinque con anfieti que! gìomi , ne' quali , 
inolTervati da' miiTionarj pofTan ponarfcli via con eflb 
loro. 

Quello peraltro accade allor quando è Hata già fif- 
fata una notte per andarfene tutti Infieme . Ma fé non 
unitamente } ma in famiglie , ed in piccole truppe è 
(lata rifolnta la fuga > fi diporuno divcrfamente . E* 
or tempo, dice al milTionario qualcuno » di mangiare 
le tali frutta . II fito > ficcome già fai y è lontano . E* 
necefTario per arrivarvi dormir nel cammino due gior- 
ni. Il terzo, yèju iper-jajccloii a ire ore dopo fpunta- 
to il fole , fi arriva . Non vorrei lafciare , perchè te 
ne contrilli, la folita mefla . \'orrei ancora, fé ti pia- 
ccfie , portar meco i figlinoli . Andrei volentieri col- 
la fola moglie . Ma chi nella noftra aflenza darà loro 
a mangiare ? 

Orbene, dice un mtflìonario , che pocopenfa^.; 
aridate pure : ma fabalo a fera vi afpctto . Non è pof- 
fibile , ripiglia P alliito Indiano : Tevìu MifJ'a pac- 
ieccì : itjco/ià jacà vepiiccì ; lafcerì» una mefla , e_» 
verrò alla feconda ; e vale a dire : farò qii\ il fe- 
condo fabato , Non m' ingannare , ripete il miflio- 
iiario . Non v' ò perìcolo , ripiglia il furbo : puittc^ 
ere: petch'chru cmarùita ; io fon faggio: un O'wjr. 
ròae è cattivo. Avuta così la bramata licenza dal 
milfionariu , baciandogli divotameiite la mano, (eii^ 
fugge . 

■fant' è . Parte per non pii^ ritornare ; ìmpcrcioc 
che la fuga , com' Ìo dicea , fu determinata partilsk- 
mente da' pervcrfi capi . Intanto nella luce pifi chia- 
ra del giorno, e prefe prima , o roiuidate innanzi le 




_ intera ritorna I 

mifTionario alle fclve . I) primo f'abato dopo la fune- 
Ila partenza, liè egli , né altri della riduzione vi 
penta . Il fecondo , fidato dal fuggitivo per ritorna- 
re , non comparendo cogli altri alla chiefa , fé do- 
manda il inilfionarìo di lui , fan tutti Io fciocco . Si 
è forfè ammalato, dicono, e perciò non ha potuto U 
poverino venire , come pure delìJcrava . Non com- 
parifce intanto Ìl nollro Cimarròae mai pìfi . Se ne_* 
depone ogni peniìcre j e paffato quietamente dagli al- 
tri capi de' furbi un mcfe in circa; chi fi congeda pCE 
andare per alcuni giorni alla pefca , chi per cercar 
nelle macchie le frutta , e chi altro motivo adduce-* 
per aiTentarfì dalla riduzione . Hd ecco un milTionarioj 
ridotto a fare il romito contro fua voglia . 

Or a noi : o unitamente , o partitamentc fen fugga-, 
no i capi della ribellione , che colpa hanno , f; vaa- 
no con cITi gli altri innocenti adulti, le deboli don- 
ne , i fanciulli ? Non poflbno farne di meno , bea- 
chò volcITero . Gli fccllerati Indiani , tra' quali è con^ 
ccaata fegretamcnte la fuga, alzatili fu dalle reti di 
nottetempo, fvcgliano frettolofamcnte gli altri , e_i 
gli porun via , con minacciar loro la morte, fe^ 
niente indugiano . Non fiata veruno , e chi volentie- 
ri , perchò del genio lleflb de' rei , chi per forza_j , 
perchè di parere diverfoj cheumentc tutti fen vau< 
no . 

Torno dunque a ridire , che lontauiflìmo dal cre- 
dere i primi , veri criilianl e fedeli , tengo per buo- 
ni e collanti a Inro modo nella intraprefa fede Ì fe- 
condi . Quindi è , che volentieri , fé viene lorfat- 
to > ritornano nella riduzione . Se fon cercati > non 
prendono contro de* mifTiooarj le armi > e dìmerw- 

de 
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do nelle felve tra mille occalìoni di male j fonon 
dimeno Tempre i miglion . Temono dì contìnuo « 
eom' elTi fteflì tornati alla riduzione cortfeflino, di mo- 
rire fcnza facramenti > e dannarfi . Difpiacc loro, che 
muojan fenza battefimo i figli . 

Ma cbefiprendao poi la cura di dire infieme,o fepa- 
ratamcnte le preghiere de' criltiani ìn lingua foreltie- 
ra, noi credo. Quindi è , che dopo alquanti mefi di 
cotal vita , nel fcrvire la tnefla , ne) dir la dottrina^ 
in Ifpagnuolo j ed in altro qualunque crìftìano efer- 
cixio, non fon piEi quegli, che nella riduzione già 
furono . Bensì giudico , che nella lor lingua ritenga- 
no a mente per alcun tempo le folite formole di ora- 
re . Che le confervin Tempre fenza lo (limolo de' mif- 
fionarj , è cofa pìCl da defidcrare , che da fpera- 
re . Son perfuafo per altro, che quantunque fenza-. 
crilViano laceidote , non credan pifi le antiche lor 
favole . Son perfuafo , che della crilliana religìo. 
ne confervino in cuore i mìfterj a finché eflì vivo- 
no . 

EfTì finiti (fupponghiamo, che alla riduzione per 
giuflo impedimento non tornino ) non vi reità tra^ tor 
figliuoli ed eredi fuorché un' ombra morta di fede-». 
Efcon talvolta dalle lor macchie a chiedere il battc- 
fimo pe' loro bambini da qualche crifliano . Cosi fan- 
no al fiume tApàre i Guaitiri l Così in altre partì dì 
America molt' Indiani, i cui antenati dettero tra'crU 
ftianì . Aggiungo anche dì più . Nel Nuovù'Regn» 
dì Grattata certi Indiani gentili vi fono ( i ) , i qua- 
li 
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Del politico degli Ormchejt» 
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CAPITOLO 1. 

De' regoli delP Oriaoco . 

I O non fo concepir nazioni f checche! 
In contrarione dicano alcuni viaggiala 
ri ) le quali fieno affatto fcevrc di capi, 
I che le governino , fenza verun ordine» 
fenza {labili coflumanze > l'enz' ombra-. 
' alcuna di polizìa , e appenachè ragio- 
nevoli , Nò ) non fo concepirle . Dio immortale ! E 
tanto adunque deviò dalla fiia prima nobile origine.» 
I' uomo pari nollro , che darei per dire j dì vergogna 
efTer polla al facitore onnipotente , che lo creò > di 
roffore a noi , che '1 fomigliamo ? Ma rJcredanfi pure 
quei > che con isfregìo fi grande dell' umanità prella 
ron fede alle coftoro ciance . 
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Io ben fo t che molto vi ha dì differenza tra 1' 
nomo iltniito , come noi fumo , ed ÌI rozzo , ed in- 
colto , come fono Ì felvai^gi : ma tanto non mai , che 
r imo fi differenzi '^^'l' a'^™ a t;il ll-gno , che pocoo 
nulla il fomigli . Tutte le nazioni di America non le 
ho vedute : ma degli Orinnchefi , tenuti certo per 
barbariflìmi , credo dì poter dimolìrare > che non fo- 
no di cotal genere da vergognarcene troppo . E Ie_» 
non alla sfuggita > e fuperficidlmentc , ma ad occhio 
pofato , e per lungo tempo gli altri Indiani tutti ft 
trattino, diremo forfè di ogni Americana razza i} me- 
defimo. 

AI primo abbordo co' forcflicri , parte per natu- 
rale inclinazione, parte per tenerti celati, oh quali 
menzogne dicono gì' indiani ! Quelle fi notano in_. 
carta , e quali prcziofìlTimi aneddoti fi fpacctano nel 
noftro mondo. Ma tratti fi feco loro con attenzione a' 
Joro ufi , iratiifi por alcuni anni ; fi fcor^eranno dif- 
ferentìlfimi da quei , che gii fcmbrarono a prima,, 
giunta . Si troveran tra loro de' capi , cui ubbidifco- 
110 in qualche modo, efercìzj di pace, e di guerra > 
cognizioni non ìfpregcvoli in tutto, e tanto iu fomma 
di buono, che ben fi conofca, da chi faggiamente ri- 
flette , che ci fon fimili . 

F per cominciare da' capi delle nazioni felvagge 
dcirOrinoco, ninna affatto ve n' ha , in cui non fe_» 
ne trovino . Che ciafcun felvaggio viva da sé libera- 
mente , che propaghi la fua ftìrpc fenz' ombra di (la- 
bile matrimonio , e alla peggio per modo di bcftia». » 
che (eparalo IIÌ3 , e fcnza conlbriio e lènza dipenden- 
za vcrujia dagli altri , (òn fogni > e fole ridìcolifTime. 
Nella nazione de' Tamartàcbì vi eran tre regoli , cioè 
il Monaìiì , fignorc di quei della ;1/.Ì»Vff , \\-CaÌecà- 
mOj che fé ben mi ricorda , comandava a quei di 
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Cratàlma , ed II Ferecotto , che co' fuoi alleati f! 
lungo tempo era' ^aquì . lo (Icflb accade ìn ogni a£ 
tra nazione . l Malpari ebbero per capo il Caravà- 
na > gli ovatti il Ramarti e il CbirrhaHa > Ì Pari- 
chi il 'Jare . 

Che fé mi fi domandi » ìn che fpecialmente con- 
filìcr pofla il titolo della coloro maggioranza fu gli al- 
tri > io ne alTegnerei almen due. II primo tienfi da_> 
pane dì quelle perfbne t le quali o per riffa co' loro 
nazionali > o per vaghezza di girare la terra > o per 
altro fiffatto motivo s' internarono divifi da lor compa- 
giii per qualche macchia . Or quelli tali uniti tra sé 
quafi cafualmente j ebber certo de' capi > che li gui- 
darono . Verfo di quelli han confervato fcmpre della 
venerazione, e della fubordinazione , tolto forfè ti 
ca(ò> in cui fcorgcndo di poco valore i fìgliuolì > al- 
tri eletti abbiano a' capitani nelle lor guerre . Ma ÌI 
rifpetto per certiine famiglie non è mai mancato ira^ 
gì' Indiani . Anch' cfli , comecché nudi , e felvaggi» 
hanno e plebei , e nobili ; e quando tutt' aliro uccf- 
fi) dimoltra la loro progenie il civil portamento) e^ 
la carnagione ordinariamente piti bella > la dimollRL^ 
certa naturale fuperiorità ne' confeflì della nazione. 

L' altra ragione di maggioranza licnfi da parte-» 
della paternità . Chi tra gli Orinochefi ha de' figli , 
□un è di carattere fi ferino, che dopo (poppatigli non 
più gli guardi , e fappia appena che gli generò . Gli 
tiene prcflo di sé t gli ama appalfionatamcnte , e dì 
loro queir educazione , che crede accomodata al fuo 
Aato, con addellrarli alla caccia, alla pcfca , alla., 
coltivazione de' campi , e a tutto quello , che porta., 
r ufo della fua Hirpe . Ecco dunque della gente , che 
naturalmente foggetcafì a' genitori . Ma quello corteg* 
gio de' iiollri Orinochefi regnanti farebbe ben piccolo» 
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qui fÌQÌfle . Le buone partì dì un regolo 
accorteziae valore gli aggregan degli altri , de' qua- 
li diremo in apprcflb, e rendefi riipettabile tra tuoi 
nazionali . 

II governo de' regoli , benché Ilcndafi a poche_» 
perfone y potrebbe dirti in parte monarchico, in_. 
parte arillocratico . In ogni popolazione Indiana > 
comecché piccoljfllma , v' è Tempre un capo, da coi 
tutti dipendono • E avvegnaché in iOima ancor gran- 
de fìcn quegli , i quali o fon Fratelli , o iìgli di uilj 
regolo , ci non penanto é il Tolo , che riconofcon tut- 
ti per capo . Ma quello governo è pc' tempi Ioli di 
pace . 

In tempo , in cui minacci al colloro felvaggio 
;no una guerra di edemi nemici , i itgolì difpcrfi 
varie capanne , fi unil'con tutti ìn un luogo a con- 
fultare ■ In quefli congreOì , o aflbmblee di una na> 
zione han voto non pure i regoli , ma i nobili lutti, 
che v' intervengono . Ed elfi uuiumentc , flando iiu 
fifcnzìo, e lòttomefTì alla loro decifione i plebei , de- 
terminano intorno alla futura guerra , con eleggere i 
fé fia d' uopo , un de' regoli prcfenti , oppure alcun 
altro, purché dalla fchiattade' nobili, affinchè egli 
a tutti comandi durante la guerra . Ed ecco una fpecie 
di arillocrazU, benché pe' foli cafi di guerra . 

Quelle affemblce , e 1' elezione di unaperfona^ 
cui tutti ubbidifcano ìn tempo di guerra , (embra il 
maggior atto della podeftà legislativa degli Orinoche- 
fi . FafTato il pericolo , che lòvrallava lor da* nìmicij 
ogni regolo ritirafi alla fua popolazione , e con pochi 
felvaggi , che 1' accompagnano, pafìa i fuoi giorni 
nel lavoro della terra , nella caccia , e nella pelea , e 
inoltre piccole faccende , caoundo anch' cOb a fuoi 
TmJl. N leni. 
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tempi t e divcrtendofi ne' comuaì balli , e ne' 
chi della nazione . 

Se ordina il regolo de' divertimenti , e che fi 
faccia della Cìccia a follazzo de' fuoi vaflalll } vien_t 
puntualmente ubbidito da tutti . Laddove in cofe_», 
che ftcn di prò alla nazione» ed a lui} a gran pena tro- 
va » chi 'i lenta . Quello però non prova > che non_. 
vi fien regoli ; prova , che fono deboli , ed effemmi- 
natì 1 prova , che la loro polizìa non è raffinata a fe- 
gno di poter conccnerc i ritrofi . Infatti non vi è ve- 
run ordine nella giullìzta , non apparato di foldat) , e 
di birri , non pene lìabili pe' trafgrellbri . Tutte Isu 
deliberazioni fono tumultuarie , anche le piìi impor- 
tanti , e le decifioni più ferie veogon fatte traile ub- 
briachezze j e tra' balli. 

Contuttociò , come fopra dicemmo , hanno del- 
la ftima grande pe' loro regoli ; ed etTi , benché fcn- 
za abbigliamento alcuno dì onore » van goiiFj al fom- 
mo della lor carica . Da' toro fuddtti non elìgono vc- 
run tributo, non titoli di onorificenza) non altro , 
che gli dìllingua dal popolo . Bensì nel taglio del)e_« 
felve per (èmìnare } i regoli fono per ordinario pre- 
feriti ad ogni altro ; e folendofi per lo pìfl tagliare ia 
moki una cefa , quella del regolo è feiinpre la primx^ 
a terniinarfl » benché, come innanzi vedremo, non 
lenza fpefa e di vitto , e di bevanda pe' lavoratori . 

Quella fovranita de' regoli y come ognuno beiu* 
vede } non è che un debol principio di regno ; ma è 
tanto lor cara , che niente plìi. Il venire da pedone 
non vili} ma chiare ìn guerra, ed in pace, quali 
fono d* ordinario ì nobili Indiani , è cofa per elfi di 
ibmma gloria . In dicendo un giovane Tamanaco : 
t/ìpòto imarutpe are t oppure un Mal p tire ; Fecaaà^ 
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M ani eaifi , cioè 3 io fon figlio di regolo par loro dì 
™*" che fon generati da' più gran prìncipi . 



CAPITOLO n, 




Digit ornamenti , e del comandare^ 
de* regoli . 

' Elle criftiane rìduiioni ogni regolo*, che ^ 
sgS'cga» conferva gli antichi titoli , e gf tn- 
Kani fuoi fuddìii , oltre la follta lllma per U proge- 
aie di lui , hanno per eflb una maggior deferenza di 
quella , che già aveffero nelle lor fclve . Il che forfè 
in parte procede da'* nuovi fcgni dì onore, in parto 
da* colloqui frequenti , a* quali 1 regoli fono ammelfi 
e da' mìflionarj , e da' fignor: Spagnaoli . Nelle mac- 
chie ] com' io dicea > eccetto forfè i Caribi , che_» 
portano la Ciaguàla ( i ) oon hanno fcgno alcuno di 
diUinzione . Ma nelle riduzioni ufano il ballon di co- 
mando col pomo dì argento, e nelle chìefc Ibnovi del- 
le panche feparace > ìn cui fcggono in tempo dì dot* 
trina , o di predica . 

Nel rello il loro vefltre è (1mÌle a quello di tutti 
gli altri ; e tolto qualche raro genio tra loro , vanno 
tutti a gamba t e pie nudi . NulludimenoquelU qu^ 
lunquc dìniaztone dagli akrì fa ft , che fommamente 
fi pavoneggino della lor carica . Ne minore è 1' occa- 
ftonc di gloria dall' cITer frequentemente chiamati a_. 
congrcffo . Nulla per Io pììi dìfpongono t milTionarj e 
capitani , e governatori Spagnuoli fcnza il parere dì 
quelli regoli . 

N a Ma 

CO Ne fu ìiitìKQ Lib. II. cip. VU. 
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Ma quiiiuo Tono efficaci In pcrfuadert; a' Ioro,fud- 
diti il male j tanto per ordinario fono deboli , e qna- 
fi infenhiti in efigcre il bene . Venga lor voglia di tor- 
nare ? a caglon di cfcmpjo j alle felve . Un redolo vi 
fi aJopcra a tutt' uomo , non mangia > non dorme_» j 
ed è di continuo in moto perefegnire il funetloprog- 
getto . Ma fé all' oppofio trattifi di fopìre una fnga_ 9 
egli fo ne fotirac gentiJmeotc,con dire che Ì denunziati 
o non fono fuoi fudditi , e che pcnfi ed cfli 11 lor rego- 
lo ; ovvert) * che non fanno conto alcuno di lui > e_» 
che le fue voci non fon capaci di contenergli . 

Quindi viene in confcguenza, che la freddezza 
de' regoli eflendo notiflìma a tutti, pochi per ordì- 
rario fien quegli , che curino i lor comandi . In fom- 
ma fon monarchi di nome » noi fono ne' fatti ; o fel 
fono talvolta pure ne' fatti » il loro comandare è iti_. 
tutto fienile a quello di un padre di famiglia , ma fa- 
miglia indifciplinata . Riprendono il mancamento > 
fc ne contrillaiio , fanno Ìl fcrio ìnverfo de' renitertij 
e non pafìan piti cltre; feppurc non è , che accefi dal 
vigor (icila Ciccia ne' (oro balli, vengano a qualche^ 
imprudente) etumuluiaria rilbluzione . 

Benché io non dico già , che tutti univcrfalmen- 
te i regoli fieno di quclìo taglio. Fifi una nazione ti 
rozza, e vagabonda » pifl i: pigra, e dedita alToiìq, 
pift vi regna ancrra di libertà . Nelle nazioni com- 
mercianti , e guerriere io vi fcorgo un accrefcìmento 
maggiore di polizia, una fubord inazione maggiore-» 
verlò i lor regoli , un tal quale apparato dì maeltà > 
un comandare più fcrio. 

I Tamanàchi , a cagion di efempio , e tutte le_» 
nazioni piti libere non fono mal arrivate alla llolida— 
sfroautezza dt non ricooofccre verun capo . La di- 
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genìt» in tutti . M;i in cotali nazioni la fo/raiiÌtì è 

un titolo di Iterile onore j non illringe con fL'veri di- 

icti, e con pene, li regolo de' Tamartàcbì ^ ben- 

lè per natura fcrio > e (tlzEofo , era tutto dolceiza^ 

:1 comandare . 

Facea egli v.n f;iorno ripulire dall' erbe rinate-» 
la piazza della riduzione . te lavoratrici cran donnej 
oggetti non ilpuvcntcvoli . Eppnrc ìl noftro regolo > 
come Te avclTe ìnniinzi delle legioni armate a gucrr.L^ 
campale» non Tu da tanto di dir loro chiaramcntcì 
che la puliircro . Ma fattoli avanti col fuo ballon dì co- 
mando ; orsli , difl'c tutto giulivo» non ripulite la^ 
piazza . Era Ìo prefcntc j e rili ben dì cuore dcll2 
nuova foggia di comandare . Ed egli rivolto a mcj ; 
;ì , difie) io comando a collòro . Se in chiari ter- 
ni ordinain loro il ripulire , non mi fentirebbero . 
■aro '( '-'eco le fue paiole ) jjcrocitecbS tarò jàvg » 
anitaptnprn , Infatti il povero regolo era meritevole 
di compalTione per la ritrosìa de' fu«Ì felvaggi . UO-i 
frutte murine (mi, duole il capo ) oppure, un chia. 
■toaitipjpnì are (non voglio) era ragione baftcvoIilTi- 
tra' buoni Tamanìichi per fottrarfi leggiadramen- 
al fomaudo . Si riUringea nelle Tpalle il regolo* e 
Iti iìiiiava per vcrun calò. 

I regoli Tamathìchi fon deboli , ma non fon foli; 
Anzi ì pifi Ibnocom'ciri . Il regolo de' Cài-eri Bernar- 
do Tapu efiendo ito per certo affare al fito dì Caicàra 
col caporale GÌo. di Dio Hernandez 3 non ebbe fpiri- 
to per far portare dalla fuu gente la legna neceflaria a 
Ctiocer la cena . DÌFTc ad uno y che U recafle : non gli 
lifpofe . Lo diflc ad un altro : ftce il mcdefimo ; c_» 
" accordo tutti ìu ìfcaufare il comando, dovette il 
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noftro gran regolo portarfela colle fue mani. Più! 
bidito, perchè piti coraggiofo , e manerco> craj 
Ner'teaguàmi j akro de' regoli Càver'i , 

Ma ai pafìb j che una nazione fa de* progref 
crcfcc ne' comandanti Io (pìrito > e la maeftà de' por- 
tamenti , crefce il rifpctto , e la fubord in azione-* 
ne' fiidditi . tcco i regoli de' G«ìfrn«àm ■, non gìà 
tali da poterli paragonare co' Motezùmi y e cogl' /»• 
chi i ma pure con qualche aria di lìgnorìa ^ né fred» 
di iieirimperarc * come forfè i loro antenati eran pri- 
ma , e come or (bno I loro circonvicini , II Macàpa > 
e dopo di cflo il Cusèru follennerocon molto decoro 
la loro carica . Ebbero fotto di sé della valorola gen- 
te , e gafllgando in tempo Ì difiibbidientl vider fiori- 
re in qualche toilerabil maniera il lor regno. 

itila gran comandante de' Marepizàni vinfe nell* 
arte di comandare ogni regolo . Nel tempo in cui 
ilette neirOrinoco la regìa ("pedizione de' limiti, ven- 
ne a fare una vilitaal P. Olmo, milTionario allora de' 
Maipìtri nella riduzione di S. Gio. Nepomuceno nella 
cafcata degli tAtùrì . Era preceduto da cento de*fuoi| 
armati tutti e di pilloni , e dì fchioppi j non portan- 
docllbchcil Iblo ballon di comando. II miltionarìo 
in que' pochi giorni, che vi fi trattennero» affegnò 
loro una cafa per alloggiarvi , Ivi rjpollc le armi , 
giravan di giorno i fuoi fiidditi per le capanne de* 
Maipfirì per fare feco loro delle permute di robe_> . 
Ma due dì effi a vicenda col fucile in ifpalla all' ufo 
de' foldati , fti , e gÌfl palleggiando Innanzi alla cala 
del regolo, gli faccan continuamente la guardia . Vi 
è in quello fare del grande . Ma ì Marepizàni fono t 
foli a' quali competafi qualch' eccezione dalla comune 
Ilolidezza de»* regoli , 

Ino< 
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i regnanti , per dire in_. 

e anche quello , (ono varj . I Tamanàcbi dicono 

'poto i \ Maipùri Pecatiàtió-Ci e per quanto fem- 

a, fon voci primitive non compoflc, ma desinate 

I fino dal bel principio a fignifìcarc una perfona > da.» 

ai fi dipenda in qualunque maniera. Ma gli Spagnuo- 

Iti) neirOrinoco, gli chiamano Caf/fjff/, oppurcj 

Id^Jd!"" (1) i t-' CO" quella ultima voce, prefa dagP 

" idiani di S. Domingo > fono per lo più conofcìuù ia 

[nerica . 

Se le nazioni Indiane fon pìccole, né capaci dì 
Mrmare di per fc llell'e una giuda popolazione > quali 
ter ordinario fono le Orìnocheli , in ognuna, che^ 
bndifì nuovamente , ve n' ha parecchi . In quella ài 
me (ondata ve ne furon tanti , quante furono le pìc- 
cole naxionì , che vi aggregai . Regoli Tamatàchi ^ 
tegoW tAvaricètti , e Parècbi j regoli òé' Maìpàri % 
e dogli tAvaaii de' Meepàri , e de' ^aquì , in- 
hlbinina tanti da riempirne ima non piccola panca • Se- 
leva il primo il fondatore della riduzione , cioè ìl 
Munahì , regolo de' Tantaaùcbi . Ma quella otiorìR- 
tiza ^ ben pìccola cofa . £d ceco a quale abbiettezza 
i XTd fclvaggt ridotto il titolo rilpettabiltlfìmo di fo- 
Tano • 





Lo ftcfib dcbol progrcflb rcorgefi pure nelle forino- 
le dì civiltà . Non ^ tra gli OrincKheti in ufo il 
dar la mattina Ìl biiO!i giorno , o al tramontare del fo- 
le la buona fera , né 3 chi (la in calU con cfTo loro , 
nò ad altri y che troviiifi pei' iftiiida . Mancan loro pa- 
role ) colle quali fare delle condoglienze, o per l'op- 
pollo dulie congratulazioni ne' diverlì accidenti della 
vita . E il piti che facciano fi è dire > ctie ne fono af- 
flitti a o contenti > non illeiidcndolì il loro formolario 
piti oltre . 

Tutti poi , non eccettuando nemmeno i principa- 
li j vengon trattati d) /a . l Tjmaitàcbì però» e quei 
che han comune con dU la lingua , danno a certe pcr- 
lone del 'voi ; e fon quelle > le (]uaIÌ fono loro con- 
giunte per matrimonio contratto . Suocero, e fuocc- 
ra > ed ìl fratello della fpofa fono così tratt«iti ; ma_i 
fono i foli > che fcmbrin loro degni di qualche rifpec- 
to . La forella delia moglie , o fia la cognata, come.» 
a miglior luogo diremo, non vien tenuta in quello 
conto, ma trattata al pari dì tutte le altre . Fecemì 
fpecie non pìccola in tanta eguaglianza dì tratto, que- 
lla fingolariù ; e» perchè mài, dìfTì loro, compar- 
tite a codedi affini un onore , il quale fi converrebbe 
meglio , come ne* paefi nollrì fi ula , a peribne di 
rango fupcriorc ? e mi rifpondcvano /ic/a/iajv^/'/f , ci 
vergogniamo di loro , cioè dire , abbiamo del rifpet- 
to per cffo Ijro ; e perciò gli dìllinguiamo eoa un ti- 
tolo 3 il quiile ad altre pcrfoiic non diamo . 
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Inferirceli quindi ad evidenza^che dando adpgni 

ftìtmàelta-, non è Inro cagion di vcr^gna oiuno fé 

I non gli affini or nominati . Non Ì genitori, non Ì mif- 

I fionarj , ed onorati forellieri , non i Joro medefimi 

[regoli . Davan già a' loro monarchi Ì Meflicani il ti- 

r tolo di ZÌI onorificenza che fecondo i lor ufi competei! 

['.'V dominanti . Ma gli Orinochefì non fono ancora^ 

ligiunti tant' oltre . Vero è * che ognuna di quelle oa. 

■SÌoni ha de' nomi pfoprj , con cui dilUnguerlì . Ma_. 

1 V* é pur uno > il quale parlando con eflì dia loro 

altro nome j che quello > il quale fortiron nel nafce- 

re . Signore, re 3 maellà 3 eccellenza &c. fonofof- 

mole che non cofcono . 

Ncir incontxarfi però cogli altri uPanode' faluti» 
ma fono ben rozzi . Tutte dunque le nazioni dicono ìa 
fomigliante occaGone, tu ? Ecco l'efprelTione Tamatià* 
ca : tAmàre ca ? che vuol dire y tu ? Rìfpondono al 
faluto fenz' altra cerimonia U y eioc « si > io fono . 
Ecco quella de' //a;/tàr/: ft'a «/"e: ? Rifpontiefij V» 
jj ; e vale in fortanza quanto lu Ibpraddetta . I Salivi 
neìV incniitrarìi co' meno (Iretti parenti , dicon loro 
nude ( cugino ) . Ma gli altri o il :a folamente^ , 
oppure amico 9 cioò panàri , daja , auaaunàri 

Ó'C. 

Nel ritorno dalla pcfca j o da qualche viaggio , 
i Tamaiiàebi > o perche Itancht > o perchò di mal umo- 
re , eatran mutoli nelle lor cale, e cogli occhi fifli te. 
nacemente in terra ^t mettoii tolto a federe > o giacere 
nelle lor reti , Dopo alcun tempo fi accolla la moglie» 
e rivolta al marito gli dice : mephi ca ? ( fci venuto?) 
Rifponde egli in manìcta grata , oppur difpettofa-> : 
Vepce ure ( fon venuto ) lodi prcla la refezione por- 
tagli , e divcuuto dalla bevuu ciccia più dolce , rac- 
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conta alla gente accorla miautainentc, e con enfatK 
elprelTioni il viaggio . 

A\ contrzùo dc^ Tamaaàcbi t entrano tutti alle- 
gri nelle lor cafc dopo un viaggio i Maiphri . Al pri- 
mo ingrcflb ) in alta voce , e malchile dicono> bare 
ttau ; ed è un fuKito de* Guìpuuàii ufato dj' Maipàri 
per fcllevole imituzione . Rifpondon gli altri > facen- 
do incontanente corona al forelliere * pìjiuà aicà 2 
( fei venuto ? ) e l'cntono tutti attenti , e fc la mate- 
ria il foffre > anche allegramente ÌI racconto. Ed ce- 
co le principali cole da me oflervate nel tratto degli 
Orinochefi, il quale, come ognun vciìs, è fempli. 
cilTimo ì e pieno dell' antico candore . 

Dopo conferito loro il battcfimo > cotifcrvano Ibl- 
bilmente quclV ulb , fc parlan tra so > e nelle ior lin* 
gue . Qui-'glis che fono tuttora roz^i nello SpagniKV 
lo , danno del tti a qualunque pcrfona . Sj ptilitainco- 
te vi parlano > ma fono ben pochi , ufano le folito 
formalità . Ma ì nollri titoli non hanno priiflb di loro 
queir alta llima , in cut noi 1Ì tcnghtamo . 

In occafionc di ccru Feda celebratiifi nella mÌa_» 
riduzione, intervennero al folito i ferventi di varj 
miftionar) , i quali per lo pih fotio accorti , e capaci 
di molte lingue . Ore incredibile qual kpido chiaflb 
vi fufle tra loro una fera , e quanto davvero ridcfTer 
tutti . Che v"" è di nuovo? diffi ad uno di loro . Ed 
egli , non ti ammirare , mì difil- , del nollro riderg. 
Indalezio ( era quelli un fanciullo Pa\fiTe recentemen- 
te venuto) ci ha compartito a ciafcuno ÌI noftro tito- 
lo , chi chiamando di V. R. , chi di V. P. , cbi di V. 
S. Ed erano appunto que' titoli diepih frequentemen- 
te fentivano o da* Gefuili , o da' Frati » o da' Signo- 
ri SpagQUoIi . 
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Il baciare a perfone onorate la mano è cofa pari- 
^L mente nuova per un Telvaggio j né par y che Oippiaa 
^Vcaplre > che vada baciata . La odoran tutu , e pili 
d)e colle labbra , la loccan col nafo in atto di fiutare. 
Nelle loro lingue non adattano altra voce a queft' atto 
di riverenza i che quella di odorare . Quello ftgnifi- 
ca il ftfttì de' Maipùri , quello il jeiari de' TamS' 
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CAPITOLO IV. 
Ve' nomi degli Orìftoebefi. 



^^Pv L nome gentilizio j quello cÌo^ j che vale a dìno- 
^^^. tare una famiglia, e dillinguerla agevolmente dail' 
altra , non è in ufo prcflb gli OrinochL-fi . Ed ecco ig 
quello nun meno 1' origine di una perpetua confulìonc 
delle famiglie, che una prova ccrtilTima della loro 
rozzezza . I popoli più civili han Tempre prezzato di 
molto il cafato ; lo han trafcurato Tempre i men colti . 
Quel che ne* lecolì barbari fecefi univcrfalmentt_» > 
quello t che tuttavia veggiamo in parecchi contadini} 
e nelle perfone dì baffa flìrpe ira noi , quello né pia» 
nò meno è 1' ufo de* noflri OrinocheG . 

Una famiglia nobile non fi connfcc , che per una 
maggior gentilezza o di fangue , o di portamenti , o 
per quella qualunque Himai che rifcnote per ufo an^ 
tico da^it altri . ^i domandi loro degli antenati , de^ 
loro nomi , delle lor getle . Non v' è v-eruno , che_» 
(appia dirle . Quelli è della tale fchiatta, quelli del- 
la tal altra &c. Cibò : fono cofc nuove per loro. 

Si»» 
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Subito che fi domanda del nome del padre raoi 
dell' avo , e molto anche pifi del biTavolo , fi conti 
con tutti ; e chi dice di non faperlo , chi teme di dir- 
lo j fcl fa. Tra' Tamatiàcbi in ifpecie rifpondon to- 
lto : vc^etcantna > cioò , temo di vederlo in fogno. 
E quella o paura , o fopcrUizione fa lì , che in poco 
tempo dimentichino i loro antenati , nò alcuno fiavì » 
che fappia raccontare Ì lor fatti . Io ho molta praticau 
e di Tamatiàcbì > e di Maìpìiri . Eppure non mi da- 
rebbe i' animo di formare ima giufta genealogìa delle 
lor cafe . Con iftento fommo , e affai domande or di- 
ritte 5 or lliggeflive facendo > trarrei loro di bocca il 
nome del padre defoiitoj e forfè forfè del nonno , ma 
niente di pifi • 

Vero è , che fattìfi criflìani cefTa in gran parte-* 
quella o fiiperftizione , o paura di nominare ì morti : 
e molti infatti , tuttoché non fcnza ribrezzo > gli no 
minano. Miì la rozzezza reflavi tutta intera , non et- 
fcndovi tra loro né archiv], né memoria alcuna, on^ 
de fapere di quei > da cui difccndono . Sicché y per 
tornare al proposto i non pure i pììi ilozzìnali Indiani, 
ma le famiglie flefTe de' nobili non hanno verun cafa- 
tO] che le dillingua . 

Porta però ciafcuno il Tuo nome proprio a diflin- 
zione degli altri individui si della Tua, che dell* al- 
trui nazione ; benché alcuni vi fieno > ì quali come.» 
ufa pure tra noi j portino lo fleflb nome . VàUe era- 
certo Luigi , da me alcune volte nominato ; Vaile pu- 
re ccrt' altro dt divcrfa famiglia. 

Ma benché fia generalmente vero j che gli Ori- 
nochcfi non hanno de' nomigcntilìzj , e che ulin tut- 
ti di mi proprio > !o nondimeno vi tmvo dell'eccezìo- 
|ie in qualche cafo» e ftmbrami j-che ceni nomi di 
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vicinanza,, 
del RioA^ey^ro v' ha certi Indiani > cui danno il no- 
me di Cìaviiràvi . Or qucH:! > come pure inolt' alcre» 
è una voce compolla àt due . Cìàvi è la tigre : travti 
vuol dire figliuolo ; ed in buon parlare Ciafiaàvì fi- 
gniiica i lìgi! della tigre. Potè dunque quulcuno, il 
. cui nome fu Ciàvi j fepararfi per lilla da' fuoi parea- 
'i , e fare una ntiova tiaziont; , a cui dctTe per diffe- 
«nzisrla dair altre il Tuo nome. In quello cafo la~j 
'agun di quelli due popoli non farebbe divcrfailènon- 
pè r.f:l nome, ed ìn altre piccole variazioni > ch&j 
brta feco h lunghezza del tempo . 

Sn che Ì Cia'vìfjìi'jì Ibno piuttoflo Caribi » e che 
^gli tAcciàgHÌ fi da ter quello nome per la crudeltà . 
|Sa rapendo io altresì , che la linguat^rr/à^oo è uà 
dialetto della Maipùre ■, non tralafcio per queflo lau* 
mia rillenione, unzi'da'nomi delle feguenti nazioni) 
la confermo anche più . Guìpuiràvit tìgli di Guipu j 

IMaffiiriuà'vi t figli diMafliiri, Puinà'vi y figli di Fui 
i&c. E non v' ha dubbio , che tutte quelle genti colla-. 
differenza de* foliti dialetti non fieno tutte di una me- 
lÉcfima lìngua > e che per confegucnia fia un nomt_» 
gentilizio quello, che prendefi per nome di una na* 
iìonc divcrfa . Serve quello filo ad ufcire felicemente 
dagl' intrighi dì tanti nomi di nazioni , che oelle^ 
Americane contrade fi fcntono. 

Non ho filo per disbrigarmi eg-.ialmcnte bene da 
molti nomi di altre nazioni « la cui f'picgazione par 
che dipenda in mnho da una pifi perfetta cc^nÌzÌone 
delle lor lingue . Dico quel che ne fo . Tamanàcu 6 
Lil nome di un monte vicino al fiume CucdvèfO ; et 
■da eflb abitato forfè la prima volta da' Tamanaebi t 
'ncoslchianuuquetUnazioge . Maipùri t Saliva, 
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Ottomàco (è'C. non han fignificat» veruno j e Don fono 
voci compoltt: come la già defcritte. 

Nel rimanente) fc ne leviamo ì fopradJettì , non 
vi fono altri nomi gentilizi > e come liilfi poc' anzi , 
porta ciafciino differente per lo piti dall' altro il fuo 
nome . Si uomiui y che donne hanno de' nomi proprj 
prefi da' loro antenati , e li rinuovan Tempre col na- 
Iccre de' nuovi figli . Nella nazione Tamanaca fono 
proprj , ed antichi i nomi finiti in cotto ) v. g, Che- 
veicòtto i iAravacòtto, Perecùtto y MajacòttOy A-ia- 
ciacòtto eifc. Finifcono altrimenti , ma pur Tono d'atw 
tìca datai feguenti : Vaile t Cbevò y ÌArèmi » VrO' 
ma é'C. 

A qneftì y che fono de' mafchì, aggiungiamo i 
nomi donnefchi : Canavàcu , Merejùri , CUuoàja 
éfc. Ciò che io dico de' Tavianàuachi ^ dicafi de* 
Mniphri y tra' quali v' ha pur: de' nomi llabili si per 
gli uomini , che per le donne . Hcco quei de' mafchì; 
Vacarisumà > Vnìmriy ^tmahacà , Sanatàri » Stt' 
rùì 3 Maaàcu é'C. Tra' nomi degi' indiani dell'alto 
Orinoco alcuni ve n'ha, che fembran prefi dagli Afia- 
tici . C/ipì era ìl nome di un regolo Guipttriàve . Lg- 
vi y o Re'!;} ò nome frequente tra' Maipfiri . Ecco i 
femminei: Vcariperruy Vm-vàcay 'J amicava &-c. 

Ma tra' Tamanacbi in ilpecic , le donne dopo 
partorito alcun figlio rade voile vengon chiamate col 
priftino nome, portando I' ufo di chiamarle pìuttofto 
madri del tale , o tal figlio v. g. tArefR'^anf > la ma- 
dre di tArèmì y Cbevò-jaite la madre dì Cbevò éfc. 

Pifi de' nomi fono in ufo ì foprannomì; e tra^ 
Tamanacbi fcgn alatamente non v' ò ninno j che non 
ne abbia. Ecco quei de* mafchi : /'«xait/à quegli diJ 
rapo lungo } tAatocò quegli dagli occhi indentro . 

Pe. 
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Pet.iciocò cjucgli dalle gote grinze, Ontiapotì quegli 
dal nafo acuto, Mdapivà quegli dalle labbra rofle &c. 
Ecco quei delle donne Prorepcìh quella dalle gambe.» 
follili , Hantochìnhae quella dalle fpalle macchiate 
di nero &c. 

Ognuno ha diritto di porre de' foprannomi^a chi 
gli piace . Ma le prime a prevalerfene fono perla lo- 
ro imprudenza le madri; le quali talora per ìllizza, 
talora pure per vezio ne pongono a' lor bambini . Da 
quelli foprahnomi iì fanno non mcn gli apparenti , e 
pifl notorj difetti , che quelli , che fono ancora nafco- 
(li . Ognuno ne ha molti importigli fecondo le variti 
occorrenze a ed è difficile diilinguerli da' veri no- 
mi . 

Difpiace non poco a gì* Indiani di efler chiamati 
co' foprannomi ; e per tema che da elfi non fi rea- 
dan pulefi Ì loro difeit! > aman pìuttollo di venir 
chiamati co' nomi de' crifliani , e ripetono non rade 
volte a' mifliooarj , i quali per ignoranza delia lor 
lingua gli chiamano co' foprannomi; tu mi dcllì ÌI 
nome, quando mi battezafti ; Ìo non fon più /"ajrotf- 
rorro , (bno Clemente , non fono più Faruciù , m:L^ 
Ir rancefco &c. 

Viene qui a pmpolìto il dire delle perfone , cui 
tra' felvaggi fpetta di dare il nome a' bambini . 1 no* 
mi adunque Ì quali in una nazione fono non men anti- 
chi , che'proprj , fi metion da' padri , ma in priva- 
to , e fenza veruna formalità . Il regolo ile" Malphri 
Carovana t ad eccezione unìverfale dell'ufo, miftu 
il nome al fuo figlio in un ballo pubblico . 

Dopo divenuti cridìaui adoperano folamente-j 
quel nome , che vien loro impollo da' milTioaarj , i 
quali per isfuggire la confufione danno a ciafcuno uu 
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nome diflfercntc » ritenendo Tanlico in vece di cogno- 
me ; benché alcuni ali' ufo de* Negri prendono il 
cafa(o da' loro padrini . 

Per ultimo è a dire alcuna cofa intorno al mo- 
do di chiamare ; e due Ìo ve ne trovo lìngoIariiTime. 
La prima conferma le mie oflervazionì filila firailìtu- 
dine di alcuni ufi leivaggi con quei de' nollri conca- 
dinì ) i quali In chiamando ad alta voce i lor pari , 
ne dimezzano ordinariamente Ìl nome. Così per l'ap- 
punto tifano gli Orinochelì : Sanasàri , Sana j Neri» 
caguàmii /^uriSic. 

La feconda ò quefla: oltre ti modo di chiamar^.» 
co' nomi o proprj , o appellativi « v. g. ^ec-celì, co- 
gnato] Fatìmù, nipote, Ojo foreila Scc. t un altro 
tra' geniiori Tamartachì ve n' ha vcrfo de' loro figli- 
uoli , e figliuole , il quale è vezzofidìmo . Ed è j 
che tolto il cafo di Aizza, odi beffa, gli appellan.. 
Tempre bambini . Egli è cofa lepida per gente non.* 
pratica de' loro collumi il vedere con quanta amore- 
volezza una donna vecchia , a cagion di efempio , e 
lifci la fua figlia anche maritata * e la tocchi 
mila niìllc volte bambina . 
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DeUe abitazioni. 
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fN due fenR, per porre nel debito lume una cofa.. 

. ftata a molti cagione di groffi abbagli , lo prendo 
jl nome di abitazione . Chiamo con tjuelto vocabolo 
le popolazioni dcgl' Indiani felvaggt j chiamo coru* 
efìb la provincia pure» in cui danno. E checche fis 
o della proprietà , o deiJa novità della voccj in que- 
llo fenfo ho llimato bene ancor di pigliarla leguendo 
il comun parlare degli Orìnocheli . Provincia, re- 
gno, ducato &c. fono nomi Urani per loro , hddove 
comunifTimo è quella di abitazioni . Maìpùrt naucS' 
rè , le abitazioni de' Maipùrs , TamanaC'patalì > le 
abitazioni de' Tamaitaehi &c. 

Ora cosi pigliando la voce abitazione > e tlau 
quelle incominciando il racconto , che lignificano pro> 
vincicj pacfì » o terre , o contrade ; quelle dcgl' In- 
diani per ciTere di un genere differente in molto dall' 
Europee , meritano di ben fapcrfi per non errare-* . 
Non v' ha dunque nazione alcuna felvaggia > la qua- 
le > comecché dì partJcolar dominio mancante j iii-> 
comune un proprio terreno non abbia * io cui campa- 
re , e da cui ritrarre Ìl fomento . 

1 GuaHi medcfimi , gente, come già difli, zln- 
garefca , e che mai non fiffa Ìl piò coftantcmentc Ìn_. 
un luogo, hanno non per tanto de' paefi , ne' qtirii 
vagare : ne fanno per antico collumc i confini > né 
v' è pericolo alcuno , che gli oltrcpafTino . Se voi cer- 
cate di loro , non crudo die flavi un luogo fìlTo , a^ 
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cui ìodirizzarvi ; non una , non due > noa tre ca|^ 
uè unite infieme per lungo tempo . Ma a qualunque 
perfona ne domandate , vi dirà tolto , addiundovi 
monti ) e prati He rm inali ITimi : ceco i loro pacfi: qui- 
vi cercatogli . Non fubito forlb , e lenza (lento veru- 
no > jna alcun dì > e dopo lungo cercare li troverete . 
lu quella maniera appunto, in cui una perfona lunga- 
mente cercata nelle nortre piti popolate città > in cut 
di continuo dimori 3 trovan in Bne ìu qualche o piaz- 
za } o contrada . 

Che fé t Gua'ìvf ì popoli mobìlKTuni di pcrP&j 
ncfTì ] hanno con tutto ciò un territorio j onde 1 pie- 
di non traggono 3 e dove Tempre quafi in perpetuo 
movimento fi aggirano; chi mai Itenterà io pcrf'ua- 
derli , che Io Hello pur facciano le nazioni > le quali 
lavorando in qualunque maniera la terra j le fono piti 
affezionati ? In fatti quella preferenza dì affetto pc' 
Jor terreni notai non rade volte ne^ Tamarjacliì ^ e_» 
molto anche piti ne' Alaipùri dimoranti meco all' Em- 
tarataàJa, i quali per aver libbandonati gli antichi fì- 
ti per renderli crilUani y mìnivan Tempre con occhio 
difprezzante i paefi de' Tamanàchi , ne' quali allo, 
ra fi ritrovavano. Non fono di quella fallai diceva- 
no , i nollri monti ; Oh quali > e quanto gradevoli 
fclvc vi fono > quali cacciagioni , quali dilicatil^ 
uccelli l A tal fcgnuogni nazione ancl>e barbara*] 
già il pacfe 1 Ìji cui nafcc . 

L' ampiezza di quelli Indiani dillrctti è tale 
che reca Huporc , fc (ì conlidcra . Ogni nazione.* > ' 
per piccola che (iafi , poHicdc tanto di terra t che j 
fé non folli: incolta, e (popolata j come per ordina. 
rio fuccede , potrebbe djrfi fcnza veruna clagcraziooc 
UQ ducato . Ivi han tutti que' comodi j (" " 
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bìfognoTi ; felve per farvi h ci-H.- » luoghi ove caccia- 
re } fiumi efoffi j ne' quali cfcrcitare la pefca. 

Ma tutti qucfli beni (bno comuni a tutii ; ni- di- 
ccfi mai , 3 cagion di crcmpio} che fìen del tale > o 
del td altro particolare > ma di tutta inlìemc la na- 
lione, la quale vi ha il diritto /V/c//rf»«w. l Catkbi 
mcdcfimi , e qualunque altro nobile non hanno delle 
■terre private ; non un laghetto) non una pìccola l'cl- 
riicrvataa' lor ufi . Ciafcun indivìduo delia natio* 
] fiati di (lirpe civile j e caficefcba , fiafi di fchiat- 
ta bafia e plebea , vi ha egual diritto . Pcfca ognuno 
ove, e come > e quanto gli aggrada ; caccia in ogni 
luogo , vi fa la legna , ne gode ì frutti , e le radici 
fcnja opporvifi alcuno. 

Infbmma, (ìccome il loro governo fcmbra j co* 
me già difTì} iìmile a quello di un padre dì famiglia ; 
cosi pure il poffcrflb de' ben! , efìcndo in tutto indivi. 
fo ] non è guari diflbmìgliantc da quello dì molti fra* 
telli, die uniti inficme , o divìlì dt comun accordo 
in nifi cafc , godono indiflintamente della paterni^ 
eredità . ^i non che tra gP Indiani fclvaggi j fiali 
per naturale virti'i, fiafì ( cÌo che credo piìi verìfimi» 
le ) per indolenza a e pigrizia} non interviene ma! 
alcuna gara di maggioranza , ni di pìfi prendere de» 
comuni beni di quel , che competeft a' bilbgn! di eia- 
fcheduno. Le cefe fimilmcntc » o fieno le felvc ta- 
gliate , in cui rcminano j fono libere a tutti . Fa eia* 
fcuno la Tua y fceglicndo per sé quel peszo di fclva » 
che vuole . 

Ma ecco tolto devoluti in quefl* atto i ben! pri* 
ma comuni , a pcrfone particolari . Dacché un India- 
no girando le felve, ne trova alcuna a sé cara, vi 
con rcciderao alcuni 
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rami , o con pulirne un piccoi tratto dagli fterpi » ( 
P ingombravano . E fin (1' allora da comune > i 
era Innanzi, diviene una felva particolare j uè v^jl 
ninno , che vi s' impicci . Veduto il legno ritrace 
incontanente ognuno, e cerca altrove ÌI fuo podi 
Così vidi pili volte tra' 7rtOT<ijrjcè;, e Mai puri 
sì credo , che facciafi da per tutto. 

Ed ecco quanto poco ci vuole ad introdurre ne' 
particolari un dominio priv^ato , o fuiì di proprietà . 
Sintantoché dura incolto un terreno, ti di tutti . Ma 
l' indurrla , e la fatica in cercarlo , e renderlo frutti- 
fero fa, che divenga toflo privato ; in quella manie- 
ra , in cui private pur fono e le cafe , e gli arnefi , e 
quelle povere rnbbiciuole , che da sé fanno i felvag- 
gi , ovvero hanno in dono da' loro amici • 

Quello dominio per altro non è mal di lunga^ 
durata , né trapafla ne' figli per eredità , fé non ìn^ 
cafo , che nel campo lavorato dal morto fiavi tuttavia 
alcuna cofa buona a mangiare , v. g. \uca , patate^ 
lè'c: Dacché rimane incolto , ritorna di bel nuovo fot- 
te il diritto della comunità ; e pit^ piantarvifi , e_« 
feminarvifi da chicchcfi.i, come per l'innanii . Di pììk 
lungo dominio fono i campi , ne' quali fonovi le 60- 
tjatie . Ma fé qucfle pure fìnifcono, elTi pure ritorna- 
no fotto il primiero diritto. 

11 diritto comune su' beni non produce , com' Ìo 
dicca, ncffuna gara tra gì' Indiani . Ma ti privato 
fulle robe o fcminatc , o pianuic , ancorché diritto 
di piccol tempo , reca ogni poco de' difgufli confidc- 
rabili . Se gi' Indiani fenza fare alcun progreflbneir 
arte di lavorare la terra , avefler Tempre confervato il 
prillino llile di campare con delle frutta, che ne* 
gcrmiglìano iiatumlmentc > non fi faprebbe ancora il 
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vrebbe un nome proprio tra-» 
loro : feppure In quelle cofe noa fofle > che gii dicem- 
mo» cioè negli arncfi dì cala j che pure fon pi'oprj . 
Ma pigli un Iclvaggio a coltivare la terra; vi nafca-. 
un frutto ; ed ceco tolto de' ladri : ecco le querele-» 
de' padroni , ecco In appreflb gli affronti . Benché 
debbo dire anche il vero . I furti degl' Indiani iiooj 
fono mai grandi . Per piccoli nondimeno che fieno > 
il rammarico de' padroni è fommOiC per un pomo ru- 
bato farebber capaci di prendere atroce vendetta-.» 
purchò poteffero . 

Qwcl medefimo effetto, che produce in effi li di- 
ritto privato) produce pure ìl cornane. Se una na- 
zione forefìiera tenta di entrare nel loro territorio, di 
levar loro la pefca, le felve, ed altra qualunque prero- 
;ativa goduta da' loro antenati , hanno tempre pron* 
le frecce, con cui dlfenderfi . Miran dall' alto de* 
lonti , fc alcuno s' innoltra ; fanno de' fuochi , on- 
de dar fegnodi nimici venuti ; e se fi credon da tanto 
di potergli refpingere , fi unìfcon tutti in un luogo per 
guerreggiare . 

L' amore pe* beni comuni , forfc per mancanza-. 
4ì domcftiche bcflic, non illcndcfi a' prati , t quali , 
come altrove dicemmo (i) fon fenza fine . Non fanno 
conto veruno delle lor erbe , non vi pianian degli al- 
beri , né li curan per nulla . Ma fé cojne tra ^Vlncbh 
quivi pure e Vicogae , e Gliame , ed altri utili ani- 
mali atti a domclUcare, vi fodero, non è a dubitare-» 
che alcun d\ fi vcdrcbbcr pure divifi i lor prati . Ora 
tono comuni a tutti. 
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Delle fopolaztoaì de'' fehoggi , 
e delle fortezze . 

ECco in qualche maniera abbozzata nna provincia 
Indiana» che Ìo per non dipanirmi dal parlare 
Orìnochefe » óù^mzi abitazione . Vcggiamo ora bre- 
vemente , Te quello per noi nuovo vocabolo adatufì 
con proprietà . E ptr me > io dico fin d' ora » che %\ . 
H per addurnc u.ia prova fenllbile a tutti > facciamci 
a confìdcrare la natura delle popolazioni . 

Le popolazioni Indiane (dico le Orinochefi) non 
fono mai flabili , anche nelle nazioni non dì troppo 
vagabonde . Alcuni anni le troverete in un luogo, al- 
tri in aa altro ; ora ne' monti , ora nelle pianure-» > 
quando vicino a' fiumi , quando accanto a' rulcelli . 
Coil adoperando a vicenda > qual parte noi trovcre- 
niO) in cui elTi almeno per qualche tempo non abiti- 
no ? Diuiqvte a tutta la loro provincia Uà bene il nome 
di abitazione . 

In fatti (e vi mettete , come io feci afl'ai volte > a 
girar con loro la terra, ad ogni poco fcntirete dìrviG: 
cenere jumna patpe , quello è luogo in cui fiamo fla- 
ti : moretaurcre Tauianàc-patpe t quello è luogo, ia 
cui dimorarono altri Tawanachì ; e poco camminere- 
te , che non Incontriate i l'ci^ni di alcuna popolazioue 
disfatta . Ma quanto fono mai poche quelle , che tut- 
tavia durino f 

Per ordiuario t Tamanàchi ( diclam d! queflì; 



i tutti ) eflcnjo gemili ancora > fletter tra_. 
livifi ìli pili luoghi . Erano iufigni i fili di Cratiìì- 
ma i d' Ivajèai , e di Rere-']iuti , ma fopra tutti la-» 
Matta . Se io mi mcitoa miibrarne l'cftenfione » tiu- 

Ijpo il tratto dì terra s che citi abitarono» l'pargcndoiì 
per largo dal Matiiapùre in fuio al Cuccherò , tJ 
per lungo dalla Gu/ija fino a' paefi Paricbìj e sì gran- 
«] che abbraccia pid cenlìnaja di miglia . 
f Or quanti mai erano i lor villaggi efiflenti Ìn_» 
paefe cotanto vallo ? Che io fappla tre foli ; ed cran 
di avanzo per 125. anime, componenti allora T in- 
tera nazione . Eranvi alcune capanne alia Matta > al* 
cune 3 fterejhli , alcnne in I-vajiii . Intorno alle_» 
capanne , o in poca diibnra da efle llavano le loto 
pofleirioncclle . Ed ecco tutto ÌI lor regno civile . l 
pacfi intermedi erano incolti tutti a tal fcgno , che-* 
prima di arrivare alle capanne , non parca , che fof- 
ievi alcuna gente . 

Iw Ognuno di quedi villaggi havea ii fuo regolo, 
■ quale vi efcrcltava quella debole giurisdizione, che 
■ii dicemmo . Parliam pifi giudo: vì regnava in- 
eipannc, ubbidendo a tutti , e vivea contento e tran, 
qoillo credendofi grande , o forfè il tempo alpettando 
in cui regnar da Tuo pari . Intanto fé con fomma pia- 
cevolezza comanda a' fuoi fudditi un regolo nelle ctt- 
fliam: riduzioni all' ombra e de' foldati , e de'mtdìo- 
narj , chi non vede con qual ccceflb di freddezza deb- 
ba imperar nelle feWe ? 

lo non fonomi mai trovato in circoftanze di cC' 
fcrnc leflimonio . Ma fa le mie veci la mìfcria dellcj 
Jiwio popolazioni , la fcarfczza de' viveri , e il poco 
avanzamento nell' arti . Ma coHando molte cofe dai 
detto, e di alcune altre dovcpdo anche dire in ap- 
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prelTb » fermianicì perora nelle fole popolazioni ■ 

capanne & cafo raro j che ficn coflruite in beli' orai^ 
ne . Già fono in prima ben poche , almeno nell' Ori- 
Qoco . Quattro i o cinque capanne formano una po- 
polazione indiana; s\ perchò gti abitanti in nazioni 
cos\ rillrctte fon pochi ; sì perchè Io Itile de' felvag- 
gi è di llar moki (otto il medefimo tetto o per timore 
de' loro nìmici j o per pigrizia dì far le cafe . Qua-- 
lunque fia Ìl numero delle capanni; j una è formata la 
una maniera} altra in un' altra, una è coperta tutta 
di Toglie di palma, 1' altra coperta folo a metà > uoa 
grande , una piccola . 

Ma i miei lettori braman forfè una più minuta-, 
defcrizione di quefle rulliche cafe ; ed io mi avanze- 
iì> a dare quelle notizie, che ficn proprie di quello 
]uoe;o , riferbandomi a trattarne pììt dilfufamcnte aj- 
Jurchè diremo delle riduzioni , cioè delle popolazio- 
ni dcgl' Indiani ridotti . Le capanne adunque de' 
felvaggi fono né più né meno come quelle de' nolli* 
paflori . Al mio paflaggioper la Tolcana l'anno tyóf 
una ne vidi cotanto fimile alle Orinochefi , che niei 
te pii^ . Volli confiderarla a parte a parte ; e parvtf 
mi in mezzo 'a quel dcliztofo paefe dì ritrovarmi dì 
nuovo in America . Se non che si quella , che altre.» 
da me vedute di poi fono fìnitìITime nel loro genere 4 
ione capanne italiane , non Orinochefi . 

Vero è che la materia delle Orinochefi è prc| 
volifiìmadi per fé ftefia . Il tetto vien coperto con^ 
foglie di varie palme ; il legname ò di una dorata-, 
maravigliofa . Ala chi fi ferve a dovere di quella do- 
vizia dì materiali ì Rari , ma motti rari . I piìi le-» 
Cliopron folo a metà ; tanto cioè , quanto lor balli a 
ripurarfi dal So1c>q dall' acqua, ricicandofi in un can- 
to n* 
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icino (1) . Queda foggia di femicapette capanne.* 
'farebbe In vero dì qaclle , che fannoft ne' viaggj eoa 
delle frafche per rìpantrviB dalla pioggia . Ma quanti 
vi fonO} che per la loro pigrizia le fan divenire clcta- 
dincfche ! 

Incamminatevi agli Ottomàcbì felvaggi . Nep- 
pure arrivano a tanto ; ma ficcate ìn terra alcune fraf 
che vi fi ricoverano (otto con Ibmraa pace . Piover 2 
dan di piglio alle ftuoje > che come prefto diremo fo- 
no cufiorilTimc e fitte ; e non v' è perìcolo alcuno» 
che redi» bagnati , fc non i piedi j cofa che non d3 
loro fatlidio. 

Quella rozzezza però ha i fuoÌ gradi di miglio, 
ramcnto di mano Ìn mano, che in uiu nazione lelvag- 
gia o per qualche cafuale efpcrienza j o per curiofa.^ 
imitazione de' pifi puliti vicini , o per ifcuotimenta 
infolito di pigrizia , fottentrano di nuovi lumi . Tra* 
Tamaaàcbi alcuni faccan le capanne in maniera y che 
si '1 tetto } che i muri, diciam cosi, della cafa_j > 
eran coperti aiTatto di foglie di palme . Finellre non.^ 
vi fono, n^ fa d' uopo che ve ne fieno ; perocché in 
occorrenza di dover mirare al di fuori, alzato un ramo 
di palma , veggon quanto lor piace. Una ò la porta, 
ma bafla in fommo , sì per poterla facilmente turare^ 
con qualche fafcìo di foglie di palme; s) per dare pift 
(ìciiramentc de* colpi di Machna (2) a* nemici > chft 
nelle loro guerre vi entrino. 

Quello è qualche debol princìpio di pulimento . 
Maggiore è quello du' Sàlhì y maggiore quello de* 
Maipùri , e de' Guipunàvi . Le loro capanne fon_i 
fbitc di tutto punto , di giuAa grandezza, e aoa mai 

in 

CO ^> vegi^i It formi di quefl» cipUTie ili* T*tf. III. «eoa* 
tll Pùu che faffia feUo le nuvole . OJ Mtiu IndUsa* 



itS COSTUMI DEGtI ORTNOaiHSr 
in parte folo coperte , come (juclle di altri [ndìtt 
Ma il modo di fabbricarle ù varrò . Chi le collraifì 
in forma bislunga ; e così fon quelle de' Sàihi. Chi 
ama di formarle Tubblìmi e toade , e cosi fono per or- 
dinario quelle de' Maìpùri . 

Tra' felvaggi , ì quali non conofcono calcina > è 
raro il cafo di murare i muri delle loro capanne con.* 
terra y e paglia mefcolata infieme , come ufafi nclle^ 
riduzioni ) di cut diremo a! lor luogo ; e per ifpar- 
nilo di fatica i vellon piuttollo \ lati con de' rami di 
palma . Ma fonovt pure alcuiii , i quali al paffo che_* 
nella loro nazione è ita accrcfcendofi con de' nuovi cf- 
pcrimcnti l' indullria, han anche migliorato di abita- 
zione . 

I Gu!putiàt!Ì i i quali vincono facilmente tutti 
non folo ucti' arce dì guerreggiare , ma in quella-* 
eziandio e dì comandare , e di tenere in qualche coa- 
to la vita Ibcialc ( falvo il gran male dì eflcr tutti ati- 
iropofagi ) han de' principj grandi di civiltà ; e oltre 
Jc capanne , forman pure delle fortezze non ifpregevo- 
]Ì . Io noa ho in conferma de' fatti oculari , Ma pifk 
dì quelli valevoli fono quelli , che mi vengon comu- 
nicati da un ex-inilTionario (t) Ì! quale, le non è pel 
nome » non (apre! diftinguL-n: d.i me mcdefimo , 

Egli in quel tempo , in cui fugli addofìato J' Im- 
piego di ellrarre da^ bolchi i fclvaggìjportofiì una vol- 
ta al fiume laìridà per fare ima vifita al regolo C»/2- 
ru > da me altre volte nominato in qucHa mia Aoria . 
RitrovoUodifcollo di poco dal fiume in un praio cir- 
condato prcfTochd d'ogni parte da felve, in cui dt-' 
moravan forfè ì Tuoi fuddit! > i quali non ebbe agio di 
vedere , fc non da lungi . Ma accolto onorevolmente 

dal 

O) S<S' Ab. Giufei<i> e M»ii Forncrl . 
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dal regolo j potò , quanto volle > conGderar la fiia-i 
cortei ru(tic3 sì tuttora) ma fiipenore a tutte le OrU 
nochefì . 

Uno (leccato di grofli « e rolididlini Jcgni , Ia_. 
cui altezza era ìutorno a 2S.paImijne formava t muri in 
forma di rozzo cìrcolo . Non eravi per entrarvi vera- 
na porta, almen fenfibile a' fore'"Ìeri; perocché pa- 
rendo i legni Recaci in terra egualmente fìtti j credealit 
che né di fronte > ni di Jato potelTe pcnetrarvifi dcn- 
tro. Ma di' Gnipuaàoi y eflendone (lati i fabbricatori, 
fapeanfi bene i podi piEi larghi , pe' quali nelle occor- 
renze cacciavanfi con qualche fteoto. 

11 diametro di quelle) diciam cosi, colonne di 
legno , era almeno di un palmo ; ed oltrccchè bea.* 
piantate in terra rcggeano agli uni nemici per la Ìor 
mole » cranvi pure tutto all' intorno dcUe pieghevoli 
pertiche legate nella loro fommìtà, le quali rendeano 
di maggior confillenza il lavoro . Ma uno lleccato si 
forte, llando le colonne feparatc Tuna dall'altra ordl- 
oariamencc un pa]moÌncirC3,non era chìufo alle frecce. 
Or per ripararfi da tìrì, e per tirare ancora ficuramcn- 
te addoflb a' nìmìci ) in una parte dello (leccato vi 
cranduecafc) In cui dimorare il regolo co^ Tuoi pa- 
renti , murate in bella maniera con malta . 

Ecco due fortezze in un pìccol recinto > il quale 
non olcrepalTava il diametro di 1^0. palmi . E quelle 
fole parca» di avanzo per la comun indullria degl' In- 
diani . Ma il Cusèru avca portate più oltre te fuc bel- 
liche mire . Neir alto delia palizzata fuddciu vcdeali 
in tutta la circonfLrrcnza una forte loggia» formata por 
dì Icgnam-'i folle nuu al didentro con altri legni mea 
fitti « L- in efla tratto tratto delle vedette fopratlaniì a 
guifa di merli , in cui riporre le armi > farvi a' tempi 

de- 
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debiti la fentinci)a> e guerreggiare in cyfo dì aflalto T 
E' diverfa da quella ìa molto, ma non meno fi- 
cura e forte la palizzata de' Maipìtri , che il mlfliona- 
rio or nominato vide al fiume Tuàpti . Dall'uno de'la- 
ti vi era un ordine di legni ficcati in terra né pììi né 
meno che in quella del regolo Cfljèt'B , benché pììl 
baffi . Ma per entrarvi denu-o > eravi la fua [jorta fi- 
mile a quella delle nodre mandrie . Senonchè ! pali 
levato] folitt porvifi per riparo* erano difte reati (limi. 
Imperciocché i jWo/p/ir/jfenteudo vicini Ì nemici, tra' 
due legni piantati in terra per iltipiti della porta vi 
mettevano de' groflì tronchi di alberi > 1' un all'altro 
foprappofto fino alla fommità dello ftcccato . Rimpetto 
quafi alla porta llava una cafa murata all' ufo de* fel- 
vaggi . _ 

Ed ecco il lavoro dell' arte ; poiché tutto il re- 
fto di qiidla fortezza dee dlrPi opera disila natura,3dat- 
tata accnnciamenic al bifogno . Dal deliro, e fuilllro 
lato fonovi due denfe felve di quelle canne Gaàdue^ 
da me altrove defcritte (i) impenetrabiiì perle fpioB 
acutilTime > di cui fon coperte . Il fito di contro delU 
palizzata vieu chiiifo da un monte di pietra della cir- 
conferenza di quattro miglia in circa . 

In quello Lioi^o munito e dalla natura , e dall'ar- 
te ritiravanfi Ì Maìpùrì lafciando fole le lor capanne ; 
e in efib chiufo per ogni banda a' nimici , guerreggia- 
vano valorofameiite . iMa fé la forza de' contrarj cra^ 
tale , che folTer collretti a cedere il pollo, con accor- 
tezza mirabile falvavanonon per lauto la vita. Impe- 
rocché fattili leggiermente indietro, era lor di refiigto 
il gran monte , che abbiam dcfcrìtto . 
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Sonovi in effo delle caverne , ìn cui appiaturfì » 
fonovi de' fiti Ibtterranci , per cui riufcire altrove, e 
fottrarfi al nimico . Ma quello llratagemtna agevoJifTi- 
mo a^ ^(i//i/Vr/ pratichi de' nufconiii^;!! della monu- 
giia, noii era di tal natura» eh' egualmente pure gio- 
vaffe per rintracciarli ; poichò attaccatili a delle grofie 
vitalbe, delle quali è naturalmente pieno quel luogo, 
per eflc fccndeano ìnoffervaii > per effe rifalivan fu di 
bel nuovo , fé tornava lor conto . Manco male , che 
in tanta rozzezza di vita troviamo in fìne alcima cofa, 
dì cui lodarli . 

Cafe comuni ( terminiamo il racconto con que- 
flo ) non fonovi tra gli Orinohclì ; non tempj , noii. 
ol'pedali , non carceri pubbliche , non altre fabbriche» 
le quali dtlìinguono i luoghi civili . Tra* Caribi me- 
defiini } una delle nazioni plCt numerurcj non v'ha 
che il fole Tu più i cioè la gran capanna di ballo , da 
noi altrove accennata . Ma qualche; fpecie di piazza > 
ove e trefcarc , e danzare trovafi in ogni parte . Noi 
diremo a luogo opportuno di quelle de' Panivi. Quel- 
le degli O/fomiìcW, dcftinatc al giuoco della palla.* , 
non fono rpregevoli . Ma noi ci fiam u'attcnuti di 
trappoa contemplare rellerna faccia delie popolazio- 
ai . Enuìamo nelle capanne . 






CA. 
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CAPITOLO VII. 

Delle majfurhie delk capuHfsz^ 
fehagge. 

IN cafe'} ì cui abitanti tono e poveri > e rozzi ^ 
gii arnefi non poffono elTer confulerabili per verua 
capo. Eppure alcuot ve n' ha non ilpregcvoli . I Iet- 
ti j da' quali clarem principio al racconto > fon (imUl 
a quelli j che ufanlì da^ marinari, cioè portatili y e_« 
pcnfili . Ma le fogge di quelli letti fon varie . Alca- 
ni fono un intreccio di groflì fili j fatti colle fibre del- 
la palma Marìcce ; e fomìglian molto le reù . Gli 
chiaman Cìnciòrrì (r) ; e quelli fono i ietti comuni 
di qnc' paefi : e liccomc fon radi , e tra sé fepara- 
ti i lor fili, vengon reputati per frefchi , ed oppor< 
tuni per luoghi cotanto caldi . faluni gli fan di barn* 
bagia filata , ma la forma C la llefì'a . 

La nazioii de' Pa\ùfi o per inerzia , o per amo- 
re a gli antichi fuoi ufi , non h giunca ancora tant* 
oltre ; e compone i Cìncsoni con delle vitalbe fpac- 
cate . Qualunque però fiali la materia di quelli letti, 
air cllremità fi legano delle funicelle per attaccargli 
a* muri della capanna . Viaggia ognuno portando il 
Ciiseiorro in ifpalla per ripofarvi la notte , e allora 
forpcndefi da* legni piantati in terra , oppure dagli 
alberi , fc ve ne fono . 



(t) Io Ifi). Ghiochirro . In Tinui. Cbitimti . In Munì» 
AiatcR • Sa ne ve^s* J* inmt lon. Ii Tir. I. 
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1 lelfuto 



' Caribi i 
i cotone, fi mi le alle coperte. E dipinto al 
di fuori con de' vaghi rabeCchì, ed ò u ni vur fai men- 
te ftimaio -molto Jn quc' luoghi . A questo Iftto vien 
dato il nom^ di tyimàca ; e liccomc buono a dormir- 
vi ) lodafì comunemente da tutti . Ma volendo le-» 
grandi cAmàcbe t e le meglio, e piti pulitamente^ 
tenute > le quali vaglìono 'ino a dÌ€ci e pih laidi > ac- 
tefo il gran prezzo, fon pochi quegli « che V ufino . 
Hanno delle funicelle a' tati , e 11 appiccano ali" ufo 
de' Cìacìorri j a de' legni piantati interra. Eccoìl 
letto de' mìHìoiiarj , degli Spagnuoli > e della gente-* 
civile di quelle parti . Li-tti alta iiollralc, fomiti e ili 
matcraflc, e di lenzuola o non vì fi trovano, ofono 
ceno ben rari . Nelle tAmàcb^ peraltro , eccetto i 
tempi di malattia , vi fi (là mediocremente bene j al- 
mcn nelle cafe, che fono arciuttc . 

Si tengono Tempre appefc , ed in efle, o fopra 
de' Ciitchrri fi ficde . Ma gli Orinochcfi vi ftan qua- 
fi di continuo dilleli con pippa in bocca. Oltre di quo* 
fla comunilTima fcdia , taluni ufano di una leggiola-. 
bafia di legno, fatta tutta di un pezzo. Tra' Siiiivi 
ve n' ha delle lavorate affai curiofamente . Quelle-J 
de' Tamattachi Iòn rotze . Diconft Cle'ie . Qnefte 
fcggiole fono per comodo de' fanciulli, e fcaza tan- 
te cerimonie fiedcfì pi6 liberamente dagli altri . Le-* 
donne fcggono ordinariamente interra fu d'una flnoja 
di palma, oppurefu de' loro Ciaciùririi a gambe di- 
llefc . fiiiefta politura (lon fi conviene agli uomini, 
i quali fiedono rannicchiati * e appoggiate le braccia 
fallo loro ginocchia lenza nofare ìn terra il fL-derc-t . 
Modo di ripofare tncomodilTimo pcrchicchciia > mi^ 
comodtfliino a tutti i fclvaggi . 

I kc. 
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I letti fon fempre teli : e ne fon ripiene le lor 
capanne . Ma fc debbon pranzare^ gli ripiegano dall* 
uno de' Iati ; e mefTifì iiell;i divilata maniera a federe 
intorno a' cibi , pofli o fulla terra, o fu qualche (bio- 
ja, o fullc foglie, quali in tovaglia ; bel bello, fca- 
za fretta , e fenza impicciarli 1' un i' altro, gli man- 
giano . Non ho mai vedute rilFc in mangiando . Fìfla 
cìafcuno gli occhi fulJe appreflate o pentole, o piat- 
ti, e con fomma quiete prende quella parte, la qua* 
le probabilmente gli tocca. 1 fanciulli mcdelimì man- 
gian quietilTimi , e fenza gare . Se accade cibarli dì 
pefce , niun Indiano ( non h con qual arte Jor pro- 
pria ) butta le fpine fé non dopo fluito il pranzo j 
poiché le raccolgan tutte da una parte della bocca » 
e mangian tratunto dall' altra . Ma ItnÌEo, come dìf- 
G , il pranzo, fputa ciafcuno le fue . 

Abbiam fin ora veduti e letti , e fedìe , e tavoli- 
ni . Veggiamo brevemente le altre mafTerizie . Caf- 
fé , eccetto qualche antica crìdiano , non le ha veru- 
no né aperte , né chiufe con chiave . Non vi fono fer. 
rature alle poite ; ed è in liberti di cìafcuno fruga, 
re a fuo piacimento le cafe . Ma che vi fi trova- ? 
Monete nò ; imperciocché gli Orìnocheli innanzi al 
commercio co' foreflieri non le conofcono . Son dun- 
que poveri tutti i lor mobili. Ed ecconc le riprow. 
Ripongon gli arnefi in cancftrini di palma . In uno 
vi fono le veftimenta, djciam perizomi, e fimili ba- 
gatellc . In un altro fonovi i vezzi , e dentro dì pìc- 
cole zucche gli unguenti per abbcllirfi le donne. 

I caneftii > ne' quali tengono quefte , o fìmlli 
robicciiiole fbn fofpefi dalla iòmmìtà delle mura. Ivi 
pure , ma in vicinanza del letto fono appefc le frecce 
con accanto arco , e macàaa . Arde perpetuamente-* 
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^.joco in pili parti della capaiina , e vicino ad cfTo 

ibnovi fu d' un treppiede dì làfTo le pentole , alla cui 
cullodia ftanno le donne, fedendo in terra . Han predo 
disi dell'acqua in qualche vettinella, oppur nelle-» 
2ucche , che come altrove fu detto > fono in que' luo- 
ghi ben grandi . Se occorre di arroflirc un pefce, fer- 
ve loro di fpiedo un fufccllo dì legno. Sonovi de' 
piatti rozzi per porvi i cibi y mapììi comunemente_j » 
polla in mezzo la pentola > ne cava ognuno ciocché gli 
aggrada colle fue mani . 

Ufan poco di lume > contenti con quello de' fuo- 
chi » che femprc è vivo . Ma fé ne viene lor voglia > 
pongon ne' piatti dell' olio di tartaruga con un luci- 
gnolo di afciutto fufcelletto della palma muricce^ t 
ficcato in un coccio di terra. Tra' Tamanàcbì trovanti 
pure delle candelette di rozza cera , che chiaman crc- 
rita . Ed ecco tutti gli arredi di una capanna Orino- 
chefe . 

CAPITOLO Vili. 



Delle occupazioni pabilì de' fclvaggi 
e della dì^ijione de' tempi . 



1 

HH^ Ci non abbiam (inora confidcrati gU Orìnochefi 
*^^N che in parte , e quafi diffi » folitariamcntej . 
Ma eni , come tofio vedremo , fono una comunità t 
benché rozza ; ed é necelTarìo, che oltre i titoli, e 
V impofizione de' nomi , e le cafc , fiavì pure tr;i loro 
una qualche mutua corrlfpondcza di ufi, per cui uniti 
fieno , tuitocchè rozzamente > in nn popolo . Vuol 
dunque il buon ordine, che dcitofi da noi ciò , che_# 
fcmbra proprio degl'Indiani prcfi fcparatamcntc,quel- 
lo pure in fine fpicghiamo , che ha del rapporto trx^ 
-- nm.ll. P lo- 
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loro 3 e che da vaghi individui > e liberi > gli rende 

in ceno, e flabii modoconfimìlì. 

E per incominciare dall' uniformiti de' coflumi 
giornalieri , e civili ; nìuna nazione fi trova > che.* 
non abbia de' tempi fìBati alia refezione . Io non di- 
co però , che fuor di quc' tempi non mangino ; nii il 
mangicchiarc tra giorno toglie neppur ira noi l'unifor- 
mità . Ma le ore atregnate , purché tìavi con che fod- 
disfarc al bifogno , non le prcierifcono mai . 

I Tamaaàchì , e Ì Maipùrì , e tutti comuncmco- 
te gli Orinochcli haono tre tempi dertinati al mangia- 
re . Ma la foggia de' cibi non è in tutto confimile . I 
Tamanàcbi di buon-ora fanno la colazione con delle_» 
frutta , la quale nulla reca d' incomodo alle loro mo- 
gli , le quali trattante dormono faporìtamente j e dif- 
ferifcon la loro ad ora piii comoda . l.o Ilile de' Mai- 
furi porta altrimenti , ed è neccnarioi che le donne 
alzatefi fu per tempo cuocano la Tevàta pe' lor maricL 
e figliuoli . 

Quella vivanda, la qual effì pel fapore , coru. 
cui ne mangiano, chiamano con lepidezza \a lor cioc- 
coLìta, è un denfò decotto di peperone, e di fugo di 
yiCii , carlnìmo ad cfli , fchifofilTimo a chi fcnza paf- 
fione lo mira . Sì mettono tutti allegri incorno al piaC- 
telJiQo della TWàcj, e ciafcuno v'intinge il Tuo pezzo 
ài caiàve i di cui avidamente , ma parcamente 
ra n ciba . 

Dappoiché han terminata qucHa mifera coli 
ne , fino all' ora di dcfmarc comunemente non nian- 
gian altro , e iratt^.nto o nelle capanne i o nella carq* 
pagoa fanno dJverfi lavori, de' quali parleremo pili ia- 
naiizi . Il dopo pranzo di ordinario rìpofan tutti ; e^ 
chi chiacchiera fulla rete co' fuo! 3 chi gira inoperofo 
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per le altrui capanne } chi armato di frecce H avvia io 
traccia di qualche fcimia , od uccello per ìsfamaifi . 

Cenafì tramontato ti fole . Ballaft quindi > fona* 
fi > e cantafi, fcl foITrc il milTionario, per lungo tem- 
po, fintantoché fianchi dal balio fi adagiano ne* lor 
cischrri perripofare. GÌ' Indiani pifi timidi non-, 
l'anno indurfi a dormire che a notte molto avanzata > 
parendo loro di vederfi Tempre innanzi i nemici . Fu- 
rono di qticdo carattere i Tamafiachi ne* )or principi . 
Ma dipoi 5 veduta la ficurezzaj che nelle riduzioni lì 
godc} vegliando a loro'difcfa ì fijidatijdormìvan quio 
tinìmi fino a gran giorno. 

Più di elfi accorti i Maipàri avvezzi a' frequen- 
ti alTalti de' Guìpurtavì > fattofi appena fera > dormì- 
van tutti } affine dì cficr dclli due ^ o tre ore innanzi 
giorno } nel qual tempo viene ordinariamente il nimi- 
co . Adunque per ìllarc all'erta , e non eflercoltì dor- 
mendo , fi alzan tutti per tempo > e profa la loro 7V- 
vàca t fi mettono a fonare i lor flauti » avendo intan- 
to gli occhi rivolti alle llrades da cui puf> venire ì) 
piimtco. 

Venendo ora alla divifibne civile de' tempi , i 
Tamattach'i (di quedi foli diremo) dìvidon la netto 
in tre tempi . Il prima dicefi cQcacfà t e farebbe nel 
noftro parlare la fera j ma un pochino piti lungi-*» 
cioò dilatata fino air ora , ìn cui finifcefi per ordina- 
rio il ballo . II tempo > che fiegue dipoi , cioi dire» 
quello in cui tutti ripofano, nomafi cocep} , ed è il 
pifi lungo . U terzo finalmente dicefi Cdtacbè-checbì- 
tit o fia il canto del gallo . Cosi chiamafi in oggi . 
Prima, non vedute ancor ic gallinci era forfè o di fci- 
mia} o di taJ altro animale . 

U giorno h fimiimcate di vifo in più tempi . AJle- 
P a fci 
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fci ore della mattina ( fieguo l'oroJogio oltramont: 

e dicendo le Tei ore ) incomincio da quell'ora, in cilt 
principia il giorno in quc' luoghi ) alle fei ore della.' 
mattina) dicono : veJH uactar-jave ( al naCccr del So- 
le) alle ore nove, leja iper-ja'je ( il SoJc in altoj oil 
Sole tifila fua faccia ) al mez7o giorno puhène ve'^a 
(il Sdlc diritto) alle tre del drpi! pranzo ffja »(>/■««- 
mriecàr-yìve (al voltare il Sole) . Alle lei, wja uhifiaf' 
jurf ( air entrare del Sole , cioè al tramontare ) . 

siccome mancanti di orobgio , non conofcono 
clic quelle fole differenze di ore . Ma per indicarne^ 
una appuntino alz^m la mano verfo il cielo > e dicono: 
tane vejtt ( eflcndòcolà ìl Sole ) v.^.tane "veju l'epùiy 
fon venuto effendo col,i il Sole , e da quello legno fi fa 
perfettamente ÌI tempo , di cui fi cerca . '^eflo modo 
dì contare le ore fi è anche attaccato agli Spagauoll 
que' luoghi , a' quali ne' loro racconti non è ft: 
dire ) fono arrivato Uando colà il Sole &c. 

Non avendo gl'Indiani che una fcarfa cogni 
del corfo delle Utile » non può f affi Io llefTo dì notte 
tempo . Ma fc la luna è chi;ira > regola anch' efla ali* 
ufo Orlnochcfc le ore ; e dicefi vi g. per una coff 
che li vuol fatta in ora determinata : tane «una 
fendo colà la luna &c. 

Non fanno ÌI uppie di fettimam > fé non 
fattifi crifliani , e alior la chiamano il »iro della gra» 
mejpi ; di quella cioè > cui iòiio tenuti d'intcrvcnirej 
finita la fettimana . 

I mcfi fono lunaritcioè dircjrcgolati dal giro del. 
la luna; ed b tanto prcfib dì loro ÌI dire , levtx ttuna^ 
accìacchè «una ó-c. ( una luna, due lune) come qal 
tra noi il dire uno , o due mefi . Ma comecché dì que» 
fio pianeta fappia ogni nazione Indiana molto tninuu'' 
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"mente le variazioni e del crercerc, e dello fcemara^» 
del lume » e fvcondo tlTe ne' loro aff-tri fi regolino ; 
niuna però è llata lìnora da lanio , d' imporr^ a cìa- 
fcuna luna un nome particolare per diUingucre 1 meli. 
Vero è nondimeno , che ponendoli mente a' ior dctli 

irovafi qualche ic,j;ito dì dillìnzìone. Ma i prefo al- 

■t^roiidc 1 ciot^dire, dalle diverfe occupazioni duiran- 
^^no; V. g. dalle frutta, che ìn ceno tempo fi mangi- 
^^BO , dall' uova dì tartaruga , e cofe filfatte . 
^^^K Onde > a caglon di efv;mpio, peje uaìc-moUàr' 
^^^BV^ ( quando mcttnn V uova le tartarughe ) lignifica^ 
^^^Uniele di Marzo, Corù':;j jeaièi'jaz'if (quando fi man- 
gia il frullo della palma Coriva ) vuol dire il mefc di 
Aprile . Canepò potir-jave ( alla punta , o principio 
delie piogge ) il mcfc di Maggio &c. 

L' anno degli Orinocheli a un diprenb fembra— 
dclla durata del noHro. Non è però regolato da uiu 
numero determinato di lune preflb vcrunanazÌone;ma 
fibbcnc dalle flagloiii fcniibili di que' luoghi, delle-» 
quali dicemmo diffufamentc altrove , 1 Alaipìi/i Io 

Iliamauo Carnati ( cflaie) . 1 Tamanàchì all' oppoflo 
I sppcilano Cattepò ( inverno ) . TevÌH caaepò è un 
ino , acciacchi canepè , due anni &c. Itòto tanc^ 
•ancpòri , un uomo di grand' anni &c. Se vi fate a.* 
imandare , dì quanti ? nìun Indiano lì sa; e a gran 
ena può raccorfene 11 numero o dalla faccia , o d:L- 
Itrc circollanze . Ludro, decennio, fecolo fono no- 
mi barbari per elfo loro . In dicendo meca ( per lungo 
tempo ) fon finiti tutti i ior conti . 
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EGualmente deboli , e fcarfe fono alcune cognizio> 
ni, che ÌflruÌtÌ da* loro vecchi vanian di averci 
delle cofe naturali . Quelle che riguardano V avveni- 
re , l'Efler fupremo, e cofe fiffatte , fi noteranno al- 
trove . II cielo adunque Io crcdeano appoggiato , 
quafi fopraflanle vnlta j alla terra . Tutù poi gli ar- 
ncfi eli ferro, chiodi » accette , fpade , e cofc fimili 
le credono fatte con pezzi di cielo ftaccatì a colpi dì 
zappe . Cosi raccontommi affai ferìamcnte il '^ucamà- 
rCi perfona notiffima tra* TjOTJWiìcW, il quale rima- 
fé forprcfo al fentirc da me con accurata fpiegazioae] 
quanto andava lungi dal vero ^ 

Pih ancora Uravagante è P idea * la quale avi 
no intorno alle robe colà portate dall* Europa . li 
perciocché cffendovi nelle lor favole , che i Tamaaa 
chi dopo la lor morte vengano a (lare ne' nollri pacfì; 
credeanoj che le fuddcttc robe folfer lavoro de' loro 
defonti , Ma gli buoni Spagnuoli , aggiunfc rìdendo 
il Jucumàre > recandole qua per mare i nollri morti , 
le ruban tutte . Tengafi il rifo , perchè mi rimane aa- 
cor molto . 

Crcdeano i Tamaftachi , che le piogge foflVr I* 
orina di certo Cafiepò , chiamato altrimenti Chinemè- 
ru; e con moltafcrietà ne additavanlacafa fair alto 
monte Fauràriy fituato rimpclto all' antica mia rÌdU'-_ 
rione . Come i 
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Jhh produrre in tanti, e sì varj luoghi le piogge^ ? 
fio per qiicfio fi rilleuer punto; ma tirando Innanzi 
lofciocco fiiofofare > difìbroj che altrove fin le veci 
di Canepò i liglìuolì di lui > che fono ben molti: Tav- 
rite Canepò mucìiru uagìuptaptacbè (altrove orinano 
i fuoi figliuoli ) . 

limono, fecondo i Tamatiìcbì > non ù che lo 
fparo dello fchioppo di Cbinemcri» . Moderna follìa . 
I loro antenati 3 non conbfcìuta ancora il fucile, do- 
vettero averne quaich' altra mandata Jn oblio da' nuo- 
vi fognntori . 

rJclIc fìelle , della luna , e del Sole parlano in_. 
quclla maniera , in cui da noi parlafi de' viventi . 
i/iaec-pe macchiamo ? (chi fon coloro?) mi dilTe una 
fera, additandomi il cielo, il fu Majacotto ; e dallo 
Urano parlare mi accorfi fubito , che vi era folto alcu- 
na forte isnorania . Dillo tu > gli rifpofi ; poiché fa- 
prai da me ìn chiefa ciocché i crifliani ne fentono • 
Con in mano la penna udii ÌI racconto , e mìfi in car- 
ta i fuoi fogni . fjn,cgli lafsi'l , mi diffe» fono perfo- 
ne come noi . Le delle fonò i lor occhi : è aJiimato 
il Sole > animata pure la luna , la cut moglie è quella 
ftella ( additò Venere ) la qiiak- or fotto , or fopra (ì 
vede 1 ma fcmprc perù in pjca lontananza dal Tuo ma- 
rito . 

Dovetti udire fcriamcnle, perocché ridendo fe_» 
ne farebbe adombrato ÌI Majacotto . Ma al nominare 
uno fpofaluio a me nuovo , non potei piCi contenermi; 
e moiìrando dì tirare allegramente innanzi la l'avola : 
oh ! quella fera , difli , (Unno gli fpofi di beli' umo- 
fC) e vanno ambedue al pari . Tant' ò , rifpofc il 
buon Indiano j quafichè fi iratuflc della cofa piti Tcria 
del mondo ; e ne rifi fcnza ritegno . II mezzo> di cut 
1-4 mi 
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mi valli a dì fin gami a rio fu acconcio al blfogno , ft; 

racconteremo , allorché parlìCì della religione. 

Chiamano Tuna-ìmu (padre dell'acqua) certi 
ferpcntaccì , che trovanlt ne^ Inghi ; e credono , che 
morti que' mollri , ceflino affatto le acque . Onde_i 
niuno per timore dì rimanere l'cnz' acqua gli am- 
mazza . 

Vcnghiamo a cognizioni pÌEi giaflc . I nollri vec- 
chi mi dicea il regolo Monaìtì capivan molto , e mol- 
to ancora parlavano dì varie rtcìlc . Efli morti , non 
ne Tappiamo più nulla ; e folo mi rcfla la mcmorìadi 
due nomi di (Ielle; ma non fo a quali tra tante fi adat- 
tino . Una la chiamavano Peje ( la tartaruga dì fiume) ' 
r altra Ca/ji ( la tartaruga di terra ) . Qu) finì il ra- 
gionamento del A'tonaìtì . Era egli giovane , giovani 
aiich'cglino tutti i tuoi fudditi ; e non potea raggua- 
gliarmi che debolmente delle antiche lor cofe , 

In ninna parte è tanto fenfìbìle la perdita deVec- 
chi , quanto lo ò tra felvaggi . EiTi mancati j vieru 
tollomeno, per così dire, una biblioteca , da cui ri- 
pcfcare glì andati timpi . Eflì foli fono i confervatori 
delle notizie Indiane ) elfi foli Ì parlatori , eflì l'oli i 
loro libri ; né ptti né meno i che qui tra' contadini tw* 
ftri fi ufa . 

Seppi già molto dal regolo de' Maìpùri Caravi- 
«a ; ma Top raggiuntagli nel meglio delle mìe curìofe 
domande la morte , dovetti fcnza rimedio foffrinic-» 
la perdita , efl'endo giovani tutti gli altri . Nel tomo 
terzo fi femìranno con piacere le fingolari no;Ìiie, che 
mi comunicò . Or dunque per ritornare al propofito>. 
perduti i vecchi , a' giovani Orinochefi non reftava- 
no che mere fole intorno alle delle . Dicìamnc una- 
ben curioCa intorno alla colìcllazione detta da* noi 
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adronomt il cìftto di Orione (i) , e rentiamo la meta- 
morfort t che ne raccontano Ì Tamanacbi . 

Andò , dicono % cert' Indiano a pefcare coIIa_. 
fiia moglie . Ma quantunque partici foflero di buon-, 
^more i intervenne tra loro ana rifTa j (la.ido ambe- 
le foli alla riva di un lago . La donna non fotTd lun- 
imente \ rimbrotti del Tuo marito , e dato dì piglio 
n'accetta gli rccifc fp editamente una gamba . Ma^ 
endiconì bene II marito; imperciocché} alzatori fu 
ìda terra j e follevatolì In alto» divenne toflouna itcK 
laj che dall' accaduto da elTi chiamali lo Sgambato • 
Quella Favola mutando folo gli oggetti , raccontafi 
V 'paruri; e vien da loro applicata aiVOrfa jaiaorf y 
fi cui dicono > che molellata dalla fcte fcendefli? a^ 
re nel fiume Meta y e che addentata da un cocca- 
ilio tornafTe in ciclo lenza una gamba . 

TQrniamo alle cofe ferie . Già ò noto dai detto 
quale (lima Ila prelTo gli Orinnchcfi Ja carta . Edi 
TÒ no»- hanno né carta né libri j nò altro che :l< 
ielle cofc li airomigli . Ma per ifchcrzo chiamano la 
ro carta certe funicelle (2) > le quali fono in ufo 
ir rendere Ì lontani informati di qualche cofa . Per 
neffc quelle funicelle non hanno vcrun fìgnilicato. 
ide Innanzrchò le coiifegnino al melTo , gli dicono 
la voce r affare , di cui dee trattare colla perfona > aU 
quale viene fpedito, e fannovi varj nodi • 

Parte il mefìb colla fua funicella, e giunto al Iuo> 
go dcltinato; il tuie» dice» verrà da te per parlar 
teco della tal colà; e gli coiifcgna la funicella) la-. 
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quale vien prcfa ^ e confcrvata diligeiucinentc . P 
fodi chi manda il Corriere refla per memoria una 
mile ; e ognuno, tramontato Ìl Sole , fcioglie giorni 
mente il luo nodo . Allo fcioglìcre dell' ultimo nodo 
e vale adire , finiti i nodi notati neIJa funicella , ar- 
riva indubitatamente 1' ofpìic , e tratta In voce ÌI Tuo 
affare . In quelli nodi , i quali Ì Peruàui chiamaron 
Cbtpì ( 1) fcorgefi qualche fpccìe dì civiltà . Manell* 
Orinoco non fono mai giunti a quella perfezione , a 
cui fi dlcon portati dagl' Ifscbi . 

La llcffa rozzezza io miro in tutto Ìl rcfto . Ne' 
pacfi deli' Orinoco da me girati non v' è verun fegno» 
onde alimentare lo llato de' vecchi tempi . Otto mi- 
glia incirca lontaoo ùaìVE»carai3sàdu , <ì aotilVima una 
rupe chiamata Tepa merème , cÌoò U pietra dipinta . 
Credetti di vedervi alcuna cofa memorabile ; e vago 
di faperne il netto j mi portai a vederla . Ma per 
quanto fcmbrommi , le dipinture , le quali itnnno 
nella volta della fuddetta rupe , non fono cliS 'de' ro*«., 
Zi lineamenti , fatti amicamente con alcun fairo> 
non hanno vcrun' apparenza di lettere . GP Indi; 
flcflì non dan loro alcuna lignificazione « e folo dii 
no> che gli facelfe ccrtot./ÌWi»//i'«ci, ch'efliten] 
per loro Iddio . 

O per veduta , o per altrui relazione tutti 
Orinochefi , benché nati dentro terra , conofcono 
mare (2) . 1 Tamamcbl dicono, che ne' tempi p; 
ti arrivatfc infino all' EacaramàJa , e che ì paefi ora^ 
afciutti foITcro già fommerfi nell' acqua ; e attelò il 
terreno quali da pcrtutto arenofo , non pare invcnfi- 
mile . Hanno pure 3 benché groflamente , alcuna co- 






r'gnizionc del nollro conuncnce > 
parte del mare (i) . 

Non danno all'America un nome proprio. Oc- 
correndo però di parlarne , hanno dell' cfprcflioni op- 
portune al bifogno ; v. g. la terre y iti cuìfiiatao <*fc. 
(2) .Perle inimicizie fc;imbÌcvofi nulla per ordinario 
fanno delle nazioni lontane di America j anzi appe- 
na conofcono le vicine . Degli Eiropeì hanno qualche 
notizia > ma debole . I T'iimtfViìt^i chiamano gli Spa* 
gnuoli Foftgblmei cioè genie vef;Ìta (j) . Per la vicì- 
nanra delle loro colonie conofcono ancora gli Olande- 
fi , i quali i Caribi appellano Paratiàcbhi ( abtLintì 
del mare) conofcon pure i Frmcefi ma di aUre na- 
zioni Europee non hanno vcnixa cognizione . 



CAPITOLO 
Degli eccllfi huari . 



XVI fuppofe j qualche giullopcnfare intorno alle_f 
ftellej non è a me noto qualicognizioni avefiero de- 
gli ecclifiì . Furon forfè più giulle ; furoa forfè le_» 
fieffe j che di prefcnte hanno ì lor poflerì . Ma chec- 
ché fia degli abitanti antichi ikìV On'noco, le folliti 
de' moderni fui punto» di cii tratu'amo, fon fsnza 
fine . Vera è y che non fonoi foli nel delirare . Così 
pure altre nazioni vaneggiano in oggi ; cosi altre an- 
[ncnce vaneggiarono aucorchà civili . Tanto 1* i- 
{no- 
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gnoranza fa cofc da noi remote fi (i:Ìc per ogni parte 
Ma tliciain di quella degli Orinochcfi . 

EfTeiido ancora gpntili è incredibile quanto fi per- 
turbino il) vedere ecdUTatala luna; e non liipem" ^ 
che dipenda il fenomeno, temono per ifcioccl 
Qhe fi anbnti da lon , o che muoja . Qiiiot 
fchiamazzi » ed i pianti, quindi le preghiere, 
fcrte . 

I Guajàa/ credendola mancante di cibo , e ve- 
nir forfa meno per fitmc , fi metton torto a fari 
fcminati , di cui campare . Le donne Oriomt 
porgono de' braccialctlj per invitarla a rellarc 
fando intanto infinite lacrime p^-r intenerirli (i)j 
flefso pianto fan pure ]; Sùlhey e tutte foriè ]i 
Ed è tale la loro ignoranza » o feinplicìtà , eh? 
to alla luna il chiarore} penHino che moflafia 
nianere per le lor lagtime . Cosi racconta il 
1* (2) ■ . . 

lo Vidi più volc j fiaiido tra' Maipàn 
tra' Tamanachi^ìì ecclifli lunari . Ma effendo gf 
ti efli afcriiti tra' criniti , non ardirono dì fa 
non forfè fegretamentc , ciocch' era in ufo prii 
miiTionarj . 

Orfeguitando a ciirc le inezie degli Orii 
gentili; il piangere negii ccclifTì , e l'offerire 
ni non conipclefi ad alL'ì * che atJc lor donne , ch&^ 
fono imbelli . Gii uomiit > avendo anche in cellari 
che altronde forfè i guai procedano dell' amata lor In- 
na > e che alcuno a lei contrario I* iiccidai veduto 1* 
eccliffej dan tolto dì piglio alle armi. EfatcilìalP 
impazzata fuori delle capmne > girano ia traccia del 
/ogoato nimico . Ma 

<0 Si vegw 1* T»i-, IV. tnm. 4- 
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batte il tamburo per Incoraggiare i foUIat (i);lv'hacHi 

ad arcotcfo (2) guata da tutti i Iati il ferror della luna, 

chi avventa in aria la m-^iza (j), chi la^irifcc itularno 

■con lance . Si Ila a pie formo alcun pocc, ft mira l3-> 

Sterra, fi guardan le llellc , li urla, fi Iride , fi bat- 

^toa le armi . E non comparendo il fognao nimico, fi 

^ivviano a' capi delle (tradii pt-r rinvcn'rloj e per 

grcndìcare* anche a collo di,'l proprio f;ingiie , la lii- 

a. Oh cervelli fccmi ! diri taluno, th barbare paz- 

^e Americane I E fcbbcne fia vero in ;ran parte, Ìo 

lOn fo però di cfii Toli maravigliarmi ) fé gli occhi ri- 

ÌvoIro a' tempi , ed a' luoghi , ne* qalì non fiavi la 

ktriliiana religione , cui fiam debitori e. molto del piti 

fiiaro lume , che noi godiamo . • 

Di altri in quello IU050 parIando:he degli Ori- 
Jtìicfi, mi diparto, il veggo, dal mionropollro. Ma 
B grazia de' meno letterali , nelle cui lani può capi- 
Rar la mia ftoria , mi W permetta di tevem^ntc ac* 
Pcenna''e le follie confimili di altri gcrJIì fu quello 
kencre . I Filippincfi, per incominci* dall' Afu » 
aarante P ecclìllc della luna, battono cotinuamente i 
^•Umbari . Si affliggono i Muri ( ecco 1' .ffricaj piaa- 
^guno, fi firappano i cappelli , ed entrno in alto Fu- 
LiDre (4) . Prclib i Cinefi, popoli ci vilUVni dell' A* 
['Ga, fu in ufo di de nunzi a rfi i vicini eclilTi iJ^* loro 
, aUronomi , e in cffi per pubblico editecdovea il po- 
polo fonar le campane , e inginocchi;r(r piti volte-i » 
finché diiralVero (y) . 

Dopo r introduci mento del cill'ancfimo , la^ 
"and' Europa, le noUrc contrade cvililHine fono di 

moU 
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molto lontaie da c^ni barbara fuperlìizione . Mi 
furori già t^i dunntc V idolatria . EITcndofi da' Ro- 
mani meffo I afiedio a Capuaper ritoglierla a' Cart^- 
ginelì , manrsndo a' nìmìci Ja forza > fi fece rìcorfò 
air aftuzia ; e fu difpofta fu' muri della ribellata cltci 
r imbelle noltitudinc, la quale fchiamazzando, e_» 
battendo i iroiizì , facca per atterrire i Romani, quel 
rumore, ilquale era lolite farfi negli ccctiflì della lu- 
na. Lo di» Livio (t) . 

Certo ccilifle dì luna , di cui parla il medefimo 
autore (2 j non fu di terrore alcuno a^ Romani , guer- 
reggiami allori nelP Afia contro le falangi di Macedo> 
nia . Ma non b già , che di per fé flcITi noi teineflero 
come tutti gli Itri . Del nuovo fpÌrÌto dovettero fa- 
pcrne grado ah fa^ienza di C Sulpizto Gallo, il qua- 
le, efVendo olimo aflronomo , ne diede parte io tem- 
po a' Romani e rincorolli opportunamente, con mo- 
firare , che riccIilTc non era che un effetto naturale-! 
a quel ptanet j come tutte ie altre variazioni , a cui 
di tanto in tnto foggiace . Ma quello medefimo ec> 
elide , quali Iravaganze non prodiiHe egli mai nelf 
efercito de' Mcedoni , i quali credettero denunzi, 
con eflò il fic del loro regno ! Pianferoj urlarcMii 
fchiamazzaroo , e quali pecorelle infenfatc rtmafìi 
trucidati /i?fcampo . 

Nel fcolo quarto dell' Era cridiana durava tat- 
tora il pagaaco collume . S. Ambrogio ìl tolfe ( j) . 
Nel fecolo qtimD gli Affricani richiamavan la luna con 
incoiiditi clamor ; e fi dovette allora 3 S. Agoflino (4) 

che 



leji' 

'1 



<)i Sjionil. ad «mnmCkriC JTf. 
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Ile mancafTe tra loro un abufo j ÌI quale vi fu poi n- 
"portato col gentileftmn . 

A dir pai dì qiietk inezie quella cagione » che-i 
da tante nazioni cicche Ct ad due:; > cfTcndo cITs varia > 
i polTo trattarne che partiuincntc . Credoti molti , 
Jie la luna fianca di più lungamente rtare in un luo. 
, fen vada altrove ; e che negato ad cHÌ il Tuo lu- 
, cerchi altri a sé pli^ benevoli * cui comunicarlo, 
^indi i pianti per raitenerla } quindi ÌJ fare II' aie 
Der alimentarla . Pcnfau ;iltri > che alla luna manchi 
miirovvifamcntc il lume per malattia . Quindi le of- 
ferte de' doni per rirtorarla. Altri la credon ven»ta_ 
_ ion fiero drago alle prcfc, e perciò mancarle, in. 
ghiottitada lui, rufacolume. Laonde alzate in aria 
le armi , le offrono Jn Tua difcla. 

Nella Cina , e ne' regni ad efTa vicini fonovì de- 
gli aflronomi ; e non il che una disdiccvole conniven. 
za il volere tirato innanzi 1* abuTò . Ma le altre na- 
soni , e fcgnalatamentc gli Orinochell , fon compa- 
jili per la loro ignoranza. Quella de' Tamaitàchi è 
Kn ringoiare j e debbo brevemente dire il modo» con 
ni la Teppi . 

r più volte , ficcome in paefe ferace In fommo dì 
Jpccìc graziofìilime, parlavafi ncll' Onnoco di cotalì 
icclilTi > e delle cagioni , che gP Indiani ne recano • 
volli faper quella de' Tamaaàcbs ; e ILrcttomi un-i 
nomo col '^ucumàrc ^ pcrfona ben pratica dì lbmi> 
filanti fciocchczze , glie la domandai . Non per al- 
tro, rirpofe tollo il buon uomo, non per altro fi ec- 
clilTa la luna , Te non perchè vìen ferita da' Fiàcicoa 
trecce . Quindi il ro(rci;giarc del fangne , quindi gli 
Fivcnimenti , quindi in fine il mancare , quindi le pre- 
'mare degl' Indiani per recarle foccorlò > e per rinvc- 
nirae Ìl feritore . Oi> 
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Oìbò ! gli diffi , tu sbagli all' ìngrollb; e* 
Aratogli con adattati fegni come naturalmente accat 
un eccIilTe , depole fenza troppo contrarto l' errore.» . 
II depofcro pure gli altri, e a mìo tempo non eruvi 
atctino tra gii Orinocheit crlllìani) che più dcfTc retta 
a fimili inezie . 

Non è loro C "^ Taprci dirne il perchè ) di orro- 
re alcuno } I' ccclifle del Sole ,■ anzi appena vi bada- 
no > fé non forfè ad alcuni dc'gii'i fenfibili. 



CAPITOLO XI. 



Be' matrimoit] . 



à 



Eccoci ad uno de' principali punti della floria f^l- 
vaggia , fu cui tanto vaneggia ( non fofe più con 
ifcapito della vita faciale j che della ragionevole) la 
moderna critica . V ha egli veramente de' matrimoni 
tra' felvaggi Americani? Oibò ! vi diran fcnza pun- 
to di roflbrc taluni > a' quali è tnnto noto il vero (lato 
di America , quanto quello a noi fia degli abitanti , 
che flano nella luna > oibò ! Son comuni a tutti ]e_» 
donno, ni avvi alcuna , che addetta fia a perlòna par- 
ticolare . Son tutte di tutti . 

Ed ecco r uomo ridotto .... A che ? A felvag- 
glo ? Ni) ! Non ifpropofitano (ì goffamente i felvag- 
gi . Ed ecco l'uomo, dicafi dunque a vificra calata, 
ridotto a bruto . Dio buono* Non v* ha mezzo alcuno 
nel delirare ? Chi vuole cartilTimi gì' Indiani (i) , e_» 
darei per dir , fenza fomite . Chi fudicilTimi gli di- 



0) Kobenf. Aur. di Amer.lib, IV. p.ìfS. «&!,'• 
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pioge» e peggiori de* bruti dì lungx mano (1) . Noa 
foiiovì ragioni gialle , non fatti veri in conferin:L^ 3 
Non importa nulla . Si mendicano da' viaggianti dì 
mezza lingua (lati fu* luoghi fclvaggi alcun giorno > 
fi fìngono» fi compoi^ono . 

Disdirebbe alla mia profedìone non folo) ma la 
mia fincentà , ed onore toccherebbe fenfibilmentc fui 
vivo ) la di Hi mul azione In punto cotanto ferio . lo 
dunque non fo perfiiadermi j che fiavi al mondo una 
regiojiejin cut fien comuni le donne . Ma fpieghiamo- 
ct . Io non nego ) che fienovi degli abufi dove che-* 
fìa . Vi fono pur troppo per noftro infortunio. Ma_. 
che fieno imi verfal mente adottati in una nazione > che 
non vi fi opponga ninno , che tutti ciecamente gli ab- 
braccino > il nicgo a pie pari . Qt^eilo non è Ìl luogo 
di piti ragioni . Ecco i fatti prcfi dagli abitanti dì lu 
paefe non folo barbaro > ma in oggi notìlCmo a chic- 
chcITia . 

Neir Orinoco preflb i Carìbs j prelTo i Tama- 
mcbì e Porèchi , e prefTo di altri moltiflìmi , Futi è 
un nome j il quale fignilìca una donna dcUìnata coìl. 
cene formalità a procreare de' figli con un fuol uo- 
mo . jV/o è il marito , non s mariti di lei . Dicafi Ìl 
mcdefimo della voce Maipùre JS/uà^s-chivacanè ( mio 
marito ) Nuanìttt ( mia moglie ) &c. E baftin quelle 
irnon tediare i lettori con lunga lilla di nomi bar. 



Che vuol dir ciò ? Vuol dire, che In ogni OrÌ- 
QOchcfe nazione fbnovì de* mariti > e delle mogli io. 
quello Hrettìilimo fcafo , ìn cui quelle voci vengono 

tic tra noi . Vuol dire > che non ò alla beltìalc la^ 
Tom.il. Q^ prò- 



Oì M. Uirmanci du* le Line intituléi lei locai. 
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procreazione de' figli . Anzi , fé io ho a dire una co- 
fa che mi recò fempre graia forprcfa nell'Orinoco, i 
figli de' felvaggi Ti fomigllan tanto e tra sé , e co' Io. 
ro genitori , che niente piìi , Veduto l'uro, direttj 
torto; quelli è l'altro ; come Ìo diflì fenza veruno sba- 
glio pi fi volte. 

QuclF adefione di un felvaggio alla fua conforte 
vien poi confermala in più modi. I. Per ordinario 
viaggia fimpre con efla ; la manda innanzi tre o piìl 
paifi , né la perde di villa giammai . Dio guardi che 
alzi gli occhi y che fi rivolga agli altri , che rida.. 
fcom pocamente . Sono pronti i rampognamenti del 
geloib marito , pronte le botte. II. Per qualunque-» 
rofpetto di violata fede (1 danno fcambicvoi mente del 
drudo . E chi non vede , che ove fonovi fiffatte vocì> 
dininguenti i veri amatori da' fallì j non avvi la io* 
guata infame comunione di donne ? Infatti il vocabo 
lo drudo fentefi ad ogni poco per rinfacciamento ìiL- 
tiitte quelle nazioni . 1 Tamanàcbi ne hanno un pro- 
prio indicante V accoppiamento con un* altra pcrlb- 
na . I Maip&rl la chiamano amica > moglie non^ 
mai . 

Stabilito già ad evidenza > come a me fembra , 
che i felvaggi dell' Orìnoco fi ammogliano né più né 
meno, che ne' noUri pacfi; e che da quello flilc non è 
altrimenti a credere , che fi allontauino gli altri Ame- 
ricani più civili forfè di loro; palliamo a dire del- 
le formalità degli fpofalizj . Quelle fon varie , tj 
luogo di troppo farebbe il dirle tutte . Onimetto 
quelle de' GuaicbìrhdcWe: quali fcrtfTe il Ciuniilla (i) 
quelle de' Maifhri » e degli Ottomàcbi > quelle ptire 
di altri: e quelle fole rammento > di cui confervo 

tat* 

CO Bifl. <le 1' Orati. Tom. III. cap. XL1X. 
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Mttora frefche , e fenza alterazione alcuna le for- 



inole . 



Ma n 



1 fi afpett 



lettmo cerimonie y non pompe gran- 
. Il fare degl'Indiani , eh* è femplicillinio ^ e roz- 
, nun le comporta . Due modi di maritarìì tono in 
• prcfTo gli Oiìnocheri . L' uno univerfale prcflb 
ifi tutte le nazioni . L* altro proprio dì ciafchedu- 
. L'uno de' teneri garzoncelli j l'alerò de' grandi. 
E per dire in prima de' primi , non v' ha per Io 
piiì nazione alcuna , ìn cui non regnivi 1' ufo di chic- 
moglie pe' fanciulli di pochi anni, e talvolta.* 
e pe' neonati . Quella cura Ipetta alle madri , le 
juali traile lor pari adocchiano quelle putte , che_» 
lembrin lor care j e le domandano per ìfpnfe de' lor 
{liuoli . Sin d' allora le riguardano con occhi amore* 
Ioli y e come future nuore le onorano con de* picco» 
Srcgalucci . 

Le Tamaaache le chiamano Par-jà/re (la madr&j 
lei mio aipoie ) non efR-ndovi , che io fappia > tra 
loro una voce (emplice per chiamare le nuore . La 
flcllb parziale afletto s ma fenza però trattarle > pro< 
Tcflan loro gli Ppofìni , i quali di tanto in tanto > in.* 
friggio del loro valore j mandano a fitTatte fanciulle t 
frutti delle loro piccole cacce j uccelletti > tartara- • 
ghc ) e Umili cofe . 

Egli è dovere j che un mifTionario fappia in tem- 
po queil' ufo per impedirne i trifli effetti, che pro- 
dur potrebbe la dimellichezza , benché non frequen- 
te ] tra loro due . GÌ' Indiani ne' principj fon fem- 
£lici > e dicono facilmente le loro cofe . Egli ItefTo 
uigi Uàite , miofervente» (oppur la madre dì luì) 
puerile feniplìcità la futura fua mc^lic , 
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Qucfta fona di fpofalizio non è ìn tuito libera, 
né di durata ,, fc non quando venga ratificata da ai 
be le pani nella debita età ; nella quale alcuni fì uni 
fcoo con effe , altri le Ufciaoo, e Iporanfi a lor ta- 
lento . E di quello carattere è pur lo fpofjlizio de* 
grandi . Adunque quelli disfattili della prima l'polaL. 
o per contraggenio , o per morte ( così accadde alla-. 
OnHapdjàcu ) fenza interpolili one immediata de' ge- 
nitori ) un' altra ne cercano da per sé HelTi . Ed ecco 
un matrimonio piti libero. Ma le cerimonie in contrar- 
lo non fono né lunghe , né fingolari . 

Prefentafi V uomo , ÌI quale é neceffario , che_» 
dia prima alcun faggio del fuo valore in cacciare » e 
pefcarc, e fare le cefe ; prefentafi» dico» a! futuro 
fuocero , e con voce confidente) e dimelTa gli chiede 
in ifpofa la fua figliuola . E' ben curiofa la formola di 
addimandarla $ ed ceco le precifc parole. 

1 Tamanàcbi dicono : tylvamgìl bac-ure(\o \>ren- 
do la tua figliuola ) . E fé al fuocero non ifpiace il ge- 
liero } e non fi contorce troppo la fpofa , gli rifpon- 
de inconUnente : tauòre Ichg : jamgnii^e-cà ì cioè» 
prendila pure : I' ho io forfè nelle mie mani? Efpref- 
iìone , che tanto vale , come il dire : non è ferbata_. 
per me ; Ila uia . All' imbrunire del giorno il novello 
fpofo porta de^clbi alla cafa di lui : fi mangia, e_* 
beefi allegramente ; e dopo alcun tempo ufciti tutti » 
fecondo r ufania , di cafa , relbin foli i conforti . 

Già da quello fuccinto racconto fi vede > che le 
nozze faonofi nella capanna del fuocero» e che ivi pu- 
re unifconfi in matrimonio, rimanendo Tali la prima 
fera . Ma indi in poi? Indi in poi fi lU ove fi (lette la 
prima notte ; in cafa del fuocero . Ed ecco uo ufo 
Singolari {Timo de' felvaggi . Le donne tra loro noii_. 
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(ranno a marito ; vanno a moglie j fé cosi rogliam di- 
I gli nomini . 

Dacché un felvaggio prende a moglie una don- 
na } non rìconofcc pili la (ìia cufa . Sta di coniiniio 
LpreiTo il ruocero, alla cui capanna (ìn dalla prima fé* 
a porta Ìcco e Cinciòrro ( i ) , e frecce > ed arco > e 
tutte in uno le robiccinoìe j che avea innanzi . La- 
nra pel fuocero ) pefc» per IuÌ> dipende ìn tutto da 1 

Non è perb > che affatto dimentichi i genitori , 
I eh' efTì vice verfa dimentichino lui ; nò . GII ama 
lome dì prima > gli foccorre in quello che può . Ma 
i moda , cui tutto ancor tra' fclvaggi foggìace-j > 
Esorta cosi . 1 figliuoli alle altrui cafc : le figlie all' 
lOppollo in quella de' genitori . Ognuno sa queft'ufan- 
Ba > e vi lì accomoda ognuno . Qnindi credo proce- 
dere quella curaj che dianzi dicemmo 1 dì fccrre le 
Imadi'i la nuora . Torna lur conto la moda . Imper- 
Iciocchè o procurano dì attrarla , fc loro riefcc > alla 
nropria cafa ; oppure > fc i parenti ripugnano> ft con- 
iolano almeno > che ÌI Rglio capiti in buone mani t e 
I che morto Ìl fuocero > ritorni colla fua moglic) e fa* , 
miglia alln cafa paterna . 

La dotc> t prcfentì allafpofa, ove fono? Ecco 
I un altr' ufo > fé non improprio, alicnilTimo almeno 
t da quello, che qu\ vcggiamo, di zipolar contratti 
I dotali } dì aflegnar danari , e poderi > e dì fmobllla- 
I re una cafa per allogare una figlia . A un Indiano gli 
iitar di fare d' avanio con dare ad un uomo la figlia— . 
K>]oa parlafi mai dì dote . Anzi fé brontola niente 11 
ngenero , fc non ha cura di pcfcare in tempo, e di fa- 
' ce e cefe 3 e capanne pel fuocero, fìnifce ben toHo il 
CLs *"»: 

(1) Leno Indtino • 
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matrimonio ; e non che non dar nulla in dote 
glia i vuol efTerc anzi pagato con de* fervizj per a- 
vcrglieia data in moglie , 

Sapàni nutaà piche pianìiu > dicono i Mal'pltri 
neir efigere i doveri de' generi ; cioè * in paga di a- 
verti dato la moglie . li perchè aiciinì sfuggono di ac- 
cafarfi . Ma quei , a cui torna conto il contratto vi fi 
foggeitano come altrettanti Gìacobi, parendo lor nui- 
la il patire , o per amore alla moglie, o per ifperan- 
za di vederli alcun giorno foli , e lenza Ìl comando de' 
fuoccri . 

Ma la fevcrìtà degli Orinochefi Labani è tanto 
nota in que' luoghi , che non v' ha ninno , che non_. 
Io fappia . E tranne il cortame che hanno Ì gentili tra 
loro di ritorre per nato dilTìipore la moglie ; quelli- 
feverità vedefi per fino tra' battezzati, il regolo Ca- 
ravàna avea una figlia avvenentilTiina per quelle par- 
ti . Stette alcun tempo fcnza darle marito, fintanto- 
ché girati da per tutto gli occhi , tra mllJe proci > che 
la domandavano , diella finalmente in mQglie a certo 
Maurizio Manùcu , giovane di beli' afpctto , valorofo 
come un Guìpanàve » e non ignobile per la fua na. 
fcita . ' 

Ma quello premea poco al Caravàna , Ìl qualej 
folchè confacente a' fuoÌ furbefchi difegni > V avreb- 
be data anche lenz'alcuna di quelle rilcvabili qualità. 
Era il Manàcu un gran lavoratore di ccfc > un buoiLj 
pcfcatore , e cacciatore ; e tanto ballò al Carav4na_. 
per dargli fcnza ripugnanza la fua figliuola . Il fervi 
infatti egregiamente fino alla morte, e confermò coli* 
opera la buona fcelta del fuocero . 
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CAPITOLO XII. 

Del ripudio . 



^ Eduti abbiamo ì matrimonj . Veggiamne ora 1 
difetti . Egli i vero , che in ogni Orinochefe_f 
hizionc ft ammogliano. Vero, che le deflinate Ìn_j 
Hpofe !c dilìingiiono pur dalle amiche . Ma il iiaTic-» 
di moglie non vale ivi tanto , quanto qui vale tra noÌ> 
t in vigore in ogni nazione il ripudio . Detto fi è del* 
; minacce de' fuoccrì > le quali fpeflb fi avverano . 
Uà queflo ò nulla . 

Una /lizza» unagelolìaj una battitura forte pth 
pcir ufaco produce tollo un ripudio ; e quella che la-- 
mattinai moglie di uno j diviene innanzi fera di tm 
litro . Il male viene per ordinario d?gli uomini j in- 
apricciatifi di muur lettOjo Cinciorro. Ma nemmeno 
mancano delle femine } le quali o per motivo di amo- 
I o per altro lieve pretcllo dÌfcÌolgan(i da per te-^ 
Eflcfle da' primi lacci . 

Ordinariamente pcrf>(dica(i ancor quello in gra- 
eia del vero ) i loro matrìmooj , e fpecialmjnte fe-i 
Ibanno de* figli , fono dì lunga durata , e in moltitTt- 
Fmi durano infine alla morte . Alcuni fi amano tenera- 
mente, e fpiace loro in6nitamente di fopravvivcre a* 
lor conforti. Quell'amore è ben raro ancor tra noi • 
£ppure io tra molti altri i che taccio, ne vidi un efem< 
. pio fegnalatilTimo neir Orìnoco in una giovane c/ffd- 
> rkètfa accafatafi con un Ottomàco . 



4 
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Era egli Savino, em ella Savina per non difl 

guerfi neppur nel nome . Giovani ambedue di grazio. 
fa prefenza , onedl , e fcnzu noia veruna tra loro pa- 
ri . Siccome altronde venuti ad abitare nella mìa ri- 
duzione ) io non fo dire s' cratfo accafati di frefco > 
oppur da gran tempo . Ma non avean figli . 

Or avvenne in una delle folitc epidemìe dell' 
Orinoco, che cadde gravemente malato Savino . La 
povera Savina fu fulie fmanie ; e qual torcorella vici- 
na già a vederfi priva dell' amato compagno , gemeva 
inconfolabilmente. Gli Itava di continuo affilTa al C/«- 
ciorroi il riftorava con de' poveri alimenti , ma'por- 
tigli con tutto amore ; Ìl confortava a campare . Ma 
lutto indarno . Savino , tuttocchè malvolentieri, chiu- 
fc finalmente gli occhi . Gli chiufe pure Savina ad 
ogni coiifolaiione ; e menafi a| giacere in prima per 
maninconia., poi per febbre fopraggiuntale, in due 
o tre giorni efl'a pure le ne mor\ . 

Ma quelle amorofe pazzie non fon dì tutti . Dl 
gentili Itllevan molti la noja, con mandar via la pri- 
ma moglie , e prenderne un' altra . Da' criftiani (fol- 
le determinazione ancor quella ) non potendo torfi d* 
innanzi quella , a cui diedero in chlefa la fede, ne^ 
afpettan con anfia la morte . Niuna cola rendcfi cosi 
dura a un Indiano, come 1' eflere fempre legato ad 
una donna . 11 non averne al tempo ItelTo di molte-* 
come nel gentilcfimo , è cola per lui piti tollerabile . 
Ma quella perpetuità di aver fempre a (lare con quel- 
la (leffa , cui fceifc, non fa capirla per venin conto . 
Ecco un fatto Icpidiflimo , tirtto oppollo a quel de' Sa- 
vlui . 

Era ammogliato Gihfeppe ]urà Tama^àco con_. 
una giovane Oje non Ifgarbata ; e tuttocchè alla bel- 
ici- 
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^^ lewa accoppiane anche un genio umile, e condifcen- 

^BLte, non andavagli a genio > perchè nata qualche anno 

^H^nanzi a hu . lo ne avea intefi i lamenti , ma fem* 

^K^re in gergo. Quando una fera fatton Ìl buon uomo 

^^Ka parlarmi rigurgitando c/Vc'J » di primo lancio mi 

^Bfd'f^^ : dammi un'altra moglie . Oh! fc! tu tu te i glì 

I ^replicai , chiedendomi un' altra moglie ? Non fei tu 

criltiano ? 11 fonO} mi dlfle, ma tu nemmen mi capi- 

fci . Io non ti chieggio , che tu mi dia due mogli , 

E' cola biafimevole, e da gentile . Voglio foltantoi 

che quell'Oje mì levi che mi delli in chiefa, e che_i 

una dì me piì^ giovane mì UÌÌ . Così farà una > come 

vogliono i crilìiani , e farà a mio genio . 

Tra per 1* ubbriachezza , tra pel poco profitta 
fatto dal JurA nel criflìanefimo, noi credetti quella_> 
fera a portata di cfTere da me illruico in un attimo. 
Però) e bene, gli dlfii , tu rimarrai fenza moglie-» 
finché ella viva: e per liberarla dallo sdegnofo mari- 
to > ta feci mettere prelTo di una pcrfona onorata a_t 
modo di divorzio . Vi (lette con edificazione > e coiu 
quiete la povera giovane. Mailjurì, il quale afan- 
gue freddo dovette meglio capire il matrimonio de' 
criftiani, dopo uno, o due metì tornò in sé, e ri- 
chicflami di bel nuovo la moglie , vjfse in pace eoa, 
elÌA per alcun tempo; poiché accorata forfè dall'ac- 
caduto , indi a non molto fu ne patsò a miglior vita* 
lo ho addotti due cfcmpj , uno di buono , uno 
di cattivo matrimonio . Maatiefocché i fclvagg! noa 
hanno tra toro un matrimonio dì cocal fatta, qual è 
quello de' criftiani , che dee durare per Icmprc; ne* 
principi , com' Ìo dicca , rìclcc loroduriili.-no il fbg- 
gettarvifi. Che credi tu, dicca un vecchio 5i/wi al 
£clcbn; P, Romau , che credi tu de* nodri matrimoni? 

Che 
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Che fien perpetui , difle il padre . Oìbò ! T inganni 
A partito . Noi quel conto facciamo di elfi i che de' 
portri cittcìorri . Glì amiamo , fé nuovi fono > e fc_» 
buoni; gli dirnettiamci> fé logori > e rattoppati . Ed. 
ecco in coiifegucnzx il ripudio . 



CAPITOLO xni. 



tAltri difetti de* matrimon] Ir/dìans . 



IL ripudio , di cui abbiam dettOj non è il folfl 
le de' matrimoiij degP Indiani . Altri ve n' ha^ì 
che non fono meno notabili > e vcrton pure > quantun- 
que in genere diverfiltimo, fulla perfona de' contracn* 
ti . Gli novero ad uno ad uno. 

i.Nnn è loro di vcrun ribrezzo l'aver pih mogiii 
ancorché quelle fieno tra sé forclle . E quindi l'ufo 
già di fopra accennato procede di non mai chiamar» 
le cognate ) nò dare ad elle del z-oì y come peraltro 
ufano co' ior fratelli , e con altrii de' quali ragionam- 
mo altrove . In lomma le cognate non fono > com' cC 
fi dicono > perfonc che rechìn vergogna. 

11. Non tuttijnè per coftume introdottofi univer- 
fslmcntc ) ma molti 3 almeno tra' Tamanàcbi > fccl- 
gono per moglie le nipoti figlie di forti la ; le quali 
alto zio materno danno quel mcdcfimc nome y ch'è fo- 
Hto darfi al fuoccco > cioè t/i'vo ; il qual nome indif- 
fcrcntemenie fignifìca e 1' uno » e I' altro. 

Non v' è però cafo> in cui una giovane India- 
na prenda a marito lo zìo paterno . £d io > riflettei!» 
dovi fcriamente fopra 1 ho trovato j che quello r 
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afpcttato riguardo non può altroade provenire, che 
dair ufo di zppeUirìo padre t come quello appunto> 
da cui furono generate. Fapa fignilìca padre i fìgnìfica 
parimcnie zio paterno . Hd ò cofa lepidrlTima Ì| fen- 
tìrdirc: io ho due padri j tre padri, cioè (compref». 
vi il proprio padre ) Ì fratelli di lui . Se quello parla- 
re fia metaforico , o nò , collera pìii chiaro da ciò , 
che diremo in appreflb . 

111. Si trovano alcuni ( fono però rari ) i quaJÌ 
fi ammogliano colle loro fìgliadrc , lo uno ne vidi dì 
cotal fatta tra' Tamaaacbi ; ed era il Majacotto , di_, 
me fopra nominato . Tra' 'paruri , come il loro ex- 
miflionario mi dice ( i ) trovoflònc a fuo tempo un al- 
tro . Maficcome io difli , fon rari ; e gì' Indiani ftcfc 
fi, tuttocchè rozzi , e gentili, G maravigliano di fif- 
fatti matrimoni . il che per mio avvifo, anche fecon- 
do loro è disdicevole > perchè il patrigno né più né 
meno che tra di noi , Io chianiau padre ; cioè, vre aì- 
mupterì > quegli > cui do ÌI nome di padre . 

IV. Prendono pure in moglie le vedove de' lor 
fratelli , e quelle ancora de' lor genitori defonti ; 
quella eccetto, da cui trafler la vita . Nel che fcor- 
gclì chiaramente un rito Ebraico : e rimane a vedere, 
fé venuto Ila loro per fangue tniito dalla nazione Ebrai- 
ca come vuole il Gamilla (2) oppure cafualmente_« , 
come a me fembra , o per imitazione degli altrui riti, 
o difordini . Dì cotai forta è Ìl congiungcrfi iti mairi, 
mooio colle vedove del proprio padre,di cui abbiamo 
già detto, né putò diir loro !a fpinia a si dctellabilc 
, fc non io sfrenamento delle padiont. 
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Ma non fi creda > che quella sfrenatezza (ìa pure i 
uguale in tutti gli altri gradì di parentela . Sì farebbe , 
torto air efperienza . Il maggior abufo > come può ri- 
levarfi dai detto > confiile ne' gradi di affinità) ì qua- 
li } parlandofi dulie femine ( falvo quello delle figlia- 
ftre ) fembra che non conofcano. Ma ne' gradì di con- ' 
fanguìnità j o nel coogiungi mento con quelle > che^ 
fono loro proflìme ìn fangue > nell' Orinoco almcnoy I 
non noiafi alcun difordine . ' 

Le perfonc > da cui ebbero l'cfiere ? Oibb! Sono . 
in altiffima (lima ; e nemmen raccontando ì più remoti 
fatti , fi l'jnte che fiayi llato trafcorfo alcuno fu quello ' 
genere . Eguale a quella è la ftima per le lor ligliej , ' 
eguale pur quella per le nipoti di fratelli . Nonno, e 
nonna fono nomi facrofanti . 1 cugini fra loro fi acca* 
fanonel criftianelìmo p;;r difpenfa di Roma ; ma nel- 
la loro gentilità colali mairimonj , quantunque noiL* 
dìfufati , fpecialmente tra' cugini vegnenti da fratel- 
lo e forella , non fono però frequenti tra' figli dì due 
fratelli . Chi mai » fé Toneflà fofle un pregiudiilo di 
educazione, o fibbene de' noflri teologi, chi mai > 
dico, fpererebbe di trovarla sì Jumìnofa ncll'Orìnoco? 



-«*«>- 
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Della poligamìa. 



Eccoci però dì nuovo alle tenebre : eccoci a' foJi- 
ti effetti della depravata natura , dell'ignoranza* 
e delle palTioni non dome ; In tutto quel trattò « che 
dalla riva delira dell' Orlnoco fcorre infino all' cqua- 
turc} a gran pena alcuna nazione fì trova» in coi non 
fia ìli ulb la poligamia . Dico a gran pena, e dico di 
quelle nazioni rpccialmentc, le quali abitano al mez- 
zo giorno. Imperocché tra' 'Jarùri t tra' Guìpu/ià- 
"vì , e tra' C'aderì fono rariflimi qaegli che abbìaii piil 
mogli . 

Negli altri Indiani però t ed in quei fegnalata. 
mente, i quali commerciano co' Caribi-, è cofa co- 
maniflima ^ non che non illrana j il irovarfene parec- 
chie volte. I Tamattachi adulti , a' quali fui dellina- 
to,mÌlTionario , tranne due l'oli , cioè ÌI Cajuonàr!] e 
il Maracajtiri , avevan tutti due mogli . Jv^ Maipìtri 
eravi chi ne avea infmoa tre; e quelli era il buon re- 
golo Caravan! * cieco come tutti gli altri , e forfè di 
pi6 i prima di battczzarìì , 

C^iiella fregolatczza è nulla in paragone dì quel- 
lade' Caribi t 'oro antichi e macllri, e padroni. Tre, 
quattro * e cinque fon poche per loro. Ma nìuno por- 
tò tane' oltre Io sfrenamento , come certo lor regolo 
'^aaa/ìa , di cui raccontali , che ne aveflc infino a^ 
trenta i fcelte di ogni Orinochcfe nazione a le piìl leg- 
giadre , le piìl avvenenti > le piìi gcatUi * Ecco IìU> 
gran carità de' fdvaggi . 

Non 
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NoQ è di tutti però l'avere a loro piacimento pìi 
mogli . Anzi que(t' ufo dì prender uno pìh donne > è 
gravofo di molto agli altri } che rcltan fenza . Con> 
feflb, che tra.'' Tamaitach! eran tutti ammogliati gli 
adulti . Ma oltrecchè tra efli erafi iutrodocta una quafi 
fpecic di anarchìa per la debolezza de' loro regoli > e 
facea ognuno a fuo modo ; erano anche molte le don- 
ne» e non fofl'rivano di mal grado i vecchi j che le_i 
piglialTero 1 giovani . 1 

Jn molte nazioni al contrario , v. g. in quella de' I 
Maipìiri , e degli ^varii^ le donne { non faprei dir- 
ne il perchè ) Tono ben poche . Il che produce degli 
Sconcerti non piccoli ; perocché i regoluzzi , e gli più 
attempati della nazione le prendon tutte per fc mede- 
fimi } con dire a' giovani 9 che bjfogaa lavorare, c_< 
meritarrde con la fatica . 

Il modo j che tiene un giovane in aggregare.» 
fenz' altrui difgulìo piti mogli y ò della l'eguente ma- 
niera . Metcefi a corteggiare qualcuno, la cui figliuo- 
la gli vada a grado . Da' faluti pifi frequenti a coftut» 
fi viene alle offerte : e dimmi pure confidentemente > 
gli dicono, ciocché ti aggrada. Hd eccolo or portare 
le legna , ora il pefce , ora le frutta ; fintantoché » 
prelo coll'andarc del tempo piò ipirito, gli chiede in 
moglie la figlia . ' 

Ma qui non fìnifcono le Tue mire . Vuole ancor le 
forelle . E dimoftrandofi ognor più follecico di piace- 
re al fuocero con degli alTidui più diligenti fervìzjjOt- | 
tiene infine anche quelle. Che fé ad alcuna delle fo- 
relle , Cpofatafi prima con altro , accada , che muoja 
il marito, ecco di fubito ancor quella divenir fua n 
glie in un colle figlie avute dal primo letto. 
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A* regoli però non colla r 



a h poltgamU . 



r tanto Ji 
i elll di primo lancio fi per la nobiltà de' natali , lì 
per l'abbondanza maggiore de' viveri, pofTono age- 
volmente chiederne iurmo a tre fenza difpiaccre de' 
loro fuoccri . Ma quelle che pigliano in guerra» )e_i 
orfane, e altre giovani dì rimi] fatta, fono pure lor 
mogli . 

Come poi tra sé (1 unlfcano tante mogli , è faci< 
Je immaginarfelo . Sono donne, fonogelofe) e (òn 
barbare. Prelciue il marito , cui tutte temono al pa- 
vi , Ranno quictifTnnc , e difìnvulte in modo, che le 
dircRe una loia > non che forellc. Cìafcuna ftedc nel 
fuo cantoncino attenta al lavoro, e cogli occhi lìllì 
nel fuolo . Ma fi dilcoRi benché per poco , ÌI marito; 
ed eccole tutte in gara , Si tacciano fcamb le voi men- 
te da brutte, da sfaccendate e balorde; e cerca an- 
fiofamentc ognuna d' impadronirR del cuore di chi a- 
dottolle in mogli, a preferenza di tutte l'altre , il pri- 
mo pollo toccherebbe naturalmente alla prima . Ma.. 
non è Tempre così , fiaft per la bellezza m-ggÌorej , 
lìafi per altre doti delle mogli prefc dipoi. Onde cre- 
fcono a tal fcgno le femminili coiitefe tra loro , che ì 
TamaJtàchi le chiamano con molta proprietà le Memi* 
cbt. 

Ha il bel fare un marito, chiamando feconda-. , 
o terra moglie le altre ; c'ioi: pHC-jacotiò t la compagna 
della mia moglie , come dicono i Tamaaàcbi . Kgli è 
il folo , che con fiffatlo nome le appelli . Tutti gli al* 
tri dicono \k nemiche % cioè ipac-jatòje » Ja nemicx^ 
della fua moglie» crere pac-']atòje ■, la nemica delia- 
moglie di quello Scc. H quello nome è di tanto piace- 
re alla prima moglie , la quale tìenfi fcmpre per la— 
più vera » che tripudia in ìeoiire cosi chiamate le al- 
tre 
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tre . Se in qualche lontananza da elTe le fi dice: atreC' 
fé avatòje ? ( chi è la tua nimica ? ) oh come torto 
piena dì rabbia 1' addita ! Oh come amaramente ne-* 
ride ! 

In fomma fé non iftelTe per gli uomini a' quali 
torna conto Tabufo ; le donne Orinocheli anche in gra- 
zia de' temporali vantaggi > abbraccerebbero volen- 
tierifiìmo Ìl crirtianefimo . Ma gli uomini fono di dura 
cervice; e raro è quegli, il quale avendo piti mogli 
nel gentilefimoj fappia indurii a lafciarlc, fé non per 
forza . Indugiano ÌI pifi che pofibno , con dire di vo- 
ler ricevere Ìl battefimo all' ora della lor morte ; op- 
pure , fé fono di troppo preffati ad abbai] denari e.» > 
fen tornano alJe loro felvc . Alcuni però tra tanti ve_» 
n' ha , i quali reftando perfuafi della verità della cri- 
Iliana religione , licenziano da per sa ftefiì le donne . 
Di quelli rari efempj di Orionochefe continenza noÌ 
dovrem parlare nel terzo tomo tfella nollra Ilaria. 

Intanto dalle donne , almeno comunemente) non 
vien porto alla fede verun ritardo . Anzi fon difpo- 
ftillìme a foggettarlefi per molti capì loro utili. [.Dac- 
ché fi fan enfiane , le nimiche fon fìnite , almen Ie_* 
palcfi . II. Tra' crilliani tutte fi accafano co' loro pa- 
ri ; giovani con giovani , o con quelli al certo > che 
vogliono . Ili. Non veggono pid lo fconcio per effe-» 
ingratiffimo che un vecchio Catkhe comandi loro a- 
bacchetta , e fempre vegli fulle ior opere . 

Di quelli vantaggi , e dì ahri {ìfTattì y i quali 
ritraggonfi dal criftìanefimo, fi accorgon ben prello le 
donneo dal fentire gli ufi de' novelli battezzati» odal 
frequente trattare colie lor mogli . E reftandone fod- 
disfattiflimc » vorrebbero ìmmitarJe anch' effe . Ma_ 
mìfere fé fìatalfero 1 piomberebbe fui loro dorfo un^ 
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É ibo di crudeli battitura . Per U qual cofa , pre- 

^Rlendofi a loro prò di qucl'a ftìjna > in cai fono pref- 

fo del loro manto Ì m iTiOiiarj > famo ricorfo ad efli 

per Icvarfi f^-nza di luì faputa la ntija . 

Dopo 'ino , o due anni > dacché io /lava tra' 7*11. 
maftàcbi ì poligami quali tiitti > e tutti oflinatì molto 
nel vizio , e rilbluti a non convertirli fc non quando 
Joro piaccde ; dopo > dico uno > o due anni dì que- 
fta via , in un di quc' giorni * ne'' quali tuiti vanno 
a caccia gli uomini , ebbi una viPita non meno inipen- 
fata ) che fingo lari iTi ma . 

Di repente veggo comparirmi d' avanti otto > o 
pif) donne TaniaKacbi ■> gentili tutte » ed accafate fe- 
condo il lor rito: e penfando io, che volclfero al fo- 
lito delle chincaglierie , diedi di pìglio agli aghi . Nò, 
diffl-ro tutte unite > noi damo venute a vifitarti, non 
vogliam nulla . E di putito in bianco ; egli ò del tem- 
po* If^giunfcro, che tu fei qu\ . E quando mai inco* 
m'nci tu a battezzare ancor noi ? Tu ti trattieni coToli 
Fanciulli y e quelli foli hattiz^i . H' vero, ripigliai > 
ma non in tutto . Oltre Ì fanciulli ho anche conferito 
il battefimo a Luigi Cajuonàri , e alla Tua moglie, i 
quali eran foli . Ma voì non /leie atte , perdio units 
molte con uno. Noi il faremo, ripigliarono tutte fe- 
Aole ; ma tu comincia . Smoglia (1) quanto prima co* 
Jhro (?) con dare a ciafcuno in conforte una fola don- 
na . Egli t cola deforme , che abbian due mogli , co- 
fa da bcflia . 

Tùm.ll. R Udii 

(1) Prrcofe nuore ei voslìono nuovi vncibnli . Li voce Tmo- 
lliir* , che io iiui «doperò per Ic-sre 

ti>r>imi nelle linRur Indirne. I Tani 

Spkgnuoli rfj 'l'I»' liinuK[ 
, (t) Cr,' 

colui &c. noi 
sito . 



«sii ) !cnmu< 
imnr'i , • gli 
:' luoiini tiei'mURenr . 
Iniiitne cbiimann i lor mitili , coloro , coftul i 
li col vropiio nome ■ • rata volo col nomo di ma- 
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Udii con dei piacere il configlio; perocché io per 
r Innanzi » non pratico ancora delle f.;niniince gare > 
credca le donne > non men de' mafchi j tenaci de' 
]or coftumi , Ma veduto > che ftavan da me , Ìndi in 
jioì mi adoperai con più ficurezza per edlrpare per 
mezzo di ferventi efortazioni un fi detellabìle abufo , 
Benché Iddio fu quello , che vi pofe infine il rimedio 
con chiamare a sé molti j e con lafciare fenza legame 
le donne > le quali fi maritarono poi aJl' ufo de' crl- 
ftiani . 

I gentili Orinochefi prendono piEi mogli . Ma Ci 
troverebbe mai nazione > in cui le donne facetTero me- 
dcfimamentc de' ma(chi ? Donne comuni e prolìitiite) 
ficcomc diconiì (late palefcmente ne' domìnj degl' ìs- 
chi t non ve ne fono • Ma è voce in Orinoco comunir> 
fima, che le mogli dì un fratello fien pure mogli di 
tutti gli altri . Contuttociò non è mai alla fcopcrta_. y 
né in modo tale , che non mai fé ne riferita Ìl marito . 
Non potrebbe quindi V ufo procedere di chiamar pa- 
dri anche gli zìi paterni ì Un miflionariodec diligen- 
temente badare a gli andamenti de' novelli convertiti; 
tra* quali non è raro il cafo> 
I diventili poiconcubin 





Diciamo infine alcune cofe feparatamentc dell 
Orinochefi maritate . Intorno ad avere per tem. 
pò de' figli , due pareri tra sé oppoftilfimi ho io fenv 
pre notati nelle Indiane . Alcune credendo j che co' 
pronti , e frequenti parti gitaltifi la bellezza , gli sfug- 
gitno a tutta polTa , eziandio con de' beveraggi accon- 
ci a quefl' uopo , come in altro luogo dicemmo . I ma- 
riti fteiri , parte pel motivo fuddctto , parte per poter 
feco loro vagare liberamente , e perchè fien agili alle 
ordinarie faccende di cafa j maflìme fé fono giovani, 
non fi curan punto di fìglì , e dicono apertamente ■ 
che non ne vogliono . 

Altre Indiane per lo contrario , portando !l pa- 
rere > che co' figli avuti Ìq età avvaniata fi deteriori e 
forza ] e bellezza » aman dì avergli tofto nella pÌ5 frc- 
fca . Chi predo partorifce j dìcon effe * non guaflafi 
mai . Io non fono mallevadore de* cofloro detti : ma 
in appoggio di quell* oncfln dettame , ìo vidi alcune 
Indiane , le quali avendo partorito da giovani j con- 
fervaronfi ferapre belle. 

Altre ragioni non adducono le Indiane a fé noa 
quelle due , per bramare i figliuoli > o per defiderare 
di non averli , Il dircj non ho che dare a' figli a man* 
giare > oou ho con che vcfltrli > e dotarli j fon voci 
de' Qollri paefi j ignote afTatto a' fclvaggi . 
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Ma le donne j fi diri , sfuggono forfè Ì figli an- 
che pc' dolori nel partorirli . Nietiic meno che quefto. 
Per ordinario non folo , ma prefibcchè Tempre , fono 
feUciflime ne' loro parti . Vna donna Tamaitàca y qua- 
ficFiò tiut' altro facefTc » pone giti la fua prole a piò di 
quaich' alhcro ; una Alaip-ire nella fua ^iia (!)«_» 
né qui» né lì feiuefi vermi lamento . Non fi tollo è ita 
a partorire una donna » ch3 il figlio è nato > lavato 
con acqua fredda, e meffo ne' fiioi pannicelli . Cioc- 
che credo doverfi in gran parte anche all'abilità delle 
levatrici (2) che in ogni Orinochefe nazione fono don- 
ne maritate > e pratichilfime dì fimil mclìiero. 

Magggiore ancora è la fpeditezza de' partì delle 
Guaìve * di cui dicefi , che fentttì in camminando i 
dolori, fi difcoflin di poco dalla comitiva , mettali^ 
giti i figliuoli , gli lavino , e lavino II- ftefie ne' fiumi, 
e ficguan poi lede, con alle poppe il bambino , i viag- 
gianti mariti . Cos\ è ne' fclvaggi . Ma qual cambia- 
biamento non produce una vita più dilicata ! Ho fcn- 
tito in decorfo di tempo llrillarc ancor le Indiane par- 
torienti , ho veduto averfi degli fcrupolofi riguardi . 

Ne' prtncipj le Tamaaàche portavano da per fc 
ftcìre in chicfa i bambini per elTerc batieziati ; veni- 
van lofio alla mcfìa , alla dottrina, e a qualunque ec- 
clefiaftica funzione . Ma poi , sì per ciò» che fcniiro- 
no , sì per ciò, che videro negli antichi crìlliani , 
voller godere di ogni lor privilegio ; non comparendo 
in chicfa che dopo il quarantcfimo giorno. Chiedere 
no de' confortativi , de'' brodi follanzioft j e tutto e' 
che parca lor atto al bifogno . 



()} Nome ài csr«Dn* > in cui vitttirifcono le Miìiiliri ■ 
(a) In Tmi, Mute jat<''C>nci ■ 




m. LIBRO QUARTO. 161 

* Noo pafliamo innanzi Icirza dire alcuna cofa cir- 
ca il numero de' bambini nati a un parto . Le Orino- 
chefi tutte , fiafi perchè rade volte ne partorifcano piii 
di uno ) fiafì per fecondare le idee d-S lor mariti > a 
quali lembra) chedafimil parto raccolgaCi > che bau 
violata m\ clTi la f.;dc ; le Orìnoch'iri tutte , io dico s 
fanno finta di fommamente maravigiiarfi in udendo j 
chele Sp.igniiole dicno talvolta in luce più figli . Ef- 
fe dicono , che no» fono cagne y e che tra loro noiu» 
porla r ufo di partorire in fiffatta maniera . Onde per 
non foggiaccrc alle rifa e bcffL- dell'altre j fé due a uà 
tempo ne fanno j fottcrran P uno . 

Ma queflc non fonde fole pazzie delle partoncn- 

I , Se il bambino nafcc con aJcuii difetto della perfo» 

Ipa^ ftf non viene pel giudo vcrfo , gli torcono tolto 
il collo ) e Io mandano air altra vita. A dire Ìl vero, 
una giovane Indiana non farebbe cotanto crudele da.* 
privare il proprio figlio di vita per fiffattc cofe . U 
compatirebbe) le difpiacercbbe di perderlo. Ma le_« 
configliatrici > anzi i' efccutrici di sì enorme misfatto 
fono le loro madri , e le vecchie . 

Così andava mifcrabilmentc a perire j diccndci- 
la con mal augurio venuta in luce la fua (lolida nonna, 
cos\ dico, andava mifi-rabilmcnte a perire una bam- 
bina /'ar^cd, figlia di Amec-rauapfi. Nacque, come 
talora avviene , dappiedi, e diellc toflo di mano pcc 
ammazzarla . Senonchè accortofi della rea dclibcrazia> 
De il fifcale, volò a darmene svvifo . Accorlì pron- 
tamente allacafa, e per liberare d' ogni pericolo la_. 
bambina, le diedi tolto il battcfimo . Sgridai dipoi a 
comune illruzìone la trirla vecchia , ma non fo quan- 
to gìovolte il mio avvertimento , Imperocché dopo 
qualcVora mi portaron la nuova di cfTcr pafiata all'ai- 
R j tra 
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tra vita la neonata . Oinero , che naturalmente . Ma' 

effì lo fanno . 

Lei però felice j eh' ebbe in tempo la vede nn- 
ziale per pafiare da sì malvagia terra al celclle fog- 
giorno . Oh quanti , e quante, affogati prima nel uic 
ro , ne reflan prive ! Io non ho che piccola pratica-, 
delie popolazioni antiche . Ma nelle nuove , queflo 
gran male ò di troppo frequente ; mafiìme in quelle-* 
Indiane, che col partorire credono di perdere la gio- 
vanezza . Ufai di rigore per impedirlo j adoperai 
preghiere . Ma quante volte indarno ! 

Ma partorifca infine un' Indiana; (fiaft ancor di 
quelle , che bramano di confcrvarfi giovani ) accodi 
al petto il bambino , e qualche poco lo nudra ; ed ec- 
cola fubito divenire un' altra . Non curafi più di vaga- 
re ; lo alleva Itudlofamente , e flaflì preflbchò fcmpre 
con eflb in braccio . Ordinariamente allattano i figli 
due anni : ma danno anche loro a mangiare delle frut- 
ta , benché aliai parcamente , fino da' primi raefi . Gli 
tengono femprciiudi , falvo Ì neonati , i quali avvol- 
gono per alcuni giorni in poveri pannicelli j che i 7j- 
majtàcbi chiamano, mitre jac-ciàmo . 

Non ufan fafce j non bufli > non altro, che quì 
dalle noflre donne vien creduto neccfTario , perchè 
vcngan belli i fanciulli . Culla per rìpofare , frumen- 
ti per imparare al bambino ad andare , e fimìlì cofe > 
fono ignote alle Orinochefi . Il bambino rìpofa ne' 
clnciùrriy ii traflulla in terra fu qualche lluoja , o 
vien portato in giro per divertirlo ; né mai manca-, 
qualcuno o fratello, o farei la , o altro parente , che 
liiagli al lato per averne cura, e per ammaeftrarlo a 
camminare , e parlare . Non vidi mai nìun bambino 
ir.utoj niuno balbuziente . 




■ * mi 
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I genitori , e ("pccialtiiL'iiie le madri hanno un-» 
tenero amore pe' lor bambini > e vcramence (ci merita- 
no per la loro graziola vivacità . Ma non odonfi mai 
le tenere efpreflioni di cuor mìo , di amor mio, dì 
ben mio} e iimtlì . Anzi fono rarilTimi i baci ; e-* 
lembra > che la vici felvaggia abbia un amore pììi fe- 
rio. 

Oltre il penfiere de' figli » una donna Orìnoche» 
dee Capere tutto quello > di cui abbilògni la Tua fa- 
miglia . Non vi è veruna, che non fappia filare] te(^ 
fere , fare de* piatti , e de* vafi da cucina , e da ta- 
vola > almeno mediocremente. Il cucire , e il lava- 
de' panni e cofa per effe nuova , ma non difficile"; 
lichè inefrefiad impararne, vi rlcfcono molto bene. 
Di tutte le doti però * di cui poffa andare adorna 
ona donna Orìnochefe , niiin' altra più prezia , né 
piìi brama in efla un marito » che quella di cuocergli 
il cibo, e di apprertargli in tempodabcre. Può ave- 
re , come dicefì » le mani d'oro . Se quando torna di 
fuori, non i air ordine Ìl pranzo, mette Ja capanna 
fodopra . Né meno ancora li adira, fc non gli porge 
to&o Va ciccia j fé noi dipinge da capo a piedi . 

£ checche Ita della cìccia) la quale ancor di frat- 
filveflri può farfi ; e de* colori , Ì quali in ogni In- 
diano tugurio fi trovano ; io non feppi mai in pace^ 
iblTrire il rigore , con cui gì' Indi^ot dalle lor mogli 
tcfigon pure il mangiare . Eppure , liavi * o nò della 
da cuocere > la richieggono impertinentemente» 
Ìch<ì dovefle nafcerc tn cafa > dalle lor mogli . 
Un Tamanàco , tra molti altri , conobbi , detto 
:r fbprannomc ìì'Giovane (t)anche in età avvanzata. 
rcoflui natoralmentc inabile e pigro ) è incrcdibite 
R4 quan. 

(i) la Tua. Avòto-pvBì . 
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quanti , e qiia!Ì lamenti ilL-lla Tua moglie faceflt» per- 
chò non davagli da mangiare . Una moglie , dicca- > 
(ma con qiial enfari ed ira!) una moglie dee alimenta- 
re il marito; pftc-ff arematì . Ma tu qual cola le portì> 
perchè te la cuoca ? Oibò ! non volca fentìr parole-» 
in contrario : e ripecea ad ogni difcolpa della povera 
moglie: /f/fc-fc- urrtwa/èj una moglie deu alìmeatareìl 
marito . 

Io ben capifcO) che quedo detto > il quale tra* 
Tamanhcbi corre quale incontrallabile alTioma , dovet- 
te anticamente prafferirfi da qualche vecchio fcnfato, 
affin di torre alle donne ogni Icufa di non avere in- 
tempo cotti i cibi recati da' lor mariti . Ma i p'gri » 
torcendolo a lor favore i di un detto per sé fanilTuTio/ì 
fervono a tormentare le mogli . 

Se poi gì" Indiani hanno, come ne' gentil! acc.i« 
de, pili di una moglie, dcbbe ognuna pcnfare ad 
alimentare il marito non iji comune , ma feparatamen* 
te . Effe mangiano cìafcuna da sé co' loro figliuoli » 
fenza unìrfi colle loro nemiche ; e mangiano quando 
lor piace . Ma venuto dalla caccia, dalla pifca, oda* 
lavori del campo il marito, la prima a fargiìri innanzi 
con cìccia in mano, e con un piattellino di vivanda 
è per ordinario la prima moglie; indi le nemiche uua 
ad una per non effcr da meno della loro rivale 

Peruhimo è brevemente a dire delle donne ìj 
cinte. I. Non vi è ninna, che da' mefi della gravidai 
2u fappia precil'amente il tempo, in cui dee partorì' 
re. AI principio, almeno tra' crillianj , contano t 
niefi , condire, Te ne vengono domandate , accia- 
cbè nuna tamgì ujA , acdluòve mtna Gfc. . Cioè , ho 
pafl'aic due lune , tre lune &c. Ma fcorfe più lune-» > 
ne perdoiio torto U conto; e non far 
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te fieno le loro lune . Il che chiaro dimoftra » che era 
efie o non fi fa ij tempo predio del parto, o che al- 
meno noi curano . Infatti la vicinanza de' parti la rac- 
colgono da altri fegni > che hanno ; non mai dal nu- 
mero de' mefi paflacì > dacché rimafero incinte . 

II. Dacché un Orinochefe vcdefi gravida , co- 
mincia a penfarc alla qualità del portato. E pollochè 
fembri oatiiraliiTimo Ìl bramare le femmine, le quali > 
come dicemmo , rimangono fempre in cafa , nulladi- 
meno vuole piutcoHo il mafchio . Egli portaci da man- 
giare, dicon elle , fintantochò prenda moglie; ci 
& lu ccfa , e la cafa , dìfcndect da' nemici . Ed ecco 
i motivi , per cui bramano ì mafchi . 

III. Ellcndo incinte hanno delle voglluzze ni pii!t 
né meno che le nolUe donne ■ Ma le chiaman bugie > 
e Tipic 'veti ( r ) la macchia , che dicefi venire dct_> 
fovvcrchio appetito' di alcun cibo , u bevanda . Io 
non credeva propagata cota^to pel mondo co.'Iefta , o 
moda 1 o nccefTit^ d^lle donne incinte . E al fentlrmt 
proporre la prima volta il dcfiderìo di una donna 7d* 
nravjrt incinga , rimafi cotanto maravigliato per la- 
novità j che appena capii , e parvemi che parlalTc in 
gergo. 

La mia moglie , dìfTemi Apbto-punì dì fopra no- 
minati), brama per bugia il tuo vino . Come mai p'-T 
bugia, gli rìpi^lij! , bramare ti vino? lo non ti ca- 
pi Ico . E parendomi una Itoltezu, gli voltai le fpal- 
le . Serionchò diccndnini , ch'era gravida, capìì la 
DUOva fra fé , e l^Iiel diedi; con progarl» però, di 
dire alla fua moglie, che indi inumici mentì ffe in qual- 

che 



B) Quel* "ice '- enmnoftì ilal verbi, Iiiirl , vottre , 
" ì oBila vuol ilira iterco aito «Ix vocìi*. 
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che altra cofa che non folTL-mì di tanto coflo (t) . Ma_ 
bada dì quelle } dirò così j faccende domclUche. Paf- 
Hamo alle pubbliche . 



CAPITOLO XVI. 



Ve' giuochi. 



turai. ■ 



SE in generale parliamo ^ a nluna cofa pìfi naturai* 
mente un Orinochcfc è portato, che a diveriìrfi 
a cicalare , e a perder ù<z\ tempo . Ma Ì giuochi , ben- 
ché fembrinoaH'atLo conformi al fan ciullefcotor genio» 
fono rarifTimi , Noi ne diremo alcuni , non tanto per- 
chè fien fingolari > e degni molto di rammentarli j 
quanto per nulla ommettcre j che giovi a conofcere ì 
lor collumi . 

E per dar principio da quei de' fancrullì « è a^ 
dire alcuna cofa intorno alla maràca j la quale fpcflb 
loro fuonan le madri per divertirgli nel pianto . La.* 
marhca adunque è una zucchetta vota con manubrio dì 
rozzo legno, e con entrovì delle pictruzzc, ode' gra- 
ni di vi^tro per renderla fonora , Q^eflo ftriiraento 
vìen anche adoperato da' Piaci , come raccontammo 
al lor luogo ; vlen anche ufato ne' balli • Ma non è 
già , che fecondo Ì lor riti non poflafi pure ufare ia 
altre occorrenze . 

Infatti j com' Ìo diceva > lo fuonano a' lor bam- 
bini le madri per acchetarli : ed clTi ilelTi al lor tempo 



f ') Il ^ino in qat* luoghi alcune rolte vale iniìno i ti» fcwU 
Il flifci ; t quel foco t ckc ile n< cuinven , è oecetTiTÌo vei 
Suu Meffi I 
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i prendono in mano per HpafTarfi . Ed è tanto lor ca- 
ro quello ruftico finimento 1 che fatti poi grandi > c_» 
privatamente j e pubblicamente lo fbaan tutti . 

E' (imilmcnte in ufo prelTo la tenera età per fare 
de' botti il puerile trallullo, cui chiamiamo fchioppet- 
to , il quale gì' Indiannctti fanno col legno di Juea > 
mettendovi per Illoppaccio le foglie . Sanno queflo 
divertimento fenza maeflro > e per folo naturale iftin- 
to i bambini . Veduti pofcìa introdotti dagli Spagnuo- 
li ne' loro paefi i cavalli , anch' eflì a modo de* noftrì 
fanciulli iifan dì canne per cavalcare. Siccome poi 
fpeflb veggon le frecce , fé ne invogliano IncrcdibiU 
mente; e i loro genitori 1 fecondandone il genio, ne 
'fan loro delle piccole per avvezzargli in tempo alli^ 
caccia . Cosi palTano allegramente i giorni » ammaz- 
zando de^ piccoli uccelli per le Hepì » e per le fa> 
refte. 

Tirano pure al bianco per vedere chi fcocca me- 
glio la freccia ; il quat divertimento piace in fommo 
non meno a' giovanetti j che a' grandi . E' in u(b tra' 
piccoli Tamaaàcbi una fpccie di palla fatta con foglie 
di granturco > cui chìaman FepOt e 1' uno all'altro la 
gituno, fodenendola graziofamcntc in aria per lungo 
tempo . 

Non è troppo lifata , ma nemmeno fconofcìuta-, 
agli Orinochrfi la lotta . Se non chJ il modo JÌ lotta- 
re i divcrfo in molto dal noflro . Non vcngom , per 
cosi dire, alle mani con armi eguali ; né fcambievol- 
mente uno de' lottatori alle braccia dell'altro fi atcacca 
per gettarlo a terra . Nella lor lotta uno (là fempre,» 
immobile colle mant in alto , oppur.- a' fianchi > o In. 
nanzi al petto» come megtio gli fi.-mbra . L'altro gli 
iene le mani uddoflb per aitcrrarlt;!, e miiovcG di con- 
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titiuo. Ad uno fpctta di reggerfi fiiUe gambe «ed! 
(larvi sì Forte y che non trabalzi . All' altro di avven- 
targlifi impeuionìinentc alla vita , e di dÌ(lenderio a_f 
terra . 

Ma dopo alcun tempo , quegli , cui è toccato di 
dar, lottando, a pie fermo , cambia di repente le^ 
veci j e diviene, diciamcosl, l'aggrelTore . Quegli 
per contrario , che ilette immobile innanzi, comincia 
a. gìuocare di braccia . Qj.iello giuoco , che a prima- 
fronte pub fcmbrare di poco divertimento per la dì- 
fuguaglianza ìti lottare ; mutata poi fcena, e paHato 
Punode' lottatori ad cflcr berfaglio dell'altro» divie- 
ne gratifTimo a chi lo mira . 

Ma in quefli giuochi » i quali fono peraltro rarif- 
fimi, oè forfè unìvcrfali a tutti oclt' Orlnoco , non-i 
parJafi mai di verun acquillo, e fembrano idituici a-> 
mero divertimento de' giovani . La lotta , da me dcf- 
critta, la vidi tra' Tamanachi un giorno, in cui Lui- 
gi Uàite da me incitato con premio j geitò a Cerra t 
pìi\ bravi lottatori . Allora la prima volta la vidi j al- 
lora pur l'ultima . Imperciocché agli Orinochcfi j al- 
men comunemente parlando > nulla preme di fìffattì 
divertimenti ; né in sì numerofe nazioni , varie e dì 
colhtmi , e di lingua, fcorgefi una particolare propen- 
fione pc' giuochi . Veggono con maraviglia , che dagli 
Spagnuoli giuochrfi frequentemente a carte , e noa ca- 
pendone il (ine , Ranno tutti forpcfì a guardare . Mai^ 
tra nuovi Indiani almeno, non v' i mai cafoj che al-. 
cuno gì' immiti in quello. 

Se non che tra tanti Indiani nulla o poco amaaù 
di giuoco , fonovi gli Ottomàchi , i quali ne fono ap- 
paflionatiflimi . Ni il loro giuoco i ordinato, comò 
quelli degli altri > a folo iraftullo . E'dt acquilloa 
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chi vince; è Jì fcaplto 2' perditori , appunto come-» 
ne' paeli nollri fi ufa . QiicHo giuoco» tuttoché uni» 
co, né propagatori mai ad altre Orinochefi naiionì » 
ma rimalo ri.'nipre tra loro 1 è bello alTai , e meritevo- 
le di ndirri ; ed eccolo in breve . 

In ogni Ottomaca popolazione avvi tempre una_. 
piazza desinala al giuoco della palla j ia cui tutti , e 
tutte per alcune ore del giorno li adunano. Egli è co- 
la (Irana j eh' efTen Jo gli Otiomàchì una nazione piut- 
toflo goffa , fieno nientedimeno i foli , i quali in tanta 
indifferenza e avverlìone pe' giuochi > fi piacciano in- 
terCenerfi in fifTatta maniera . 11 certo fi è > die chiun- 
que capita nelle lor terre , non folo fommamenie am- 
mirali al fenlire di quello lor giuoco > ma ama pur di 
vederlo piti volte » e di notarne ogni menoma partico- 
larità . 

Noi incominceremo le noflre oflervazlon! dalla.* 
qualità della palla ; la quale non & > come le noftrc j 
ripiena di cimatura; o come quella de' Tamaaàchi t 
formala con foglie di granturco tra si congegnate; ma 
un globo j diri) cosi > della refina Caucciù ( i ) fitto, 
compreflb, claflico j e di fomma la leggerezza nel ri- 
faltarc. L'ebbi in mano pìCi volte» e ne notai coji- 
maraviglia quelle fingoIarilTime qualità, l-'ummi det- 
to , che fia la gomma di un albero , il quale nafce ne* 
paefi degli Ottomacb'i ; ma io noi vidi mai . 

Or qucda gomma , la quale» difpolla in figura 
rotondai avrà Ìl dìametrodi quattro delle nollrc pal- 
le comuni , e il pefo dì due libbre in circa ò llau da- 
gli Otiomàchi adottata pel loro giuoco ; e reca maravi- 
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glia t che tra tante gomme , dì cui abbondafi in Orì- 
Doco } fcelia abbiati quella , eh' è la piti acconcia al 
bifogno. lìCàucciOi comedliTi, è fitto > non ifmù 
niizzali per veruna botta , e caduto in terra rìfalta ma> 
ravlgllofamente pili volte . II colpo però è più forte 
alia! di quello della nodra palla: ed è Ì' unica cent di 
qucQo gtuocoi che pofia difpiacere . 

L'elezione delia gomma u giuocare dimoflra delP 
accorgimento negli Otiomacbi . Non è minore quelle^ 
acquillato forfè da varj cafi, di fcerrc tra' vecchi un 
giudice» il quale, prefedendo al giuoco, decidalo- 
(lo le lor coniefe . In mano dì cflb , che , per eflere 
a tutti noto , porta al dì dietro un pezzo di pelle di ti- 
gre , i giuocatori depongon le robe desinate pc* vin- 
citori ; cioè accette, coltelli, efimìli. £ faitiri qual 
dair una parte, quali dall'ultra della lor piazza, afpec- 
tan nudi ( cioè coi Polo perizoma ) e fenza racchcicjL- 
alcuna la palla . 

Debbon elTcre dodici oppofti ad altri dodici , e 
tutti inermi . Alle volte fon foli mafchi : alcune altre 
fonovi ancor delle femmine , le quali gìuocaii pure af- 
fai bene . Senonchè alle donne , benché nude > cioè 
col folo perizoma , ancor effe , permettcfi dì portare 
in mano una pala di legno della lunghezza di tre palmì 
incirca, con cui ribattere il Càucclo . 

Schierati nel modo fuddetto i giuocatori , ano dì 
elTi , appunto come nei giuoco del noliro pallone, git- 
ta all'altro la palla . Ed ecco il beilo dì quello giuoco. 
Non ribactefi mai la palla o con mano , come noi fac- 
ciamo , o con altro flrumeuto qualunque lìafi} niSL« 
fibbene colia punta degli omeri , o colla tella . Anzi 
neppure con tutti e due , ma precìfamente coU'omero 
deliro , Dico degli uomini , perchè alle donne disdi' 

rcb* 
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rebbe un aiìone si violenta . Onde la ribattono pofa- 
tamente colla lor pala . 

Ma chi potrà giuftamente dire la leggerciza di 
quelli Orinochcfi giuocatori in rimandare a' lor con- 
trari la palla ? Appena la veggono in aria , che unndi 
cflì , ordinariamente ti piti profTimo, fé le fa rattamen- 
te incontro j abbafTa gli omeri , e riforpingela con_i 
fomma forza . Rivola al luogo, onde venne, ma rif- 
pinta dall' avverfario ritorna ben tolto in dietro, e fa 
de' lunghi graztofi giri per ogni parte fenza mai cade- 
re in terra . 

Ma cadavi pur finalmente . Non perciò è finito il 
giuoco, né fpcnta l'ardente gara de' giuocatori. Non 
v'ha forfè al mondo una materia di maggior elallicitàj 
né più rifaltante del Càaccio . Cade in terra, ma non 
perciò vi fi ferma : torna ben collo a tale altezza , che 
vien di nuovo rifpinto cogli omeri , Ma i falti del 
Càuccìo , ie con preftczza non vien rifpinto nell'aria , 
divengon femprc p\ìi deboli , e baffi, né danluogoa* 
giuocatori di ribatterlo in piedi . Non importa null^L^ 
a an Ottomàco , Si abbafla ancor egli , fi sdraja a ter- 
ra , e rifofpinge ìn cotal pofitura la palla . A quello 
□uovo difìicil ribalzo, fi eccita il fellolb mormorio 
dell' affollata moltitudine. Sicguon Ìndi le acclamazio- 
ni; e fc la palla rimane finalmente Interra, fcgnate 
prima le cacce , mutano fcambicvoimcnte i lor potli . 

Ma niente più i concorrenti rallegra , quanto il 
vedere l'abilità , con cui le giuocatrìci , llando fem- 
pre ritte fenza punto fcomporfi , nò mai mutare -di 
luogo, ribattendo in tempo la palla, flagellan gli o- 
meri de' loro avvcrfarj . 1 loro colpi , ficcomc fatti 
con legno, fono più gagliardi, di maggior diverti- 
mento agli aitanti} e di dolore aoa piccolo a* loro com* 
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pctitori . Dopo il giuoco fi contano i fallì Je* perdi- 
tori , fi va (lairarbitro, e iunza vcrun contrailo fi dan- 
no i prcmj a chi vìnfe . 

Ecco r unico giuoco j il quale ved.'fi nel!' Orino, 
co; ove per la sfaccendata vita dì quegl' Indiani pa* 
rea» che non folo trovar fi dovefler parecchi > ma fin- 
golariflimi e Urani . Se ivi medefimo fofT,- inventato ÌI 
giuoco degli Ottomàchi j o fé altronde in quj' luoghi 
recaio , Ìo noi fo dire . Il P. Gumilla j che lo credette 
in prima lutto Orinochcfc) fcppe dipoi, com' ei^Ii di 
ce ( 1 ) che un fimi! giuoco trovafi pure nel Mtflìco tra 
gP Ii;diani degli alti monti di Top'ut. 

11 fig. ab. Clavigero, il quale dopo (la mpato da 
me i! primo tomo della ftoria di Terra ferma , ha dcf- 
critio con molla lode Ì riii amichi de' Meflicanì , rac- 
conta (2) un giuoco fimilifiìmo a quello degli Ottomà- 
chi ; e dice > che difmcfib in oggi tra toro , conrcrvafi 
tuttavia tra' Taumarefi ^ ed altri Indiani o nuovi, o 
felvaggi di quelle con i rad e . Scnonchè il giuoco de* 
Meflicanì faceafi tra poche perfone, e la pallai la qual 
è pure di ragia , ribattcafi o col gomito , o col ginoc- 
chio . Ma quelle variazioni fono dì poco rilievo. 11 
giuoco in (bilama è Io flcfib , 

lo leggo prefTo 1' Oviedo (?) il medcfimo giuoco 

Lnè più nò meno j ufato già dagl' Indiani di S. Domia- 
mo; né vi trovo altra differenza, fé non quella del- 
la palla , la quale tuttoché leggerilTima anch'enk^, 
era nondimeno una mìfiura di varie robe . Quella de- 
gli Ottomàchi parvemìremplìcifTima. Gl'ìfolani di JL 
Domingo mi lembrano di lingua dìverfa da quelli- 



ti) Hill. Je I* Oren. Tom. 1. elisi). XI. 

(i) Sfori» Bfitica Jel Mef^ico Tom. II.Lib.Vn.f.J4. 
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degli Orinochelì . Ma per conofcere le varie trafnii- 

grazìoni degi' Indiani, farebbe defìderabile di Tape- 

re , Te quei d.Ile moiiiagoe di Topia fieno della mede- 

. fimafivcIla(N.XVlII. ). 




CAPITOLO XVII 



Ve' balli 



QUanti prelTo gli Orlnochefi fon rari, e qiiafidif- 
fi incogniti i giuochi ; unto noti fono, e frc- 
queniiriìini i balli. SÌ girino ì loropaeli. [giuochi 
non (ì troveranno , fc non per cafo. Ma qual contra- 
da Indiana vedremo , tn cut non ballili? Ballan gli 
uomini, le donne ballano , ballan tutti, nèv'hapuc 
uno , CU) non fia canlTimo Ìl ballo . 

Ma le fogge di ballare quanto fono mai varÌe_« ! 
Ogni nazione fiali grande come quella de* Caribi ; lia< 
ft dì 6o.an ime, come quella degli Vocbeàrì y ha le fue 
danze dillintc , i fuoi particolari modi di carolare-* .' 
Ma non £ già uno folo ìn ogni nazione , Itcchè tanti 
fieno i balli , quante effe fono. Nb : in ogni Indiana 
naxione ve n* ha parecchi; e culti in qualche dato tem- 
po fi ufano . 

La nazione de' SàU'vt t ancorché dedita anch'ef- 
fa in fommo a fomìgliame trallullo , dicali di non a- 
vcrne veruno proprio, ma que' foli balli per antico 
nile immitare, i quali vede in ufu tra gli altri . Il che 
per lo graziolo con trafTaci mento delle altrui azioni , 
rende fommamcnte grati i fuoi balli . H non avendo 
per s£ ballo alcuuo particolare, per l' ìmmiuzionc gU 
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ha tutti infieme. Ora fanno Ìl Jarùro , ora I' Otta- 
placo j ora Ìl Caribe t or altre forte dì ballo . E' po2 
s^ lor naturale il contraffare gii altrui balli , e immita* 
re non che la voce , ed il canto y anche ì più minuti 
getti degP Indiani > che crederebbonfi vendite a bal- 
lare ne' lor villaggi le nazioni tutte dell' Orlnoco . 

De' rari balli :•! di quelli , che dì altri OrlnoChefi 
tratta molto lepidamente il Gumilla(i) . Né fia> che 
io gli difcreda . Egli fteflb gli vide , e ne fu tellimo- 
fiìo oculare . Ma a' miei giorni eran dìOnellì non tno> 
no gli (Irumentt , i quali nella fua (Iona delinca] che 
gli orridi) eftraniballi, che tnìautamcnte dcfcrive. 
Me pcrquellodee dirfi, che ìl Gumilla. ci venda fole> 
o fogni di rifcaldata fantaiìa . Nò . 0&:: folo dirfi > 
che ciò j che fuwJ in Orinoco una volta > col tempo 
fi è mutato t conforme accade in tutte lecofc di que- 
(la terra . 

Introdottali in una ^nazione gentile la fede > in_i 
pochi anni > purché fta collante nel bene , va in dtfu- 
iò ogni barbaro rito ; cedano affatto le prilline collu- 
manze . l Sàlhì furono ì primi a dar ricetto alla reli- 
gione ; né più u' miei dì ufavan di balli efotici; coo- 
tcntì folo di quelli , a' quiJi in nulla opponefi il booa 
collume. Ma noi parliamo adeffo de' barbari . Né vi- 
de } e ne trattò molti Ìl Gumilla ; ne ho veduti 9 e* 
trattati per tempo lungo ancor io . Difs' egli de' fooi; 
e chi vuole può vederli nella fua iloria . lo per non^ 
ripetere inutilmente ìl detto, parlo folamcntc dermici. 
E non elTendovi ballo alcuno ( fé quei de' fauciullì ne 
tolgo) in cui non cantili , e fuonifi al tempo fteflbc du 
remo in primo luogo de' muficali ftrumenu; parleremo 
polcia de' balli . 

Ne' 

CO HJft. dt l'Oten. lom. 1. ch»p. XIII. 
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Ne* balli Tamanachi iJ primo mulìco ftrumento a 
irvi comparfa > e iJ Bvtùto . Così gli Spagnuoli chìa- 
ano certa' fpecie di lunghi flauti detti in Tamaiiaco 
larapacà ; ì qitati oltre il Toro grande del collo , non 
Unno che due fempliiri buchi . II fecondo finimento 
' Tve a privato divertimento * e fuori folo del ballo ; 
tn;i zampr^gna » la quale colla di quattr'o > o ctn- 
[ue cannelli dilpari « e piani k-gali in mezzo > come 
|uelli appunto de' Satiri . Q£cflo rullico (Irumento è 
iJ un Tuono grato j ed allegro , nò conlacente molto 
balli Indiani, ì quali lon forj . 
Serio , e di voce cupa > ed Ìnp;rata è il flauto dct* 
Vruc-cè , il quale è compofìo della grofla canna-, 
chiamata dagli Spagnuoli Gj/df/ffn . II più armoniofo 
flauto , che tra gli Orinoclicfì fi oda , è quello > che_* 
ufari da' Parérli, e da' Gaipuf/àvi , e da qualche al. 
■a nazione dell' alio Orinoco . Armoniofo pur quello, 
le dicefi da' Tamanàchi tAccbèì-Halerì , e di tutti e 
r^ae ne parleremo ben predo . Entran talvolta ne' balli 
de' piccoli tamburi; entrano ancora delle piccale broc- 
che > entro cui Tuonano con picciola canna. >Jon dee 
ommetterfi la maràca , tlrumento prediletto degl' In* 
ìiani . £d ecco i principali mufici Itrumenti , noti a* 
liei giorni nell' Orinoco . 

Ma vegliamo fìiulmentc Ìl modo, col quale iiL^ 
quella contrada dì mondo fi balla . £ dando il primo 
luogo a'ballì comuni; ogni giorno, fé noi è caTo Ura- 
no , vi ò ballo. Già a' mici lettori 1} noto, chele.» 
faccende degli Orinochofi non fono loro di molto im- 
Isarazzo per divertirli . Ma diali, cht- fìeno andati al- 
ia pcTca > alla caccia , oppure a' lavori di;l campo ; 
il dopo pranzo, e la fera aman tutti Ìl ripofo , e fej 
fono Ioli 1 e non temono i rimbrotti de' miirio.iarj, paU 



4 
I 



s > 



fan 





fiyS COSTUMI DEGLI ORINOCHESt 
fan ballando , fenza mai (laiicarn , la notte inteni 

Quelli balli però > non eflcndo facile dì giornal 
mcntL' avere a conforto de' ballatori la ciccia, fono di 
troppo fobrj per gì' Indiani . Laonde di tanto in tanto 
ilalle lor donne vengono preparate in certi tempi del- 
Je bevande gagliarde per (òJlazzarlì . E allora fi dan- 
no a danzare in maniera j che le Itene In loro potere , 
non la finirebbero mai . Olì ho veduti ballare , bere, 
e cantare più giorni lenza interromplmcnto alcuno , 
neppur di notte . Gli ordinar] balli però non fono co- 
tanto lunghi, einefli per la moderata c;Vf/j conferva- 
no mediocremente il cervello. 

Ecco ora la forma di quefli balli . Due de' fona- 
tori migliori ì prelì Ì lor flauti , e mertìri nelle reti a_. 
federe y gli fuonano con tale accordo > che raro è il 
calo, in cui efcan di tuono . Al primo incominciare 
de' flauti fi mettono in cìrcolo Ì ballerini ; e 1' uno al 
collo dell'altro da ambe le parti attaccatifi , Ci muovo- 
no ballando alPintorno . Qucfla forta di ballo è buffo- 
ncfcs) e fatta fblo per divertirri . Non canta ntiuio ; 
ma dopo molti giri fanno una breve paufa , ripigliai! 
fiato, e mandan degli urli orribili . 

EfTendo tuttavia gentili furon foIÌtÌ di frammette- 
re agli uomini alcune donne , e di ballar fece loro nel 
medefimo circolo . Ma dopo aperti a' divini milterì 
gli occh], trovala in qucll' ufo della deformità 
taron tolto di moda da per fé (lefli , facendo indi i. 
poi tre circoli ; in uno de' quali , dietro agli uomini) 
danzavan fole le donne ; chiudendo il terzo i fanctuK 
li, i quali inconditamcnte ballando > erano di diver- 
timento agli aflanti. Quello è l'ordinario, e quali gior- 
naliere ballo de' Tamanachì , e a quelta foggia fono 
per Io pili quegli ancora degli altri Orinocheii 
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CAPITOLO xvni. 

Dtr' bulli fìraordì/iarj . 



D 



Etto dell'ordinario ballo i p.-irllam ora degli al- 
tri ) che funnoCi ne' dì folennì . Molli tra' Ta— 
macachi ne vidi , molti tra.'' Alaìpù/Ì ed altri : né mio 
penficre è già di tutti racconiarlì dillelamcnte, mx^ 
di dar folo nu cenno delle lor mode . I Tamanacbi a- 
dunque ne' gran balli , meflb per lo più da parte il ■ 

* ButHtti > dannano al fuono della Maràca . j 

Non fi difpongono in circolo , nò gli uni a gli al* 
tri appoggiati , come nel ballo, che dllTi comune, ma 
in forma di mezza luna ; carolando però Tempre ali* 
intorno, e conf'ervanJo pur Tempre , finché loro du- 
ra il ccr^'ello , la mcdcHma figura . Porta ciafcuno in 

. mano una canna grolTa di GuàJua dell'altezza di quat- 
tro palmi ) con cui buHar la terra , Ognuno , Te n'ha, 
Icgafi a' piedi de' fonagli di noccioli votìjC fonori (i): 
va con in tcfta »! pcnnacchÌo> e con indofso il pifl VJ- 
{lofo > e Inngo perizoma . Dipingellpure ognuno trt_i . 
varj ridicoli modi , e attaccali delle piume di di- 
verfi graziofi uccelli. E crcdendofi non eflervi altro 
di meglio al mondo, entra tutto gloriofo nel ballo.Gli 
abbellimenti delle ballerine, che fono pure llravagan- 
tiflimi , rcfbn deferirti di fopra (2) . Ècco ancor elle- 



Veggìamo il ballo. 



Ss 



co In Ifp. IS'chiimino ciroibelei . la Tarn. Cririct. 
CO Lib. II. «ip. VUl. . 



«78 COSTUMI DEGLI ORINOCHESr 

Il primo ballatore , il quale per ordinario 6 delt 
la clafTe o de' Casìcbii o de' Piaci j conduce il corM 
incurvalo un tantino della peribna , a pafTo grave , i 
con una fcrìetà ed aFTettazìone incredibile . Or dicafifil 
che di cjuel che uno fa j non lì pavoneggi . Steguoa 
gli altri , ferj » e gravi egualmente , ma dritti ; 
muovonfi cotanto bene , che reca ftupore il vederli . 

Quefto però non è il pili notabile de' loro balli . 
Plfi di tutto piacquemi l'armonia, dilettommt il mi- 
merò, lo fo > che i loro fuoni, e i loro canti fon feoi- 
plici , fono imperfetti j e fono anche ingrati . Co- 
sì fon quelli di tutti i barbari . Ma ciò, che Ìo am- 
mirai fi è } che fono tutti accordanti , e qiiafi fatti a— 
compaflb . Non v' è pericolo , che alcuno rtuoni , 
Maràca » fonagli , bulTo della terra con Guàdua^ mo- 
vimento de' piedi > canto y va tutto di accordo. La_- 
voce delle donne s'innalza ("opra quella degli uomini « 
ma vi s' innalza con grazia . Il Piace canta il prÌino> 
cantati pol'cia gli altri , e ripetono le parole di lui ; e 
così a vicenda cantando, portano sì regolatamente la 
voce 5 che fembra > che canti un folo . In fomma io 
ben veggo l' imperfezione di qnefto ballo la pifi cofe > 
e fpecìaliiicnte ( tranne la voce acuta donnefca ) nel 
canto unirono . Ma non la veggo certo nel numero» 
che mi par anzi piti che da barbaro . 

So poi mi lì domandi Intorno alla lìngua de' bal- 
li ; a me fembra > che quella de' Tananàcbi U\ ifpe- 
eie t fìa un parlare antiquato j e ignoto in gran parte 
per fino a' medefimi Indiani , che fé ne fervono . Al- 
cune voci fon fìmil! alle moderne; a cagion di efcm- 
pio , Vainaìma uoptèi ( Io fiume Gaairiaìmit fon ca- 
lato . ) Alcune non fi differenziano che nella definenza; 
V. g. aa poconò cavòp ( per quello tabacco ) Ì 
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ì) cettìre cavai p^cbè . Altre ìnfime fon dìverfiirme; 
p tal è ia voce cbe\::'jacbè y che né io caplfco > né for- 
ile intendano gì' Ir.dianì j eccetto pochilTimi , a' quali 
1 noto il fignifìcato da' racconti de' loro antenati . 

E' poi tanto difficile il carpire alcuna voce de' lo- 
canti , quanto per ordinario fia ÌJ dircerner quelle 
We' canti pifi modulati ds' nortri mufici . Io non fcppl 
he alcune voci ì che mìfi in carta i domandandone-» 
lori del ballo . Né flentai pocoa faperlc > conciofia- 
ché gì' Indiani fono cunacifTimi del fegretoj né faciU 
mcfite s'inducono a dire ad altri cìb 3 che voglioa con* 
fcrvato foto fra loro. 

Fui più volte curìofo ( ed ecco un' altra cofa-» » 
che può domandarmiri da' leggitori ) fui , dico > cu- 
rìofo piti volle di fapere > fé ne' canti de' balli t poi- 
d»è fuori di elfi non canian mai , folTevi fapore alcu» 
tnodì vcrfo. Ma ÌI mio pregiudizio pe' verfi o latini» 
^i» itiliani ] o fpagnuoli , alle cui regole efigcr volli gli 
Orinochelì y non mi pcrmife di trovarvene . Per al- 
tro, fc noi per verfi intendiam pure ceni piccoli fen- 
fi , coflanci di un numero determinato di fillabci qua- 
li quei fono dcgyincbit raccontatici dal Garcilafo (1) 
io dico , che forfè ve n* ha . In tanta lontananza dall* 
Orinoco polTo afficurarc due cofe . 

»I. Non v'ha fenfo alcuno terminato con rima->> 
benché le lingue Indiane tutte, e maggiormente quel- 
la de' Tamaaàcbt y farebbero molto a propofito per 
quefiio genere di vcrfeggiare . lo feci alquante rime-* 
s\ in Tamattaco j che in Maìphre . Ma tuttoché le-» 
fentifTcra con del piacere, non vi fuma)3lcuno> Ìl 
idiceffc) die ve. n*ci 





jSo costumi degli orinochesi 

n. I loro lenii in qualche modo fun verlì, s) i 
che delHnati foto pel canto , fi perchè prccifi > fpìrì- 
tolì ) ed enfatici . Se oltre a qtie' pochi da me prodot> 
ti , e confervatilì in mente finora , altri ancora De_» 
avelTi , ma fu eli un folo i'oggeno feguitamente ^ vi 
troverei forfè (ciò che in Orinnco non olfervai ) de* 
verfetti ali' uib di quei dcgl' litchi . Ma ora non mi 
fovviene che Ji quc' detti monchi tellè recati . PoC 
fo però dire, perchè piìi cura vi pofi > che le voct 
del canto Tamaftaco fono barzellette , o racconti de* 
ior antenati . 

Ma venghiamo omai a' balli flraordinarj de* 
Maìpùri > i quali fono meno ordinati , ma gaj > e.^ 
non a tante minuzie foggetti , come quelli de' Tama- 
ttàchi . Gli uni ballano rimpetto agli altri; e dì tan- 
to in tanto» faccndofi fcambievolmente all' incontro , 
fi affrontano grazìofamente. Non fono come i Tornarla* 
chi , gravi e ibrj , e quafi difli , di mal umore nel bal- 
lo. Dio guardi , che in quella ridicola azione ìnter- 
rompafi un TamanAco . Sarebbe guardato da tutti con 
occhio bieco . Non così Ì Maìpùri . Rìdono al tem* 
pò HeHbj baJlanO] e han rivolta ad ognì parte la fàc- 
cia . 

Si capifce pure il lor canto ; e per lo pifi uon ha 
nulla di cfotico fapore , fé non il canto Marie mar}' 
je-jà 1 il quale dicefi prefo da' Guipasùvi . Gli altri 
canti fon facili a capire da chicchelTia , purchtì fappia- 
fi la lingua comune . Ecco uno , di cui mi ricorda-. . 
Vaca^ peca purenàmi ; cioè : abbiamo mangiato: man- 
gia tu gii avanzi . E quelle tre voci fono ballevoli i 
divertire Ì noWxì Maipàrt non folo moke ore» 
molti giorni. 
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I ballatorj Tamanàcb't , qualunque (lalì 1' argo- 
mento del canto, fon (emprc fcr] . Serj fono fìmìlmen- 
te i Maipùri ne' balli mnrtuaii , ferie tutte le naxlont 
ne' balli guerrefchì > fé 1' attiviti della ciccia non to- 
glie loro ÌI. cervello. Vede gii il lettore» che tra gli 
Orinoctiert fonovi de' balli diverfiperogni alTare;cioè> 
per cofc mefle j per cole di confulta , e pe' inedelìmt 
divertimenti . Sono gaj ed ameni Ì colori ne' balli al- 
legri ; orridi quando i balli fannofi in preparazione a»* 
qualche guerra . In fomtna fcmpre fon varj , e pìtk 
trattali cogl' Indiani > pÌìi fé ne veggono. 

Coli' occafione j che da me furon portati all' En* 
caramàda i Parècbi ì nuovi Indiani y come ho detto 
afl'ai volte , venne voglia a' Tamaaàchi loro amici di 
vedere il lor ballo \ il quale fu fa:to una fera innanzi 
a parecchi onorati Spagniioli j che v'intervennero. 
E benché tutto foffe affai fingolare lì pe' gellt varj de' 
ballerini , fi pe' movimenti (Irani de' piedi , nientej 
però più piacque , che la novità del canto > nafale > 
cupo , e fatto tutto fui tono del Miferere . I fìgnori 
Spagnuoli lo vollero ripetuto piìi volte con dirC) che 
fc udito l'avcflcro in lontananza, 1' avrebber creduto 
non Cinto d' Indiani , ma di religiofi di flretta vita . 
E Eutiochiì nello fpaiio di due ore in circa , in cui (ì 
ballò , molte foITcr le fogge de' canti , fcmpre pe- 
rò in grazia di qiie' ^fignori tomavafi fui Chejuvacbè 
( cosi chìamafi il detto canto ) e tutti ne rifero (cnza-. 
fine . 

Il ballo nominato dagli Ottomàchi MaSma t e 
tutto grave , ma degno ancor elfo di quello luogo . 
Trae il nome dalla tigre, da cui fingefì di difender^-» 
un Indiano mcflo a federe in mezzo ad un circolo . 
Otto, o dicci indiani gli balUa cantando grazìofa- 

mco- 
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mente all' intorno , fitti e ftretti 1' uno coli' altro . D! 
tratto, ùi tratto, ma quando meavi'fi pcnfa, qaafi 
venuta fodc per rapire li racchiufo Indiano la tigre-*» 
da quattro parti del cìrcolo fi rivolgono altrettanti bai- 
latori con lancia in mano agli alianti in attedi ferire 
di punta. Non fonovi , che mi Ibvvenga, altre va- 
riazioni . Ma l'apparente timore dell'Indiano fedeDCe 
in mezzo, la premura de' compagni per la Tua vtta^ > 
Ja Icdezza in ritfoltarfi con lancia, e la velocità ìnii- 
tornare al loro pollo , fon cofe che piacciono a chi& 
cheiTia . Venghìamo a' balli pih rari . 



CAPITOLO XIX. 

Del ballo Queti, e del hallo Acchèi-naterl 



Dlfiì già , che pifi ftalTi cogl" Indiani , e pìt) delle 
loro contrade fi girano; piti trovanfi mode di 
carolare . Io flato era parecchi anni co* Taniaxàcbi > 
non pochi ancora co' Matpùrs. E pure credendomi di 
tutti fapere i lor balli , non fapeva ancora Ì pi5 rari. 
Gli feppi in fine . E tranne la fuperflizione, la quale 
do per fermo, che ìn quelli nuovi balli fia maggior 
che negli altri ; e tranne , dico , la fuperllizione-» t 
fono forfè I più belli , ed armonio(i , fono ancora i 
piti fobrj . 

Ne' balli di già defcritt! non nego , che molto 
dt maraviglia arrechi Ja confbnanza delle voci de' bal- 
lerini , accordantifì co' movimenti de' piedi, e col 
fuono della Maràca , e de' flauti . Ella è cofa io vero 
bella , e llrana in fommo ne' barbari . Ma qui tutto fi* 
iiifce ij buono di quelli balli , ove incomincia . Im- 
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^ perciocché cfTendo deflinati dì prlmana intenzìoae per 

■ bere f diciamlo piti chiaro) per ìtnbrlaccarfi , e tra- 
i-» (liillarfi sfrenatamente ad ufo di bruti > perdefi io poco 

■ d* ora il cervello . 

• Tir.tl ornai fanno qucfla debolezza degi* Indiani ; 

* ni io ripeterò qui ciò che diilefamente diifi dell' ub- 

■ briachezza di-'gli Orinochcfi . Ora ecco Ìl campo, Iii_i 
- cui trionfa quella difurdìnaia paiTione > i balli di già 

■ narrati. Uno > odiic mefì innanzi nel modo $ che^ 
P predo diremo , preparali gran quantità di ciccia > la 

I quale poi in Tutùme (t) viene dillribuita a' ballerini, 
e a chiunque trovafi prefente al ballo. Beon tutti, c_» 
' bcono preifochè di continuo . 

E' agevoli; inferir quindi, qual mutazione di fce- 
na fucccda dopo alcun tempo . Dalla forza della bevu- 
ta ciccia fono incerti , e non piìi come prima concor- 
dano col fuono de' flauti > i movimenti de' ballerini . 
Cafcan loro di capo i pennacchi; e tra perla ciccia > 
tra pt-'l fudorc vanno in malora i colori , con cui fi di- 
pinfero . Ma quello è nulla in paragon deJJc rifTe , le 
quali fi eccitano tra' ctrcollaoti rifcaldati dal potente.* 
liquore . Noi le raccontammo già , e dicemmo di qual 
crepacuore fìcno pe' milTionarj cotalì giorni . 

Non fono egualmente infopportabili, anzi a non 
intervenirvi del fupertlìziofo, farebbero grati i ballì, 
de' quali imprendo ora a parlare . Non ufafi in edì di 
gagliarda cìccia come in tutti gli ahri : e tuttoché fìc- 
novi delle bevande anche in quelli , fono iiondimcna 
femplici, e non nuocon punto alla teda . 
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Due Tono i balli i de' quali dobbìain ragio 



) Mai 



l'altro T<ì>, 



famatjaco ; e culti e di 
fingolariiiiini . Il ballo Matpìire appcllaG ^ueti ( i ) 
e quella voce , la quak figiilfica animale , ne l'piegaj 
appunto gj^ntrìghi . Dee dunque faperfi > che i it/di- 
fifffi fingono, che le /erpi vengano di tanto in tanta 
ne' lor villaggi , che portin feco delle bevande > Ci 
che fi dilettino di daniart.' infieme cogli uomini. E" 
cofa naturali 111 ma , che le donne» le quali in ogni oa- 
zione fon timide, e credule , s'inorrìdifcano di co- 
tal ballo 5 e dicano di non volt-rio vedere . £d ceco 
per gli uomini un occalione .inch' elTa n aturai illimay di 
aggiungere foie a fole con dire, che fiffatte ferpi niaa- 
gkn le donne. 

Quelli ciTcndo grintrccci del ballo ^eti^ noOd 
parea vcrìfimile , che i Maipùri i quali gii da gru-i 
tempo conofccvano Ì mifiionarj , e ben fapeaao, che 
fomiglianti refidui di fclvaggio colluinc eran loro dì- | 
fcari , non parea dico verilimìle , che rinovato volef- 1 
fero in una popolazione crìlliana codeflo ballo . Coa-j 
tuttocib , fiafi per illigazione del comuus inimico, Ci- 
fi per amore agli antichi riti , detcrmÌDaron dì farve- 
lo . Io cal'ualmente Ìl feppi alcuni giorni innauii, ej ' 
raccontommello certo A'f^j'o Mondongo, il quale a- 
Vcndolo l'aputo dalla fua moglie , Indiana anch' elTs > ' 
Scredette vero a tal fogno , che dovean venire le ferpi, ' 
r^fihe gli parea già di vederle ballare co' A/jJpàr/. Riti 
della fna fciocca credenza , e feci tutto il polfibile per 
torlo di errore . 

Quand' ecco che in lontananza dì un miglio in- 
circa odonfì degli armoniotì fuoni di flautL Nella piax- 
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Ea 1 ov'ìo allora a forte mi ritrovava > eranvi , oltre, 
agli uomini , alcune donne . Difl'er tiittì all' udire il 
Tuona : ecco le ferpi . E qual fugge impaurita colom- 
ba alla veduta dello fparviere , tali cfle le donne da- 
Yaniì frcitolofc a correre per rintanarfi nelle lor cafc. 
Sa via , dìffi loro per rincorarle, non temete di nul- 
la ; e (late qui coraggiofc meco a mirarle . A mirarle? 
tlifle una di effe , a mirarlo ? Tu non fai quel che ti 
dica . Le ferpi , fc tu noi fai , ci sbranerebbero tut- 
te*. Le ferpi rifpofi , non maugian donne . Ma 1' In- 
diana non n diede per vinta , e dicendomi : voi Biaft- 
chi mangiate il bue ; or così le donne vengon purc_» 
mangiate dalle ferpi ; voltommt tutta difpeitola !&_■ 
fpalie j e ritiroffi coHe lue compagne . 

Io non fo capire in qual maniera ì Malpari, Ìil. 
tanti anni , e dopo iterati efperimcuti > ottenuta avea- 
no dalle lor donne fi cicca credenza. Eppure la cofa_> 
ftà ) come la racconto . Credcan tutte per certo, che 
gli armoniofi fuoni > non fbliti miii udirli ne' balli co< 
muni > fofl'crdi ferpì »»comc loro dicevano Ì Maipùrii 
e non fcppi mal , che una almeno tra tante lo difcrc- 
deffe. Tanto era inveterato r abufo . Ma torniamo al 
propofito . 

Stetti fermo a mirare in una col caporale Gio: dì 
Dio Hernandez , il quale indi a poco mi addittb una-< 
Canòa > che dal monte Pauràrì veniva alla volta del- 
la riduzione . Hra appunto allora l' inverno» e pieno 
era di acqua sbalzatavi dall' Orìnoco , Ìl prato tuter- 
inedio . Or fopra dì cnì> veniva ffllofamente condotta 
da varj giovagli , e di t^into iu tanto udivanft le cano- 
re voci de' flauti . 

GlunfiTo finalmente al porto iemale * ìl quale di 
tra r ocicatc « e il (cuenuione della popolazione . t 
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Jafciata ivi la barchetta} in cui eraa venuti , entrartn 
fonando in cafa del regolo Caravàna . lo pure vi aa. 
dai col caporale fiiddetto ; e mefibmi diligentemente 
a guardare, oflervai tutto ir iiiuCa mente il ballo, pre* 
gato per altro con mille iftanze da' Alaipùri di tener 
celati i felvaggi mìderj , e di nulla dime alle dooiK. 
I miei lettori iaran vogliofi di fapcrli;cd eccoli in pò 
chi motti . 

11 ballo non ha nulla di ringoiare > nulla di no- 
mcrofo . Sahan parecchi giovani y ma in ma(iienL« 
fcempiata j e fenz' ordine alcuno 3 come appunto fon 
foliti di trallullarfi i fanciulli . Gli finimenti munci foa 
di due forte . Avvi delle trombe » formate con cortec- 
ce di Marano » a foggia d' imbuto ; le quali , cflen- 
Ido di diverfa grandezza } fono di fuono vario, mx^ 
fempre iiicondito . Avvi due flauti j e quelli certo fon 
grati. 

La loro lunghezza è di cinque in fci palmi ; la^' 
groffezza non eccede quella di un braccio . Per quao* 
to a me parve > fannofi del tronco men grolfo delIa-> 
palma t./tf/iìcK. Non mi fovienc de* fori . Han forlej 
deniro > inferitavi a modulare la voce , una piccoljL. 
canna . Ma checche fia della manifattura de' flauti 1 è 
lòaviffimo il loro concerto , e fuonanfi fempre due io- 
fieme , uno di voce grave j e l'altro dì acuta . Cofa 
certo llraninìma tra gli Orinochcfi . Imperocché fuori 
de' flauti del ballo ^ed , non avvene alcun' altra (or- 
ta, chevarj, benché pochino j difuono. 

Io col divifato foldato lletti ad udire ì nuovi filo- 
ni con maraviglia : e f^no di avvifo j che molto auco 
ra piacerebbero a' nollrì Italiani , come colà piacque* 
ro a varj (ignori Spagnuoli , che li funtirono . Raflb- 
miglio il lor Tuono a quello delle trombe 1 (tette della 
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contelTa Matilde , e credo di ben app«Tmi . 

Non fo di qual gradimento foirero a' Malpari , 
che li fonavano . Ma gradua era loro la cìccia j la_. 
quale due giovani fpartivano tra' convitati . Qiiefla 
ciccia (i) la quale è in fommo pregio prcflò de' Mai- 
puri fafli del frutto delia palma Murkcce > flemperato 
qt'ir acqua . E' dolcetta t e non ha nulla di forte . E 
acciocché dal femmìneo fcllb venga creduta un dono 
delle ferpi ballerine » vien manipolata con fomma fe- 
gretezza dagli uomini , i quali Ioli ne btono . 

Circa il medclìmo tempo i Tamattàcbt anch'cffi > 
non fo fé iadcttaci co' Maipàri, oppure cafuatmcntc, 
fVodufTcro un nuoyo ballo . Io , come altrove diccm- 
* "mo 1 in certi giorni , e in certe ore ui aotiz non per- 
metevani^ fuoni (Irepitofi > né canti* né ballo alcu< 
DO : e 1 come pur dini , era comunemente ubbidito . 
Ma un fabato a fera> dando appunto a difcorrcre col 
caporale dianzi nominato innanzi alla mia cala, odo 
improvvifai.Tente de' flauti . Rimali alquanto fofpefo 
alla novità di un fuono, che parvemi armonioitirimo: 
nc'fapcndo a qual catcionc attribuirlo} chiamai unfer* 
vente per domandargliene . 

Egli infatti > ancorché giovanetto > era ben con- 
fapcvole di ciò , che pafT^va ; e diffemi [olio» che_a 
que* nuovi flauti non erano inltrumcati d'uomini , ma 
voci di particolari ferpentì . Veggiamo, difli al capo- 
rale > ancor quelli ; e cì avviammo vedo la cafa > ia 
cui fonavanll . Vi fui accolto con poco piacere da' fo- 
natori , i quali avrebbero voluto occulto il loro ballo. 
Ma a me premeva dì ben bene conofcerlo y fofpettan- 
do gagliardamente per le ragioni che più fotto arre- 
cherò ) che non vi fofTe mefcoiau una qualche fupcr- 

fti- 
(j) In Mtif. dictfl Tìviti t 
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fì'zione . H lo ileflb per me Tento del gi4 detto baUo 1 
^eli ] il quale in qualche parte foltanto è fimiht-, \ 
quello, di cui ora dico, come ognun da sé facilmea- 
te s' acccrgcrà . 

I. Nel ballo ^et' due fono i flauti; due fono an- : 
che ir. quello , che da' Tamanàcbi dicefi tAccbèi-»a- 
terì j cioè i flauti delle fcrpi . 11. Sì gli uni, che gii 
altri fono armoniofi in fommo; ma quel de' Maìpkrì 
fonO} come iliflì , a due voci, una piìi fottile dell* 
altra j quei de' 7a»ìi3»àci&/ di una fola , ma fotttltfli- 
ma e graziofa . IH. In vece delle trombe de' Maipù' 
ri , nel ballo Tamatthco avvi un orcioletto , io cui una 
donna, iniziata forfè colle cerimonie fuperllizioft-» 
de' Piaci, mefiavi dentro una canna, fuona di accor- 
do cogli uomini . Quello fuono , ÌI quale dìcefi Cam' 
ha, è orrido > e cupo. IV. Non è pcrmcflb a verona ' 
donna di vedere il ballo ^eti . Nel TamanàcOy ec- 
cetto quella dì cui abbiam detto , non entravi tfcrua* 
altra ; e quella la quale vi entra , dee ferbare il fe- 
greto , affinchè le altre (ien perfuafe , che ì fuoni fud- 
dctti (bno fuoni di ferpì . 
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CAPITOLO XX. 

^ezzì adoperati ad efl.-rpitzioae da' anovì balli. 



NO N fia mai , che come Ìo credo ameni e piace- 
voli i balli > ctl i Tuoni , di cui oni abbiam dee- 
to» cos\ li creda pure innocenti . Ami quelli ancora, 
univerfalmence parlando j riprovo, i quali dagrindia- 
ni rdvaggi in altre difTcrentì occafìoni (ì ufano . Né a 
quello fentimento m' induce il vizio folo dell' ubbria- 
chezza , il quale per altro è detel^abiliffìmo , ma quel- 
lo fingolarmentc della fupcrftizione . 

Si oflervino attentamente i balli degl' Indiani . II 
canto, il (nono, le cerimonie , ì riti , tutto fembra- 
mi fuperftizlofo. E fcbbcne nò io, nò altri de' miflìo- 
narj abbiano mai (coperto hl'H' Orinoco de'fagrìfizj , 
non mai alcun culto di religione , contuttociò le mode 
fiiigolari de' bulli > gli urli fpaventcvoli , che talvol- 
ta mandano ì ballerini > danno occafionc di rofpcctur- 
ne . Aggiungafi la varietà milleriora de' balli , altri 
dellinaci pe' morti , altri per levare il lutto , altri per 
curare gì' infermi , altri per" imporre Ìl nome a* fan- 
ciulli > altri per fare la guerra, altri per altri fcioc- 
chilTimi fìni . Io non hu mai fcnza Ibfpctto mirato l 
balli Indiani : fcntiva del ribrezzo in mirarli e nò cre- 
do , che Tiavi alcun mifTionarto , ÌI quale, fc ben ri- 
flette , non fu codretto a dire il mcdcrimo . 

Non ifcoprefi peraltro si facilmente la malizia de* 
balli; si perchè d'ordinario non fi capilcc la lìngux^ 
de* ballerini ; sì perchè alcune loro azioni vengon pì- 

Tonj.lì. T glia. 
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gliatc in buon l'cnfo . Ma coli' andare del tempo fi ae> 
crelcc il lume, lo ìnfaui credetti di v^cdervi molto di 
cattivo, e virilmente mi'adoperal per eflirparli, E tolto 
in tiittO) o mitigato almeno era il male de* balli>'qiuui* 
do.improvvifamente comparvcr quelli , da me delcrit- 
ti . E non cfTcndovi in efli alcun ballerino briaco > co- 
me ncf^li altri ^ ebbi agio di notarne con quiete i ricr» 
e di tutti onervsrnc Icnzj vcrun dlfturbo gì' intrecci 
per me meduPinio . Oli tenni per folpetti di occulOU 
reità ) ed ecco le mie ragioni . 

Nei ballo T.masiico , cCclure tutte le altre , vi at 
fiflc Tempre una donna . Non potrebbe egli dirfi con» 
fondamento, che in qucfl' ufoTiavi e fuperilijìonej» 
ed incontinenia ? La iìiperdiiione per me compariCcc 
nella tenacità , o piuttofto caparbietà, con cui voglion 
lontane da! ballo tutte , le non quella fola, che dì co- 
mune accordo vi ammettono. L'incontinenza poi fem- 
bra un effetto naturale diperfoiie, che Azix fole d'i 
notte , in capanna chiufa a' guardi di tutte le attre_f 
donne , e tonando, e tralìullandon occultamente. 

Di queflo taglio futcn pure tra gli antichi Roma- 
ni i femminei notturni fagrifizj della Dea nomata Bo- 
na , da' quali , all' opporto de' balli de' Tamamàcbi > 
e de* Maipùrì i eran tenuti lontani gli uommi . VÌ 
entrò nondimeno Clodio ( i ) » ^ ^'^ crediamo ad Ovì- 
din ( 2) vi entrarono ancor degli altri . A me pare di 
vedere tra quelli balli , e que' facrifizj Romani molto 
di Ibmiglìanza . t-'orfe io sbaglio > ma sbaglio in gra- 
zia dell' oncHà . 

Né minore io credo l'ìncontiocnza del ballo ^ae- 
ti , nel quale folto fìnta di naturale bifogno i permeflb 

a ci» 
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che fia , a me sì l'uno > che Paltro ballo parve fofpcc- 
torilTimo: e porto gii qualche freno agli antichi ba- 
gordi * il volli porre anche a quelli . 

I primi y che abbracciato avcano la religione.*) 
erano! Tarnaaàcbi . Applicai a quelli primieramente 
il rimedio: e chiamatigli in chìefa ; egli è cofa impcr- 
tìncntilTima » dìiTi « di prepararli alla mcfTa col ballo > 
come voi facefle jcr lera . Kppoi , qual ballo! Noa_. 
è cflb certamente da crifHauo . Tanto fon orride le fue 
circoltanzc . Ma mentre io parlava loro in tal forma, e 
mentovava cofe , volute per lungo tempo ignote alle-* 
donne ) dalle tacce turbate mi accorti del faltidio ,con 
cui mi udivano . E mutato immantinente il ferie nel 
lepido ; e che , dilli, credete voi forfè, intervenen- 
do ai volerò ballo una donna > di tenerlo occulto alle.» 
Kltrs ? Voi v' ingannale 3 partito. Sapete voi purcj, 
che fon ciarliere le donne. Ciò che jerfera nufcofamcn- 
te in preienia di una facefte,ora indubiutamentc è no- 
to a tutte le altre . 

Avrà ella detto : fta zitta , e fcrbami il fcgrcto . 
Quc^ fuonì j che tu fentilli > non furon di ferpi > ma^ 
dì canne di ^aitrùr/io (1) tonate da' nollri mariti . La 
tcrribii bcdìa del tuono cupo non ò che una brocca, in 
cuiiodefTa (boava. Kifcr qui tutti ; e interrotto Ìl dif- 
corlb , rifi con eflb loro ancor io. 

Ma la i'egucntc fera, llando io con qualche timore 
pel fatto ragionamento, lenti ronfì Ibnarc di nuovo le fer< 
pi. pjrvcmi, che rìpctcflcro il ballo per danni noja, 
e volli fcnttrnc parere di certo Càvere, chiamato To- 
no,il quale dì quc' tempi ritrovavali nella mia riduzio- 
ne a uomo dabbene , e molto atfczìonato a' miflìonarj. 
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Non vi è nulla di mule, clifs'cgli) anzi :Ì funno amì- 
chevolmeme una vifita . E infatti , con de' vaghi pen. 
nacchi in teda > e coji in mano t noti flauti * vcaiva- 
no accompagnati anche dalle lor donne alla volta della 
mìa cafa j ballando gravemente t e fonando. 

Arrivati che furono, a nome di tutti fece una.^ 
breve parlata Tommafo Chsvelcotto , uno de' princi- 
pali TamaHàcbi . Eccoti , rfilfc , ubbidito. Rendia- 
mo comune , e a pubblico divertimento un ballo y te- 
nuto finora occulto alle donne per ifciocchezut de' no- 
llri antenati . Cìò detto , fi mifcro tutti a ballare, pre- 
lenti le donne, e prcfcnti i foldatì , che v' intervea- 
nero . Di che rimafi fommamente confolato, e gra- 
dendo la ferenata , fui line del ballo diedi laro un ria- 
frcfco, e gli rimaiidai alle loro cafe . Cos) (ìniroao le 
ruperftìzioui del biillo tAcchèi-rtaferi . Non così feli- 
cemente quelle del ballo ^eti . 

Non folo pretTa di tutti , e tutte io divulgati ne_» 
aveva i rldicolofi mìflcri , ma fervilo mi era del loda- 
to Tano per fare colia canna del '^aurùmo due flauti 
limili a quelli de' Maìpùrì; e per mio configllosì egli, 
che altri de' migliori crìllìanì lònaci gli avevano pub- 
blicamente . Il ch£ difpìacque non poco a' Maipùrit e 
n' ebbi lentore per molte vie . 

Per alcuni giorni non Cepperò a qual partito ap* 
pigliaHì per indurmi a ritirar nelle cale , e tenere oc- 
culto il lor ballo . Torneano ellremaniente il Tauo, il 
quale era non folo Càvere , ma valeniiifimo . A lui 
poi non era oggetto di paura verun Maipùre ; e in— 
prefcnza loro, e delle lor donne fonava allegro i mu 
ftcriofi llrumenti . 

Adunque, tenuto configlio tra loro , venner da_. 
me . E avendo prcfo a ragionare in nome di tutti il re- 
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golo Chrrrivàna > elitre di volermi lapprefentar? ì la- 
menti de' Cuoi A//ji/»à/-i. Dì pure , rilpofi , e di tutto 
liberamente. Non piace alla iioilra nazione, foggiun- 
fc , che tu renda pubblico un ballo, il quale giulla V 
antico nile de' nollri vecchi , non è permeflb di vede- 
re alle donne. 

Senti, gli didt , Ce il tuo ballo 6 un divertimento 
oncllo, tu n'cfcludi fcìoccameiJtc le donne . E' diver- 
timento, ripigliò ; ma. . . . Dunque nel tuo ballo vi 
è del cattivo: tu Tei criltiano : noi voglio. 11 rende- 
remo comune , rifpofemi fuperbamcnte, ma tu mollra- 
mi Dio , di cui tniiie volte ci parli , né mat cel mollrl. 
Eh ! tu fé' pa«o , gli difli . EfTendo tu regolo , parli 
tu forfè a pcrfbue di rango pi^ balfo di te ? Tu non ci 
parli , ed io il fo . Vuoi tu dunque , che Iddio padro- 
ne dcirunivcrfo fi mo(tri"a te , fi moftri a me creature 
s\ vili? Tu deliri, e non penfi punto da faggio . 

Anche quello congrcflb ebbe un efito fortunato : 
ma non già tale , quale il difcorfo fatto a' Tamanacbu 
Contuttociò , benché non venner cantando da. me, dìH' 
mifero affatto il rio ballo ; e unitifi in favore de' mif- 
fionari i Càveri y e Ì Fa rè vi ^ gente nimica in fommo 
di fuperflizioni , e di Piaci t fonarono indi innanzi ì 
fuperfttziofi flauti e nelle cafe , e nelle piazze , e per 
fino nelle fpiaggc de* fiumi fcnza oppofizione alcuna^ 
de' Matpùri . 
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CAPITOLO XXI. 

Delle be'sande . 



QUcfla foggia tli balli, ne' quali e danzali» at tem» 
pò fleUb , e fi bee , porge a' icicori un' idea de' 
baccanali Orinochcfi , e viene quafi naturalmente Ja-> 
vogjiadi faperc quali bevande ìn contrada per tanti 
capi fi rara (i ufino . Io ne fono fìaio domandato pa- 
recchie volte, ed ecco ìn riJlretto quelle da me ve- 
dute . y 

In tutta la grande ampiezza dell' Orìnoco % t^ 
forfè in tinta unlverfalmentc rAmc:nca, non avvi na> 
zionc alcuna felvagt^ia] la quale ufi dì liquori, ellrac^ 
ti da' (emi , e da' frutti . Le bevande Indiane, Je_» 
quali diconfi ciccia fi) (òno dì fcmi , e dì frutti , ma 
pedali in mortajo, o llritolati nell'acqua; non mai 
illllati , non mal fprcmuti cerne nulle nollre con- 
trade . 

Eflcndo di quella natura la cìccia , qualunque-» 
ella ria fi , non i mai di lunga durata, né conicrvafi 
in vafi come il vino . Dopo due > e tre giorni > da- 
che fu f;4tta , fi corrompe in maniera > che non può 
berla niuno. Per la qual cofa , quella porzione (bfa 
preparafi dalle donne « le quali ne fono le manipola- 
trici , che può durare il tempo fuddetto; e fé ne_» 
voglinn pofcia dell'altra, debbon farne di bel nuovo. 
Nel]' Orìnoco i plìi nou ne hanno , parte per pigrizia 

deU 
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delle lor donne j partL* perche in cafa non vi è nulla 
atto a ridiirlì ìn cìccia > almen gagliarda . 

Scorgefi qui/idi , che due fono le forte di qiiefla 
bevanda ; ultra cioè gagliarda , altra nò ; iilua vale- 
vole ad imbriacare , alira ad eftinguer folo la Teca-» • 
Ma della prima avvi pure daa forte : una 1 dircm co- 
sì, giornaliera, una ftìlliva , ywa triviale j una no- 
bile . Molto tra sé fi Ibmigiiano , ma fi differenzia il. 
pure in alcune cofe . tcco V ordinaria gagliarda j la 
quale fulTi di granturco pe(U> . 

Alle dotine, ficcome Ìo diceva, appartiene il 
manipolarla. Effe adunque , p e flato in mortaj di le- 
gno il granturco ; e lUcciatolo co^ Martàri (1) il cuo- 
cono in gran pentole a modo di liquida polenta , per 
poi riporlo Ìn urei a ciò desinati . In elTi fcrmentari , 
e piglia prima del Eiirtc , poi dell' acido , fé prello 
non bceli . 

Ma la fortezza , la quale colla fermentazione ac- 
quitta la ciccia y cioè quella liquida mafla , cui nel 
porla in mezzine fi at^giungc pure dell' acqua frcfc;t ; 
quella fortezza , iodico, non è punto gradevole di 
per le HelTa , ma afprctta , e increlccvole . A render- 
l'i grata , e di piccante fjpore 1 ci vuole una fpecie , 
dirò cos\ > di lievito, il quale è di due forte . Una^ 
di elfe è pulita , e ufata pure dagli Spagnuolt di que* 
luòghi . L' altra è lorda , e fchifai e ul'ata folo dagl* 
Indiani. 

Noi dobbiamo dire e V una j e T altra , ed ecco 
la prima . Cuocntilì ftp 3 ratamente alcanc pai àu, che 
come dicemmo fon dolci ; fi pclìauo in mortajo di le- 
gno > e dopo ratfrcddauó U polenta da me fopra def- 
T 4 crit- 
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critta j vi fi mefcolano dentro , ed e(ie le danno ttftj 
faporc , il quale da molti fi flìma > anche Europei . 
Non è inferiore quello, chele comunicati lievito la- 
diaiio, tuttoché fiafi ichifofiflìmo. lo l'una , e Taltra 
ciccia alliiggiai piE) di una volta ; né faprei a qual del- 
le due dare la preferenza . Horrefco referens . Mau 
pure fa d' uopo il riferir quarto lievito . 

Mentre adunque cnoccfi dalle Indiane ladìvifau 
polenta , fonovi accanto a loro due altre donnea gio- 
vani per lo piìi , le quali a due ganafcc rigonfie maci- 
nano de' grani dì granturco per riempirne una tutù- 
ma (i) la quale poi vien votata , e rimefcolata dentro 
dell' orcio, come dicemmo delle /xir.ìr^ cotte , e peda- 
te . Cofa più flomachevole non può penfarfi . Eppure 
quelle bevande fon ivi tenute per f.iporite . 

Né il pregio, tn cui é , la prima , la quale , co 
me diiTi » .'ufafi pure da molti Spagnuoli , recami pun- 
to di maraviglia . A perfone , avvezze in que' luoghi 
a bere di continuo acqua , e acqua non folo cattiva^ 
ma Calda, é neccfiario, che di tanto in tanto rifve- 
glifi un qualche defiderio di vino. Non avvene per 
lo pìh di veruna forta. SÌ dà di mano alla ciccia , It 
quale per altro non é cattiva, quella in ifpecie del 
primo genere . 

Gl'Indiani, iquali hanno, e dell' una , edcIP_ 
altra ciccia t ne offrono a chicchefia molto liberalmen- 
te . Ma il concetto , in cui preflb di molti fono di et 
l'ergente, che porgendo da bere , dia colla bevanda 
il veleno, fa si che pochi fien quegli Europei , i quali 
fpenfierataroente , e fenza riferva alcuna ne beano ; e 
alcuni ftorici Americani han dato degli avvertimenti 

pe* 
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pc' forcftieri che colà capitano . Io » come altrove ac- 
cennai 1 non ebbi mai un fondato fofpetto di loro. AI- 
cune volte la chiefi» alcune volte la bevvi portami 
fpontaneamente da loro ; ma fuor de' balli , i quali 
fon femprc o pcricololì , o l'chlfofi . 

Ma il ricufare la ciccia è cofa pergl' Indiani fa- 
ftidioniTima ; parendo loro di efler tenuti a vile da_> 
quei j che ne ritiuiancp i doni . Taiit' è . Ma io colla 
lunga dimora tra loro aveva de' mezzi acconci per ìf- 
brigarmene. Se mi era offerta iic' balli j dìcca , che 
la mandaRero a cafa per berla co' mici ferventi; i qua- 
li poi fé la bevcan foli . Se fuori del ballo , dice» ri- 
dendo) che io non bevea denti dì vecchia ; cioè; gol- 
pe ]erì eniprà ure , e finiva tutto in un rìfo j allnden- 
do al lievito madrcato . 

Se poi la citeìa fu Tana ^ e quelle virtti abbia-. > 
che le fi attrìbuifcon da molti in America ; a me par 
cofa dubbiofa . Ripeto che non è cattiva : ma non la 
vorrei tanto efaltata , con dire che quella bevanda tic 
ne dagl'ltidiani lontane le pietre > le renelle, e ftmili 
mali. La r/rWj di granturco , che tanto lodali » vien 
bevuta dagl'Indiani pÌCi pigri dell' Orinoco ; da* miei 
buoni Tamanacbi , dagli Ottùmàcbi , e paruri , e^ 
da pochi altri . l Maipìiri y i Càveri y \ Gsipu/tàvit 
ì quali ufano il Cuiàc'^brullolatojnon la beco preflbchè 
mai . Eppure chi dirà > che codefli Indiani fien fogget- 
ti a' mali defcritti ? Niuno che 1Ì condirà . 

Peraltro la cìccia di granturco , all' oppoHo dì 
quella di caiàvit bnillolato y dì cui preFto diremo » è 
di qualità rinfrcfcativa non Iblo j ma per la fua dcn- 
fiià può diffi cibo al tempo llcfTo , e può diriì bevan- 
da . E' fortariziofa, e con cfla fola può camparfi, quan- 
tunque ooo lenzit incomodo i per molti giorni . Ma-< 
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tra gli Orìnochcfi , come ho più volte accennato, que* 
^a non trovaO Te non di rado . Le loro bi^vandc, uììl*- 
lì } le qi^ali no:i hanno qulla dì forte > fon le fé- 
giicnti . - ' 

I. La Banana cotta j oppiir le patate cotees fterar 
pcratc in acqua ■ QucHa bevanda > l'u fafTì bene j oon 
ò fplacevole,. U- Il casà-ve tritolato in acquai il qua- 
le da' Mafpùfii che ¥ uOiiio , diceri '^ucUtapetì . EI- 
I^ è bcvau'U triviale > e villana ; ma acidccta > e^ 
frefca. lU. C^l'i'''c puro , che facilmente lì apparano^ 
fon quelle > cht-- fujinofi dì zucca cotta > o di alcune 
radici } le quali cotte |a fera , e melTe in acqua.^. > 
beonfi la fcguento inattina . W. L' albero Cffiri^MA fa 
certe fruua dure , ma di fìggra fimìle alle Dolbre mo- 
re . Or quelle porte in Infiifion? indolcifcono Pacqua) 
la quale bevuta è rifrigerante , e buona per gì' infer- 
mi., epe' fanì . V. V ^Amaiwhe è utia bevanda da 
viaggio , fatta di ']uca grattugiata *, e fermeniacafi 
per lungo tempo in caneflrì coperti con focile dall'er- 
ba Cacàpo . Non è fpiacevolc ne' gran caldi . Ma fé 
beefcnc ni copia, ritalTa lo ftomaco per reftiema fred- 
dezza . 

Tutto queftc bevande , che un forefliere poTpor- 
rebbc di buona voglia ad un bicchiere di acqua fref- 
ca , fé ve ae fofle , tòno molto (limate dagl' Indiani . 
Ma di gran lunga piìi quelle apprezzano, che tolgon.* 
loro il cervello; cioè, Jc flraordinarie , le nobili » 
Je dcllinatepe'balli . Ecco Ìl loronoverpjdando prin- 
cìpio da' beveraggi de' Taraanàchi . 

l, ì] parati (ono certi panetti bislunglù di gran- 
turco, bolliti, e lafciati poi fu do' gratici a muffare 
per lungo tempo . Dìvengon quafi roHicci ; e allora^ 
le donne, preparata primu gran copia di polenU ne) 



LIBRO QUATITO: 299 

modo» che già dicemmo, rueltala in grandi brocche» 
chiamale Ciamàcu > oppure nelle Catioe dt Seiva , 
fatte appofta per quello 1 ve gli fruinuzxano dentro^ 
quafi dilli per lievito . Renchè e per darle della forzai 
e per renderla pifl gradevole , vi mctcan pure » uno > 
odne giorni innanzi di berli e mele falvatico* q pata- 
te oottc e fchiacciate . Una o due tuttme cioè uno , a 
dee vali di quella c'icòa tuttoché forte > non movereb- 
be un Indiano dì fello. Ma chi è quello, che, fe^ 
gliene danno, non beane almeno vanti ì Sicché la_. 
copia, non la virtfi della r/Vr/j toglie pcrocdinarìo 
dì lenno . 

: II. Lo UefTo pur dìcafi delle bevande di '^uca . 
La Pa]a ò una bevanda di focacce di casà-vc ammuc. 
chìate iiifieme , ricoperte con fjglìe ben bene , ej 
fpruzzate di tanto in tanto con sequa , muffiteli , e fer- 
mcntatefi tra sé llcITe . Quella bevanda é forte, ma- 
non al pari del parali di granturco . 

III. Pifi forte , ma meno piacevole è Ìl Pajàua- 
ru. Il quale non diffcrcnziari dal già detto beveraggio, 
che nel brultolamento delle focacce dì cafave . Ónde 
quella bevanda é nericcia > 

IV. II Jaràebi, bevanda unica de' Haipìtri ^ 
de' Guipurtàvìt e di altri In'diani dell' «Ito Orinoco è 
fortiflimo oltre ogni forte di ciccia . Anch' cflb vicn_. 
fatto di focacce di caiàvct ma bniflolate a tal fcgno, 
che fcmbrjn carbone . Fermcntanfi in quella maniera, 
che detta abbiamo del pa\aiiàru de' Tamaiiachi ; miu 
fi tengono piti lungamente a macerare . 

Arrivate che (òiki al lor punto le nominate-» 
focacce , ò fomma , quantunque ancor grata , la fa- 
tica per ridurli in bevanda. Chi daflì a carreggiare-» 
dcU' acqua , e verfarla nelle canòe , Chi Acmpcra in 

ef- 
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effe le focacce gii dette . Sonovi traila ciccia d^> dar 
ri pezzetti di cathìa ( i ) fonovi delle fibre della^ 
radice di jhc.j » non ben ripiirgate, e il jaràcbi llem* 
perate con effe nell' acqua , farebbe pe' varj intoppi 
nojofn a bere. 

Or ceco pronti due > o tre giovani 3 i quali mef- 
fo in aho un manari (2) colan con effo le tutume di 
ìaràcbì , che loro porgon le donne , buttandone via-. 
ogn' immondizia t e riponendolo in itn' altra canòa ^ 
desinata a tal uopo . Non nTpettalì piìi lungo tempo 
per berlo ; né dopo mcffavi Tacqiia , rìchiedefi una^ 
nuova fernier>taEÌone . Le beon toilo> o lo mangiano; 
poiché anche il jaràcbi è bevanda denfa come t mte ie 
altre . 

CAPITOLO XXI 

Del pane . 

Singolare anch' effo , ma pìh certamente pregevo. 
le è il pane degli Orinochcfi . Noi psr non efferc 
né di noja co' lunghi racconti , né tanto ancora precì- 
ii, che per la brevità non bene intcndanft le cofe fore- 
ffiere da noi narrate , di ogni Torta di pane Indiano 
partitamente diremo ciò che convcngafi alla nodra fto- 
ria . Ma prima dì ogni altra cofa io l'pogliati vorrei i 
mici lettori di certi Europei pregiudizi intorno al man- 
giare . 

Credefì qui tra noi , che altro pane non flavi > 
che quel dì formento « o di grani almeno , che lo fo- 
rni- 
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miglino ; e che quelìo non fi procacci fc non con fati- 
ca non pìccola , o con danaro. Eppure ceco ambedue 
k cofe faHìficate noli' Orinoco. È per incominciare-* 
dall' ultima . 

I. Il pane de' Gftaìvì non fono che certe radici 
cotte, chiamate Gaapì . Noi ne dicemmo altrove il 
fapore (i) e io ne vidi certe focacciuoJe fatte da una-. 
donna Caribe i le quali ( nou lo fc per fame) non mi 
fembrarono ingrate . 

II. La radice di Cumapàna cotta j che io appel- 
lai come pane ( 2 ) veramente qucRo nome fi merita-. • 
Qtierte i'oao radici falvatichc. Ma diafi di pìglio a-, 
cofe piantate j ma fcpza molta fatica . 

III. La radice di yica dolce brullolata , è meko 
buon pane ■ IV. Buono è pur quello di coròva * che i 
Tamaif'ìcbi sppdhno coroira par/ìi . V. Buono il 7*0- 
ccrò de' Tamaaàcbi , cioè la banatja verde , indurita 
al Sole , pella in mortajo , ridotta io focaccia , e cot- 
ta fu ladre Infocate . Ma ìl pan dolce non piace a tot. 
li . VI. Ecco la banana verde chiamata artone > la-, 
quale fcorticata , e brullolata fullo brace diviei-.e mor- 
bida, non £ (lucchevoie , e vicn lodata da tutti . lo 
ne' miei ultimi anni Orinochcfi > e vale a dire , allor- 
ché fecondo gli ufi di que' pacfi lletti in certo modo 
tra gli agi ^ me ne ferviva affai fpeflb. 

Ma quelli non fono que' pani , che gl'Indiani fb- 
fpirino dediti al lavora diì' campì . Fanno anzi dcHf-» 
rifa di quelli, ì quali per negligenza in lavorare la^ 
terra gli adoperano . Al d'ire àc^ Maìpùri , fuori del 
caiàve , ìl quale è un pane fatto dì radici gcntÌli> non 
avvi altra cofa , che meglio meriti quello nome : c_r 
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veramente per qualche affinità col vero pane non £• 
con male . Nulladimeno non fembrami meritevole ili 
tanti elogi > q'wti i -^aipìtri noti folo, ma certi v'ia^ 
giantì Francefi ne fanno . 

L' autore antico de l^ Hifloire des tAutìilet ch'u- 
rna il casàve un pane dclicatiflimo , Oh ! quefto i 
troppo. Baderebbe il non dirlo cattivo, come pareo- 
chi fanno . A dire ti mìo parere fmceramente > noa_. 
andrebbe chiamato che p(j«e rfii/flOTf , poiché alton^ 
folo diletta, qnando manca il pane di grano . Noo^ 
è facile , che le perfone , le quali hanno il pane no- 
llrale in que' luoghi , gradifcano in conto veruno il 
casàve . 

Era io con altri amici fui Dique ( i ) > quando Ìl 
Gumilia a certi Indiani» che vide in v.nzcania do- 
mandò , fi avelTero del casale ì N' ebbe io fatti da_. 
loro alcuni pezzi ; e per Incoraggiarci , come io cre- 
do , al nuovo infohto pane , ne fece altiflimì elogj . 
Dificci il primo giorno : quefto pane fi fcioglie in bro- 
do a gaifa di farricello; e ali' ora di pranzo fcccfi > 
lui prcfente , 1' efperimento . Ma fu rariffimo il pei- 
20, che come detto ci avea j fi dìsfacefie nel bro- 
do. In Comma, ninno tra tanti che allora erava- 
mo con lui > volle , o potè mangiarne . Tanto parve 
difcaro a tutti . E' migliore aliai, dille il Gumilia, 
per croilini da cioccolata. Ma la vegnente mattina-, 
cfpcrimentatofi anche cosi , non piacque punto a ve- 
runo . 

Adunque nel lungo viaggio da Cartagena a S, 
Fede y ritiutaco da tutti il casàve , fi mangiò feinp! 
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Tcotto . In i. /-Vi/c poi quegli abitanti j 
più piace il granturco > oppure il [»nè di-grano ooa 
conofcono che pel folo noniL* i! CJsJvey il quale trova- 
fi folo ne' climi caldi . Ma dopo lei anni eccomi dc- 
ilinato alle mifTioui dell' Orinoco . Econfjflb> che^ 
fummi di ribrezzo il pcnfarc , che in avvenire per in- 
grato che a me fi fod'c il caiàve > io dovca fempre ci- 
barmene . Recai meco da S. Fede alcuna quantici di 
bìl'cocto: e ancorché fofl'c già divenuto durilfiniOi lo 
preterii Tempre al catàve olTenomi parecchie volte^ . 
(-incaiche milTionario, vedendomi cosi iVogliato di que- 
llo iiidico pane , mi lodò molto T arèpa di cui direni 
taiuoJlo ; e non par/cmi così cattiva . 

Neil* Orinoco poi , non già le prime volte che-« 
ne mangiai , ma dopo alcuni giorni dachè erami man- 
cato iJ bifco!to » io tale e fi raro lapore trovai nelP o- 
diuto catàve i quale non mai conobbi nel noUro pa- 
ne . Lo mangiava non fol tenero , e frclco , che al- 
lora ^ migliore, ma duro , come pure fi ufa> e diCec- 
cato al Sole . Tanta i la forza, o dell' u(b, e dclli- 
fjuic } io cui uno > mancati Ì foliti cibi y fi trova . 
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CAPITOLO XXIII. 

Delia tttattipolaz'totte de'' due migliori pm 
deir Oriaoco . 



Dicemmo gii diftefamente del gentile artwAo] 
chiamato jaca ^ e delle fueVadici. Or ogni 
.pianta ne porta aimcn tre dì varia grofTczza Teconda 
iadivcriìti de' terreni. In Orinoco , o/e la terra non] 
è deIJe pìfi felici di America) fono qiicllt: radici pe^ 
Jo piti della groflezza del pollò , e della lunghezza dli 
un palmo e mezzo . Sentii dire j che in paelt {«rtìlB 
fieno groffe come una gamba , e unche dì più . ] 

Quando fono arrivate alla loro perfezione) ne^ 
danno indizio , fpaccandolì la terra in varie parti • 
Alle donne fpcttalì di cavarle j ad effe di recarle alle 
cafe per fame Ìl pane . Ma prima di porurvele t o 
dopo, le lavan benbene rafchìandone ancora ia cor» 
feccia j la qualcè ruvìdett») e di colorsofcuro. j 
: Quindi per ridurle in palta abile a fame delle-», 

focacce t le grattuggiano in certe tavolette > sbriciolat»-! 
dole a modo di cacio . Qucite tavolette > che noi di- 
remmo grattuge » fannofi da' Guipunàt'i , e da' Sali» 
*/) e vcngon chiamate con varj nomi (i) . Varia pu* 
re è la loro forma ; elfendo per ordinario piane le gra> 
tagc Sàlivet un pochino concave, e curve quelle de' 
Guìpttaà'oì . Tutte perì) fono per lo piti dell' altezza-» 
di tre palmi j e della lunghezza di due in circa (2) . 

In! 
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In effe tavolette vengono ìncallratc delie acute pìe< 
iraiie taglienti , fermate ne' buchi colia gomma- 
dei Feramàn , la quale è foda e tenace . Le Orino- 
chefi y affiachè nulla fì perda > grattugian la j»C4 iiL. 
gufci di taitaruga , ftando in piedi j e tenendo la^ 
grattugia appoggiata al ventre (i) . 

Dobbiain uia raccontare in qual maniera per fare 
il pane di ')uca * ne ipremaiio il fugo , il quale j co- 
me direm piìi fotto , è velenofo . ( Parlo dì quello 
della '^uca chiamata agra y la quale ufafi per farne il 
pane) L'ordigno delliiiato a tal uopo è ben (ingoiare, 
e meglio può porfi innanzi agli occhi delineato « o di- 
pìnto * che defcritto anche minutamente . Pure fare- 
mo il poflìbile per darlo a conofcere a' noflri lettori . 

Traile varie forme dì caiiellri , cbe veggonfi nclP 
Orinocojuno ve n'ha dì figura cilindrica,il quale ch'y-t- 
rmSì fibucano (3) > alto otto palmi ìn circa > e del dia> 
metro non p;i'i di mezzo (;) . In quello candirò» fof- 
pefo dalla cima di un forcone piantalo ìn terra, vicu 
meflalajtfcj grattugiala per cllrarnc il fugo. None 
fetida la materia di cui componi! , n£ rigida, ma fom- 
mamente arrendevole . Empiuto che (la di ]uca grat- 
tugiata da per sé dÌllende(ì , e slungafi il ftbiicàno , e 
di elTa votato torna per la fua elalliciià maravÌglÌo(à_. 
allo (lato primiero . 

II fugo della \Hta > che vi (ì pone dentro, inco- 
mincia torto a gocciare per ogni parte , e forfè tutto 
ufcìrcbbe fpontaneameiKc dopo alcun tempo. Ma le^ 
Indiane , che voglion prellamence fatto il lor pane^ , 
han trovato il mezzo di accelerarne la fpremitura_ , 
fare da piedi ddfibacàito un anello della niedcfi- 

7*0»».//. V ma 

j) T«v. V. nnn..T. 

ikj In liptj. bbocjn , In Tini. Tuaeckicci . 
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ma materia ; entro cui meffa l'ellromità di un badone» 
e 1' altra fu dì un forcone! no i cfìc fi pongon fupra&j. 
federe (i) - E quefto nuovo pcfo, o fliramento del /. 
bucano fa sì , che tutto il fugo dìlliUlfi in poco d' ora. 

Abbiamo accennate alcune qualità della materii 
di cai corta lo flrumento desinato a fpremer la juea . 
Dlci;imneora piìi in p;:rtÌco!are . l\ Jthacàno è una., 
fpecie di canna dell' altezza di nove in dicci palmi i 
avente nella t'ommìtà alcune piccole foglie . Ma il no- 
me della materia adattafi pure alla forma, che le vica 
data . Tutte quante le parti di quclìa canna non fono 
acconce a formarne 11 divifato ttrumento , ma fibbe- 
ne la prima cUcrna membrana del fulto» la quale di- 
lìaccaJi con un coltello , e per tefTerla fpaccalì in lao- 
ghe minute rtrifce. Quefte fono lottili) quelle follìa} 
e arrendevoli ) quelle claftiche in fonimo ; e per Icj 
commefsurc di l'ITc efcc > e cula Ìl fugo . 

Crindiani per la lunga efpcrìenza del fugo della 
jacn agra > non fono verfo di cffo di ma! talento, né 
lafcianlo perdere interra) come noi faremmo, che fa- 
pendone la qualità velenofa , non fappiamo ìl mezzo 
di torla via . Onde fotio Wjihucàno pongono un reci- 
piente > in cui tutto coli fenza perderfenc goccia (»). 
Di quello liquore , che i aflaì lòmigliante a un brotlo 
graffo di maccheroni > ed i di color bìancariro , io 
dico , e dicon pure tuitì Ì» America , eh' è un vele- 
no potentiflimo . lì conciofiachò nìuno ivi il contraftì > 
pe' nollrì Italiani , a' quali può fembrar cofa Itraoillì- 
ma , ne addurrò delle prove dì villa , 

I. Vidi una donna tAvaricòtta ( chiamavafì Gio- 
vanna-Paola ) la quale infadidita del fuo llìzzolò ma- 
rito 1 per ifciorre lloltamente ìl nodo , bevve ona ft. 
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XSL un poco di quetlo fugo . Me ne fu portato toflo T 
avvifo 1 e lottava gii colla morte quando io gìiinri da 
lei . Non mi vide » non capi nulla. E (landò Joango- 
fciolb pel pericolo non meno della vita tcmpurale di 
lei » che- dell' eterna » che le fovraflava > il caporale 
Gio: di Dio Hernundez le diede a bere del Tuie Item- 
perato in acqua * e ìndi a poco tornò perfettamente-* 
in so . Quello è un rimedio non lolo buono > ma uni- 
co > e fé non dafiì fubito indubitatamente li muore . 

[|. Quefta medefima malignità ha pure Ìl fugo 
fuddetto > Te vien bevuto dagli animali . E io ne vi- 
di alcuni , i quali non fovvenuti in tempo con Calamo- 
ja j furono trovati morti accanto alle capanne , ov&v 
ne bevvero per difletarfi . 

111. Peraltro la radice della juca , mangiata da' 
porci falvatici , non ò loro nociva ; e dic'--n che li^ 
corteccia fia quella che impediice» che in loro produ- 
ca i maligni effetti tede dcfcritti . Per altro dall' ulò 
degli «omini i^ fcmpre efclufa quella radice , perchè 
o col'a corteccia t o fcnza qneda t o cruda o cotta Ìq 
qualunque maniera Tempre è loro micidiale . 

Se poi cuoccfi la Catara ( cosi chiamali ìl fugo 
della JBcj agra nelT Oritioco . Alcuni lo chraman "Ja- 
re ) fé cuoctTi i dico , la Catara , non i punto noci- 
va a chi ne fa ufo . Anzi ò dolcetta 1 e non guari dif- 
fimile dal molto cotto sì nel colore > che nel fapore_i . 
Gli Spagnuoli medefimi Tapprezzan molto pc' condì, 
menti de' cibi > e non fcnia motivo , poiché la carne 
^tia a rtufaio con Catara > e con acqua 1 ò fapt^itif. 
fima . I piccoli Indiani mangiano quello cotto fugo, 
q fjpa anche fola» e la Icccaao con incredibii pia- 
cere . 

Per ritornare ora all' iutcnto; fpremuto il fugo 
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della jffC0 nel modo luddetco> ìapìWa, dìremcoils 
rimane vergata agittfa di rlcoctii fcodcllata dalla fisu 
fillella y e con leggiera fcoffa , che le vìen dau » el« 
tofto <id/ìljiia)»a divìCa per Io piìi in due o tre pezzi. 
Non (libito fallciie Ìl pane ; ma vìen tenuta alParia ad 
arciugare in alti graticci (i) . Dipoi prcfo uno (laccio 
rado di palma ( li chiama rnanàre') fi (tritola dentro di 
eflb ; e rimcnandola colle mani fi fa patTare pe' buchi] 
rimanendo al di l'opra la matcr;a piìi groflìi . Abbiamo 
all'ordine la Cath)a per farne il pane. Così chiamafi 
quefla maffa . 

(jli Orinochefi ( cofa forfè noviffima ) fpiaoaao i 
loro pani nel forno. Ma quelli forni fono alla mano, 
di poca rpcfa , e di niuna fattura . Spieghiamo renìm- 
ma . Il pane ( dicefi casàve ) fi cuoce al tempo tlcflb» 
e s^ impada . Ed cccone il modo . Ovunque crovaB 
un Indiano dà di mano a una laflra ( vien chiamata^ 
Sudare > e fafli ancora di terra cotta » o di ferro , co- 
me fon quelli ufati da' Caribi , e comperati dagli O- 
landefi } ovunque 1 iodico, trovali un Indiano ^ dà 
di mano a una lailraj e mefTala ìn terra (opra tre falli 
all'altezza di un palmo, vi fa folto del fuoco lento . 

Arde il forno, ed è già ri fcaldato il fiat/ir^ . 
Or ecco il tempo, ìn cui fopra vi fi mette la cacivìai (ì 
difende in forma orbicolare , g bislunga (z),e prcmcfi 
per ogni parte con una tavoletta di gufcio di tartaru- 
ga} non difacconcia a tal uopo. Cuoccfi dall' uaa_> 
parte . cuocelì pure dall' altra , rivoltandola aguitV.. 
di frittata ; ma non io s\ hceve tempo come dice 1* CX> 
vicdo (0 . 
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Lagroflezzadi quello pane (i) nelI'Orinoco per 
ordinarlo ìt quella di'l dito mignolo, e ÌI fuo diametro 
di due palmi in circa . Frefco è molto filmato . Ma., 
anche dìTeccato al Sole » non è fprcgcrvolc. E benché 
alcuni Io mangiano fecco, i piti nondimeno prima di 
mangiarlo 1' immollano leggermente in acqua , riti- 
randolo l'ubito . E fé è di buona qualità, divien tolto 
morbido, e.gonfiafi a tal fegno che crefce per una^ 
metà . 

Quello pane è gratitTimo a tutti glì Orinochcfi : 
e purché fi tenga In luogo afciutto , confervafi r?nza_. 
guaflarfi per molti mcfi . FalTene ufo ne' viaggi noiu 
meno di terra che di mare, e non ò incognito alle_» 
nerl'one , che danno ne' porti di Spagna . Dagli Spa- 
gnuoli , elfcndo la Tua mafia molto fimile alla fcgatu- 
ra delle tavole , per ifcherzo appcllafi fa» (// le^i:o. 

Il catàve Indiano è panito ad alcun! Europei dì 
troppa groirezia , e han trovato il verlb di farlo cos\ 
fottiie come le lafagnc , ocome le cìaKIc, ed h. di ra- 
ra bianchciza . Se poi domandifi , fé quello catàv<L^ 
fia pure faporito ? io mi atterrei a quelli , che 'l ne- 
gano. 

Un altro modo di fervirfi della radice della ytca 
È quello di ridurla a mand'iòca ; cioè dì fminuzzare_» 
ben bene la eathìa , di cernerla In uno (laccio , e_» 
poi cuocerla ìn padelle , rimcfcolandola di continuo . 
Quella materia cotta , purchò Ha sbriciolata prima-, 
in grattuge line , diviene fottiie aOai 1 ed ù buona per 
leminellre. I Brafiliant, 1 quali l'ulano pure per pa- 
ne, l'appellano /tfc/Va di mandìòca, e la iHmano fom- 
mamcntc . Ma quello modo di manipolare la jacj ad- 
Vj la- 

1 Ute . In M»ir. Ufii . Io O((oni. 9Ì- 
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tatiflìmotra' fortoghefi, è prcfsochc rconofcìutooclP 
America Spagnuola . 

Ma checche lìa Jcl pane* Tamldo della jacafàu 
è la pofaciira dì quel fugo »' che già vedemmo efle^fi 
gran velano , è lodatiinma da chiccheflìa . Va tUtCO t 
prccipitaili al fondo del reclpiente> che già dicemmo; 
e dopo alcun tempo j verfata leggijrmciite la. catara 
fchiarita in un altro vafo , nel fondo reila una materia 
bianca , la quulc prettamente congelali > ed è in tuno 
(ìmìJe air amido di grano . Senoiichè Io lìgnore Spa> 
gnuole Americane II' danno la preftTcìiza > e dicooot 
che qiiell' amido fia men corrofivo del noflroj e piti 
acconcio a confcrvare i panni lini . L'amido > di cui 
dicìamojpnò diifi la migliorfonanza della j»ra . PÌCi 
iìcasàveha di amido flritolato in un colla cativìa^ 
o alperfo fopra di edb , piti è faporito, e fotlanziofo. 
Se nulla evvl di amido , è Iciapito ed ingrato . 

Non ò divL'rl'a dalla cuocitura del casàiie queUa_j 
àsW'arèpaì cioè del pane di granturco) ma ù diver- 
fo moka il lavoro. FalTi dunque in due modi. Il prL 
ma 1 il quale è comunilTimo agi' Indiani > è pigliare 
la farina di graniurcq» metterla in waa. lutùma y tj 
ivi medelìmo ) ìnfufavi deir3cqua> impattarla. Ma 
dopo di averla impalcato dentro ■> levan la palla dalla 
tittiima 3 e colle mani la fpianano a guifa di tonde fo- 
cacce , le quali per ordinario fono della groFTezza del 
dito pollice, e di circa mezzo palmo di diametro (t). 
Cosi fannoli V arèpe di granturco cariàco . Il Jucatà' 
«0 Ciccarne più duro > per farne arèpa (i cuoce legger» 
mente i e Tt macina a guifa dì cacao , 

V una } e l'altrui arèpa cuocefì come il eaiàve né 
pili nò meno . Ma tra i'una e Taltra avvi noubilìllìma 
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dilTLTcìiza . L' arèpa di yicatàno è un pan frefco e fa- 
porìto in tempo di fame : Varipa di cariàco è calida^ 
e meno importila) ma tollerabile nondimeno» fc man- 
giafì calda . Anzi nefìlin* arèpa può mangiarfi fredda.' 
Dal forno portaft a Jirìctura alla menfa . 

II pan di granturco recami la memoria della ^a- 
jàca (così la chiamano gli Spagouoli ) la quale è uiu. 
panetto bislungo di farina di granturco , folito di boi. 
ìirli avvolto in foglie ) e fimilifTimo al paraci, di cui 
già dicemmo . 1 Tamanàcbi V appellano caraaitcà , 
Caldo non £ cattivo, e da molti anche Spagnuoli fi 
ufa . 

Apparifce in fomma dal detto» che in Orinoco vi 
è da fccrre de' pani affai . Tanta è la ruftica abbon- 
danza . E infatti per torre la naulea con la varietà > 
vengono adoperati Timultancamente da molti . Eppu- 
re » ciTcndovi del pane , almeno per chi lavora, mol- 
tiffimi Orinochefi mangiati la terra ; e di certa creta., 
odorofa mefcolata col frutto Nega gli fciopcrati Otlù- 
macbi ne fanno de' piccoli pani , e ne mangiano mol- 
to faporitamente . Quelli mangian la terra manipola- 
u con arte . Le altre nazioni la mangiano per mero 
vizio. E' rariflimo un fanciullo, che per trafliillarri 
Don portine in bocca a guifa di candito . Lcdonnu 
mangian la creta dcllinata pe' vx(ì . Gli uomini neflì 
non t'c ne tcngon lontani . B checche in contrario alcu* 
ni ne dicano , non v' ha dubbio che loro nuoca , e che 
ne mnojano ancora molti , fé come gli Ottomachi non 
ufano del graflb di coccodrillo , Ìl quale diccfi eCpullì- 
vo, e laflativo . 
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CAPITOL O XXIV. 
ì 

De' lavori domefticì delle donne . 



DA ciò ) che detto abbiamo or di pafTaggio j or 
anche diifufameme in pifr luoghi, veggon bene 
i lettori, che non può rìvocarfi ìn dubbio I' infingar- 
daggine dcj^li Orinochcfi . Ma o ve gli coflringa ÌI bi- 
fogno , o ne venga loro il ghiribizzo , lavorano alca- 
ne volte ; e flracchi di ballare , di cantare , dì bere e 
mangiare , ne torna loro , qiiafi per trattenimento, la 
voglia. Noi dobbiam vedere i lavori di cofloro coiu 
alcuna attenzione . 

E per incominciare da quei delle donne , il go- 
verno della cucina , come pur la nettezza della cafa, 
e della ramìglia , tocca i n di rpeiifabij mente a loro. Ma 
oltre a ciò han varie non difpregcvoli occupazioni . 
Sei porta il bifogno , filan tutte molto Ibttilmeote ti 
cotone; benché per fare quello laverò non ufino dì 
conocchfa , come le noflre donne . Il loro modo di fi- 
lare è curiofilTimo , e merita dì faperfi . 

Adunque hanno nella finillra mano un fufcello 
con aireflremÌt;i un fufajolo di terra cotta nò più né 
meno , che quello delle noflre Italiane . Quello fuf- 
cello potrebbe chtamarfi un fufo . Ma noi p recite la 
fua (ìfeiira « efiendo fottile come una penna da fcrivc- 
re , benchi di materia foda , e della lunghezza di un 
palmo in circa. A qual uopo poi ferva Ìl fufajolo, 
effe i'd fanno . Il fufcello fuJdetto non girali ma!, Uà 
fcmpre fermo , ed immobile. Io mi' do a credcre.^g 



LIBRO QUARTO. jij 

eh* eflendo il fufctUo afTai reggerò , gli abbiati cerca- 
to alcun pefo con mettervi Ìl fufajolo . 

iMa guardiamo la deflra mano. In cfTa , quafi 
raggruppato in conocchia , tengono ÌI cotone . Rclla 
ora , che Blino . Il che fanno appiccando il pennec- 
chio ad una intaccatura) la quale lU nella parte fupe- 
n'orc del già detto fufcello . Indi dimenando con leg- 
gerezza maravigliofa il dito pollice j e l'indice} alPop* 
pollo delle notlre donne filano all' insù t fìuo a tan- 
to che f com' elTc dicono i finìrcafi Ìl braccio, cioè 
ftendafi tutto , avvolgendo pcfcta al fufo il filato . 

I fili , benché ve ne lìeno di ogni maniera j per 
Io pìfi Tono fottilìfTimì ; e unendogli di due in due^ ■ 
gli torcono, rivoltandoli colla mano fopra una cofcla. 
Ne fan de' gomitoli di varie grate figure , e di notabij 
grandeiza . Tra le Tairia nache t che fono delle miglio* 
ri filatrici > avvcne in abbondanza, e fì vendono a-i 
buon mercato . 

Tutte le Orinochefi fono filatrici buone , ma non 
tntte fan fare , le tele . Anzi parendo loro il tefierej 
un mcllicrc da vecchia , non fi dan tutte a quello ge- 
nere di lavoro . Ma fonavi fempre molte, in ìfpecic 
traile attempate, le quali telìbno . 1 loro tclaj fon ma- 
nuali , e per la loro piccolezza portanli ovunque vo~ 
gliono . Ell'c flefTe li fanno , cfie , finita la tela, li gua* 
llano , E in vero non racrllaiio la pena di effcrc con- 
fcrvati , conci()fiachò altro non fieno, che quattro ba- 
roncini di legno, diPpolti in figura quadra or corta * 
or lunga, quale richicdefi pel prcfcnte bifogno. 

Per tcfìerc ! perizomi degli uomini , di ordina- 
rio fono tanghi fette in otto palmi , e larghi due . Pe* 
perizovni daimcfcbì è fufiicìcntc uno della larghczzau 
di ttj palmo > e della luugheiu dì due . 1 fili poi dell* 
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ordito li avvolgono da ambe h parti dell' orditojo'j il 
quale tengono Tempre ritto . Ma con qiiaP arte , fcn. 
za veruna fpola , gi' intreccino , Ìo non fo ben dirlo, 
e folo ricordami della leggerezza fomma , con cui, 
svendo in mano un gomitolo, dì continuo fmminetto- 
no ì fili fenza finimento veruno . 

Mancavi pure Ìl pettine per calcare i fili ; ma 
fupplifcoao maraviglioramcnte , premendoli con una 
fpatola piatta di legno di differente grandezza, che le 
7flWfl«tfc/j? appellano Cb/V/pàw . Il liccio però ^ die 
ferve ad alzare , ed abbaflare i fili dell' ordito , tut- 
toché diverfifiimo di figura da quello, che qii^ veggia- 
mo ) trovafi ancora ne' tei ^j Orinochefì . l^hiamttalo 
le Tamanàchc icoivèti (l'ombilico ) ed è un lavorino 
curiofi] di filo di cotone , fimile a quello di una calzet- 
ta > che incominciafi a Tare . Tiranlo fu j e giù fc> 
Condo ìl bìfngno. 

Non fono fpregcvoli le loro tele> le quali tal vol> 
ta'fanno anche con fili di diverfi colorì , e variate con 
molta grazia . 11 lavoro tra gli Orìnochefi piti nc^ile è 
ViAmàca, dì cui già tliflì (i) . Per la fattura di que- 
fto tefTuco, li quale dì ordinario è della groffczìa del- 
le nodrc coperte da fiate, disila lunghezza di otto pal- 
mi in circa, e della larghezza di cinque , o fci ^ ci 
voglìon tclaj , i cui balloni fien grolTi . E quantunque 
anche in clTi lavorifi nel modo, che detto abbiamo de> 
gli altri , Ji appoggiai! però in terra, lenendoli Tem- 
pre ritti , e accodati al muro . 

Non tutte le donne Orinochefi fanno teffere Tc^. 
màcbe ; ma quelle fole , che Hate fono alcun tempo 
tra le Caribi ^ le quali ne fono le teflìtrici ordinarie . 
Tuue però colle fibre de* polloni della palma muricce 

CO Lib. IV. Cip. vir, 
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fanno un bel fi)o> il quale fervendo loro pe' cìaciàrrìt 
agli Spagnuoli ferve per !c mìdutecofc dt fpago. Non 
manca pure tra effe chi fuppia fare de' corJoai , c^ 
delle Icgacce ; e univcrfaLìiente haii ta'eoto non ordi- 
nario per le manifatture . 

[ vafi di cucina o buoni , o cattivi j gli fanno da 
per fé llcfTe . Sono molto lodati qjelii delle Tamasà- 
cbe ; e nclli loro cafe fc ne trovano di varie fogge-». 
Per cuocer la carne } ed il pefcej fonovi de'pignatti 
divcrfi , ma baffi tutli > e di bocca grande ( i ) ■ Co- 
perchi t e pentole alla noUrale , non gli conofcono . 
Faimo degli orciuoli > o piccole brocche , chiamato 
Mùcure {%) , e con effe recan acqua alle cafe . Il C'ta- 
tnàca è un gran vafo rotondo > e alto piEl di fci palmi» 
in cui ponfi la ciccia ne' fbliti balli . Dal Clamàcu non 
è gran fatto diverfa una mezzina» la quale a richierta.. 
degli Spagnuoli fanno per tenervi entro dell* acqua . 
Ufan pure i piatti > ma fonoroiiì. Le catinelle Cj- 
rìbi fono alfai belle. 

Le pentole degli Otiomàcbi > le quali fervono a 
cuocer Tolìo di tartaruga y elle non fono belle; ma tut- 
toché piane al di folto, e nere per ogni parte , fono 
fi acconce al bifogno> che niente piìi . Sonofi eludia- 
te d'imitarle le altre Indiane angora , ma fempre in- 
darno > poiché elTe fole ne fanno il fegreto. Le Cir- 
gtie delle donne Guame , cioè un vafo tondo a duc_« 
beccucci>che ferve a rìnfrcfcar V acqua , nemmeno fo< 
no (late mai bene imitate dal)' altre donne . 

In Ibmma fembra che ogni nazione Orinochefe_» 
in quello genere abbia qualche cofa di privativo . A 

mio 



Ci) In In IftiiR. S cbiitnMn CuiielatÉ II KimuGo It <hÌAm« 
(a> InT^u». Maen. 



IESI ^H 

caratali Ja^^^^ 
nelle per c^k 



316 COSTUMI DEGLI ORINOCHESI 
mio tempo molti faceaii capo all' Ef/caran 
provvetierfi di pentole da cucinare - (fucile per 
cer l'olio fi volean Tempre dagli Oitomàchi , come pu- 
re dagri[idi;ini Guarnì le Cirgue . In fine due pani*. 
colarità (òno degne di iiotarfi lutorno a' vafi di eerra-. 
cotta . 

I. Ninna pemola, nìtin piatto > e niun' altra 00 
fa è per ordinario inverniciata . DilTi , per ordinario) 
per eccettuarne i boccalctti > e le fcodelle de' Guipn- 
Itavi i e le catinelle de' Caribi:, che fon dipinte eoa 
cica j e inverniciate aldi dentro colia gomma cimìrit 
la quale non è per altro durevole, mafiimamente fe_» 
ne' vafi così verniciati vi fi ponga cofa, la quale fia_r 
calda . 

II. E' fingolariflìma la maniera di fare i vafi; coo- 
ciofiachò non ufano dr ruota y nò di llrumento alciUO 
per dare ad elfi la forma » che loro piace , ma iblo 
delle lor mani;ed eccone il modo. Il primo loro pca- 
(iero è di provvederli di creta , della quale avvene in 
ogni parte . Non ìftimafi quella delle fponde dell'Ori- 
noco , poichò fi fpacca facilmente nel cuocerla . On- 
de ne vanno in cerca dentro terra» e poi la portano 
alla popolazione . Qu^elta creta , la quale è molle , e 
dì colore ) che tira al cenerino , per lo pili noa ha_. 
di molte pietriizze frammilchiate . Ma molte o poche 
che n'abbia , le donne con rimaneggiarla a bell'agio > 
r ellraggon tutte . 

Dipoi 5 diciam così , fi danno a filare la creta., 
ripurgata da' fafiblini, con farne con ambe le mani de* 
balloncclli della {;rofl'czza de! dito mignolo , e dì que- 
lli ballorcelii , (oro compolli tutti i vafi. Illorofon- 
do , è la prima cofa , che facciali ; e per farlo fi pi- 
glia una laUr:! IJIcia * o ÌI gufcìo inferiore delle XmO^- 



_ 
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rughe ) il quale è pianìfiìmo. Indi attorno ad an pua. 
lo > ch'è come il ccnti'o di quello fondo > fi attortiglia- 
no i ballonceliì fuddcttì , Tun dopo ]' altro, fintaaio- 
che fi ila data ad eflb l'ampiezza voluta. Fatto il fondo 
de' vali , i] quale nel modo ora dutto può formarfì non 
Iblo piatto, ma e concavo, e curvo ; fi viene all'eie- 
vazione de^ lati] avvoltando un balloncello (opra qneU 
lo » che fa la circonferenza del fondo : e lòpra di ef- 
ìh > ora riflringendo Ìl corpo de' vafi , ora slargandolo 
ginltu il bifogno^a manoa mano fi pongon glì al''TÌ,uno 
addofl'o ijr altro > finché fia terminato Ìl lavoro . Il 
tutto può dirri con giallezza che venga dichiarato dal 
modo con cui fi vede tutto giorno farfi a' noflri fiafchi 
1.1 loro velie di paglia 4 Scnonchè i baftoncelU d.*' vafi 
vcngon premuti in maniera, che più non compajono. 
Se poi il vafo relll men belio o per la diiuguaglianzn 
delle lue parti * o perchè fi conofcauo le commettitu- 
re de' balloncelli , lo lalciaao raflbdare ìnfino al fc- 
gueute giorno : e parte con un fuilòllno acconcio a_r 
tal fino , con cui lo lifciano , parte col dito Ìntimo 
nell'acqua , gli danno ruitima mano ; la quale per or- 
dinarlo è si perfetta , qual è quella de* vafi fatti con.* 
ruota . lo per me non potea mirare fenza maraviglia 
un fiffatto lavoro; e molto plii , cfiendodì si varie-» 
figure, come fegualatamente è quello delie TawaM* 
che . 

Reda a dire della groflczza, la quale ne' vafi 7d« 
manàcbì non folo h pìccola 1 ma degenera in troppa.^ 
fottigliezza , perchè fovvcrchiamenie premono i ba- 
itonceilii di cui fi compongono. Per la qual cofa non 
di rado fono cortretti a fafciarc con cortecce dì Mara- 
no i gran'vafi ; v. g. il damàcu y in cui capono circa 
cento boccali di ciccia . Ma ic pentole Ottùmàcbe alP 

op- 
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oppodo de\ìe Tamanàcbe , e di quelle di ogni altraù 
nazione lelvaggia, fono almeno della groflezza del dW, 
to indice . Quello forfè proviene dal non premere P 
Ottomàche i baflonccHÌ tantojquaoto fi fa dall'altre T»- 
faje Orinochefi . 

Intorno a' colori de' vafi , fono per Io plh tali j 
quali f) vogliono da chi li fabbrica . Il nero delle peo* 
tole Ottomàche lo credo intriiifeco a quella creta . Al- 
cuni vafi Tamanacbii e^ GuipUffàvi àopo coiti gli ho 
veduti bianchicci . Ma di ordinario fon rolTi , perchè 
dopo di averli afciugati all' ombra in graticci > li CÌn- 
gon tutti di creta gialla > la quale nel cuocerft diventa 
rofla. 

Reca della maraviglia il vedere ìn perfone fel- 
vagge portata a qualche perfezione P arte di fare ir» 
fì dì creta . Ma che diremo di quella di cuocerli? Tn 
loro non fonovi de' forni , come preflbdi noi : mb 
fupplifce a tutto la loro indufirìa, con ìfcavareio* 
terra delle folfette , dentro alle quali > meffa a cagioa 
di efempio una pentola ) le ammucchiano tutto alTìn- 
torno in forma di piramide alcune cortecce arciutte dì 
alberi , avendo pronte dell'altre per foflituirle in tem- 
po alle prime > fino a tanto, che cuocafi perfettamen- 
te . Il che riconofcono al fuono , toccandola con un-. 
bafloncino . Le cortecce pìh acconce a tal aopo dico- 
no effer quelle dell'albero ^ij^ft^wu, quantunque tiL* 
oggi fi fervano ancora dello llcrco afcìutto dì bue . 
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CAPITOLO XXV. 

Lavori degli aomini Orinocbeft . 



A' livori donnefchi,! quali non fono in tutto fpre- 
gcvoli ) foctentrin quelli degli uomini. Appar- 
ticnfi a quefti ÌI teflcrgli flaccì , o fieno i vagli chia- 
mati manàre da! nome di certa canna fìmilc a quelle, 
di cui fu detto , parlaiidofi dello Itrumento dcflinaeo a 
fpremer la j«M. La prima tunica del fullo della can- 
mmatjàret divifa in lunghe llrifce ancor cfla , t- mol- 
to arrendevole ; benché non tanto claftica come il _/i- 
bucìiKo . 

X vagli adunque vengon teffuti con quefle lìrifcct 
e fono di varie fogge . Ve n' ha de' larghi , ve n' ha 
de' piti fitti . I primi fervono a cernere la catìvìa per 
farne Ìl casale : 1 fecondi a lìacciare il granturco per 
farne VarSpa , Ciò che cape ne' buchi t e pafla fcoffo 
al di fotto , dicefi farina : ciò che rimane al di fopra, 
Io diremo mondiglia , o crufca, come meglio ft-mbii 
a' lettori. La figura de' vagli è varia ancor clTa. (^ucì 
de' Maipltri fon tondi e concavi ; quei de' Tamartà' 
cbì fono piani , e quadrati . Il granturco vtcn ccmn- 
to fcuotcndolo ; la cariìiìa (tritolandola , e p-alTandovì 
fopra con mano . Tra' Tamaaàcbl avvi certi vaglietti> 
fittiffimi , e concavi > che chiamai) Vjpj j ma non fo- 
no buoni che per tenervi dentro L" robe. 

U damata è un teffuto dL-ttc flrifcc fuddette Tu. 

foggia di fcatula quadra fcnZa cnperdiio . Nel A^tiO' 

_VO-/ÌegnQ > ove gì' ladiAni oc f^n^io alcaoe curiofilTi- 
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me » e vaghe chiamanri petacchiglie ( i ) . 11 turcA 
da tenervi dentro le piccole frecce avvelenate > detto 
da' Tamanacbi ciarapatià , è un cancflrino a forma di 
cilindro del diametro di mezzo palmo, e della lui)* 
ghczza di imO) e mezzo, compoflo pure della mcdefi- 
ma materia (a) . Ed ecco Ì lavori più fini in genere di 
tefluto . Gli altri y che fannofì con foglie di palma in- 
tiere , e fenza fpaccarne pur una» fono rozzi e tarmil* 
tuarj . Tali fono i panieri detti òsi Tamauàcbì pacca- 
re ì tali ì caluma ri ^ che fervono a portar (a jac4t 
tali anch' efli i Mapìrf , tali pure le Ituoje appellate^ 
turìma . 

Ma portiamci alla riduzione òt^WOttomàebì^Qnt 
vedremo delle (luoje bellilTime. Nò ioefagero punto. 
Quelle degli Onoraàchi fono IlimatìITime da chicche^- 
fia. Indiani} Spagnuoli , e tutti neTanno cafo . Fan> 
(iole di diverfa grandezza, e tutte fon belle . Qjie* 
fte Ituoje adunque fono un graziofo tefllito de' polloaì 
fecchi della palma Murìcce . Sono delia lunghezxa-i 
di due palmi in circa , e cotanto fibroli , che recau 
llupore il vederli. Per tcfier con elTi le Ihiojc gli fpac- 
cano in varie flrifce > le quali fono sì arrendevoli, che 
nulla pifi . Chi ha mai detto agli Oltomaebì dì preva* 
lerfi pe' loro tefiuti de' polloni del /t/«r/c« piuttofto, 
che delle foglie mature ? Noi dobbiam dire , che ne 
fu loro maertrarefperienza di molti luftrì ; perocché 
le foglie già fatte , dtfeccate al Soie fi rompoa fubìto 
in varie partì'; ma le tenere, o fieno i polloni, benché 
Itieno di continuo al Sole, non fi rompono mai . 

Della Itefia materia fon pure i padij'Jioni co' qiu> 
ii gli Onomacbi , dormendovi fotto , fi riparano ^^~ 



!■) In Ifp. petiquillM . 
ij Sì vessa 1> Gsuri «IJi 7*7. IV. q 
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le zanzare . Della ftefla tni tcfluro fin gola rìdi mo fatro 
a foggia di carafibae eoa lungo collo» entro cui tengo- 
no il feme del granturco deilìnato per i'emlnare . Io 
non ricordomi di dltri loro ceduti . Ma in quello gene- 
re è tale la loro abilità) che purché volefTjroi po- 
trebbero fare in egual forma e vefliti , e calzari , ej 
quanto loro placefl'e . 

Né minore è quella del lavoro della ebirìpa . Si 
ricordino i miei lettori della lumaca mema « di cui già 
dicemmo ( i ) . Or ÌI giifcio di quella lumaca vicne^ 
incifo dagli Octomachi in minuti to idi pezzetti bucati 
in mesio, e del diametro di due linee in circa . ln_, 
oggi ufan di certo ferretto per rotondarli. Anticamen- 
te dovettero cITerc pietre aguzze . Checché Ila però di 
quello, ogni forcllierc llupifce ;il vedere la dellrczzaj 
con cui un Ottomàco tenendo traile dita della fmiflra.. 
tbpra di un falTo la ebirìpa , le ritonda con un martcl- 
]inr> ) battendola per ogni parte coll'ultra mano . E Halì 
per la fatica, che colla il fiirla, fiali ancora per la ma- 
teria, la quale non è fprcgevole , ognuno (limala fom- 
mamente . 

Niuna merce Orinochefe vendefì più caro; niuna 
viene più ricercata si dagl' Indiani , che da' forellic- 
ri . Oli Olandefi , i quali ne fanno incetta > fé ne_> 
fervono > infilzandola a guifa di margheritine, per ab- 
bellimento delle loro fantefche Indiane. Oli Spagnuo- 
l'ì non ne fanno quell* ufo . Ma non elTeadovr perfona 
alcuna , che la rifiuti ne* cambj , e tenendo tra gl'In- 
diani quali ìuoffì di moneu , efTì ancora ae compera- 
no > e vendefì a mifnra di braccio . 

Partiamcì dagli Ottomàcbi t e torniamo z^ Afa!- 
pìiri . Elfi non ufano il granturco che rade volte_« 
Tom.Il. X Coni 

CO Tgn. I. lib. V. Cip. IX, 
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ContuUociò io non ho veduto alcuno , che meglio fac- 
cia i moruj di legno , dencro cui pellarlo (i) . La Io> 
xo uUezza è di quattro in cinque palmi ; il diametro 
nella fommità di due in circa . La concavità > in cui 
(i pefla il granturco } è di circa due palmi. Né que- 
llo mi di maraviglia veruna . 

Ma chi non iilupìrà , che una concavità , la qua- 
le fcmbrami di figura perfettamente conica , ma cotta 
parte pììt stretta nel fondo , ila nondimeno fatta col 
fuoco ì Eppure tani' è . Al tronco recifo di legno du< 
ro danno Tellerna figura e con accetta a e con afcìa_j : 
mA V interna è tutta opera del fuoco i che mettono 
fuir alta fnperficie del tronco . Né fono molti Ì carbo- 
ni accefivì } anzi non palTan forfè di tre» o quattro . 
Stando però fopra prclfochè di continuo avvivati dal 
fofHo di una canna , la quale tiene in bocca Tartefìcty 
raggirati qua e là fecondo il blfogno dell' opera> fai^ 
no la cavità , che abbiamo defcritta, noD rimanendo* 
vi nulla di fcabrofo, nulla di difuguale . ficirop.erat 
ma faticofu per gP Indiani > poiché vi Hanno actortM 
almeno due mcft . 

In quelli mortaj * che io non folo ho Tpcflc volte 
veduti > ma ebbi quafi di continuo fotto degli occhi , 
vien pcftato il granturco con de' lunghi grofli baftonì . 
Quello lavoro ordinariamente lo fanno due Indiane-»» 
talvolta anche tre ìolicme; ma con tal grazia , che^ 
teca piacere il vederle ; alzando in tempo le braccia» 
^ dando i colpi con tanta regola , che nulla pib ( 2 ) . 
Rellerebbe ora a dire delle Afjc<ìw, e degli altri ar- 
nefi guerrefchi j che pur fono fattura degli uoiniai . 
Ma di quedl al loro luogo . Caviamo ora gt' Indi 
di cafa . ^ 

(i) Se ne veitì* '■ form* T«t. V. num. f. 
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CAPITOLO XXVI. 

Della pefca t 6 della caccia . 



SE r infingardaggine degli Orinochcfi) di cui (òrt 
noti ahrutidcgli effetti > permette loro di al/.arfi 
fu dalie reti * in cui giacciono incTiì , in nìuna cofa 
pili amano di elercicarfi j che in cercare, il vitto. 'Hon 
è però ) clic a tutù piaccia di procadcìarfelo Ìq egiial 
forma . Chi fel cerca in acqua y chi fcl provvede Ìtu< 
tLTra ; chi brama il pcfci.- , chi vuole la falvaggìiia-< . 
Tanto il» cibarfi fon varj . Airvì delle nazioni 1 il cui 
alimento non è che ÌI pefce j e tali lòn quelle , che~j 
abicano predo Ì gran fiumi : v. g, gli Otiomacbì ) ed 
i Guanti. Avvi di quelle » che poco il curano ; e dì 
quello carattere fono i montanari» cioè Tamanàebi t 
farècbì t Piaròi t ed altri lor finjili , a' quali piace_» 
fopra ogni cibo la carne degli animali tcrreftris cervi, 
porci « dame SiC- 

Ma checché fiafi de' differenti gufti degli Orino- 
dicfi, egli ò certo» che multi di eiTt Ci danno aJta^ 
caccia t n»lti pare a)Ia pefca : uè io deUxi privare i 
miei lettori del racconto di tutte due . OapivcrtuitO) 
lìcoome fpcflbabbiam detto > fonovi de' laghetti , de' 
foffti e de' luoghi paludofi , ove fare acquiHo di peU 
ce . Se ne ricne loro la voglia , apprellan le ficcce « 
e li avviano verlo de' fuuni per ammazzame . Per ai» 
troie frecce non fi ufaiio che ne' lempi iemali , cio& 
allorquando dalle concìoue piogge fooo allegate le^ 
■tccbie.. iid cccone il jfiodot 
"■ X» :. Doe 
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Dtic Orhiocheri in piccola barca j uno facendo il 
piloto, e vogando a viccndi > I' altro tenendo iaj 
cocca la freccia > giran le felve inondate, in cui tra- 
vafi grande abbondanza di pefci a mangiare ì Frutti ■ 
che cadon dagli alberi . '!^elle tali fnitta cadono di 
tanto in tanto ; e al fentirne il rumore i pefci « chej 
fìanno Ibtt' acqua , efcono alla fuperficie per ingo- 
iarle . 

Or imitando quello naturale effetto i pefcatorì) 
portano in mano una bacchetta , alla cui eftrcmità i 
legalo uno fpago lungo due braccia, e ad efìb atcacc»- 
toun Frutto, del quale i pefci Ibn ghiotti . II pìIofPt 
cui appartiene quella faccenda, alza la vi:rga , batte 
col frutto appefo la fuperiicie deir acqua , e ttniia^ 
quel rumore , il qualir farebbe » le cadefTe allora da* 
^li alberi . Accorre Tubilo il pefce per ingojarlo ; e il 
frecciatore , il quale coli' arco tefo Ili fulla prora Ìiu 
piedi) velocemente l'uccide, rimanendo a galla fall* 
acqua . In quella maniera empiefi in poco tempo ooit 
caaèa ài eletti pefci . 

Ne' tempi ertivi ufafi più frcquentemeote delP 
amo , il quale è divcrfo fecondo la varia grandezza^ 
de' pefci . Quello che ferve a pefcare il Laulàa , è 
aflai grande ; gli altri , quali mediocri , quali anche 
piccoli , ma tutti di ferro . Non Ìo di qual amo ufaf- 
fèrogli Orinncliefi prima che avcfltr cognizione degli 
Europei . La fpina della Scùrzoìièrii OrinochtTe può 
far le veci di un amo . Tanto e nella fodezza, e nel- 
la figura lo raflbmiglia . Cogli ami adunque, de* qa». 
li Ola trovafene in abbondanza tra Ioro,tiran fuori dell* 
acqua varie forte di pefci ; e quella loro pclcagionu 
non è niente meno felice, che colla freccia, non^ 
procedendo che dall' lunata pigrizia che muojaa fo 
venie di fame . ' Ne- 
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Negli allapiamcnti ilcIl'Orinoco, ul'cendo dal let- 
to in iin coli' acqua in maravi^iiola o^pia ì Tuoi pcfcii 
venuta J' eftate ne rclìano Tempre molti ne' laghi vi- 
cini . Gii Orinochcfi lo fanno , e purché ne venga lor 
voglia , hanno il mi'nzo e di ucciderli colle frecce-»» 
e di pcfcarli coll'amo. Alcuni in quel tempo iiCi'i pu- 
re di una piccola reticella ; imp::rocchi; delle grandi 
ni ve ne fono * né Ja dcfidla permetterebbe loro di 
farne. Nelle cafcate , particolarmente in quella de- 
gli tAtìtrii fi prende il pcfce con nafTe di vitalba . Ed 
eflcndo quella fatica toIlcrabililTimaCpoichè altro falU- 
dio non reca > fc non ÌJ porle la fera , e rivederle la-. 
vegnente mattina) gì' Indiani e per proprio > e per 
altrui vantaggio non la ricufano mai. 

Sul finire delle piogge fanno degli flcccati % co' 
quali fi a' pelei « che ad altri lluvìali viventi impcdi- 
fcono il ritorno air antico lor Ietto . Chiufi in 'quella 
maniera ì laghi > ed Ì fofli , i quali 1' inverno hanno 
comunicazione coll'Orinoco > dlcefì che fia incredibi- 
Je » quanto numerofa pcfca.racchiudano. Scrivo av- 
vertente mente ) che C08Ì dicefi . E aticfa l'abboiidan- 
'2a de' peto dell' Orinoco , tengo anche per Trmo , 
che così Ila . Ma per la pigrizia de' miei Indiani, non 
ebbi mai la forte dì goderla . 

Fili agevole s e ùfato ancora in Italia , t Ìl mo- 
do di torre la vita a' pcfct con delle radici , o con_< 
delle frutta pelle > fparfe full* acqua . Or qucdo il 
vidi pili volte . f Tamauàcbi fcrvonfi a qucfl' effetto 
delle frutta di ccrt' albero," che nafcc alle rive dell' 
Orinoco . Altre nazioni ufano di radici ( > ) • ^1^-» 
donne fpettalì dì pctiarlc in fofl'ctte fcavate alla rivL> 
X 3 del 
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Jcl fiume , o del lago : agli uomini di fpar^erle fb> 
pra ) di raccorre i molti pcfci ^alordicì > e di gittar* 
]Ì alle donne > le quali tnllo IÌ cuocono con molta fB> 
fta . Con una fpccic di fiocine dentate dall'uno desia- 
ti , ovvero da tatti e due , accideG il Manatì^ anin» 
]c noto } e di grato faporc . Os;gi giorno fono and* 
quelle di ferro . Ma non fono difadatte anche qaelfe 
Tntte di alcuni legni Orìnocheiì . Tanta è la ioro du- 
rezza . 

Qiil cuocfifi fcnza mai fiiiirla ogni Torta di pefò. 
Altrove , fé ne viene loroìl ghiribizzo ^ maiigiaa car. 
ne falvatica . Sarebbe inutile , non cHl' nojolo , il ri- 
peter qui le varie fpecie di falvaggina , che ncU&j 
Orinochcfi f'elvc fi trovano .: Onde dlrem folo ddtau 
maniera di cacciarle . Per ammazzare i c«rvi , ì cin- 
ghiali 3 lodante» ed altri qiiadrupL-dii adoperano le 
frecce . Nella caccia de' cinghiali ^ come In un' altra 
parte fu detto , concorron pure le donne per prendt- 
re i lor figlinoli . Gli uccelli , benché rade volte t lì 
uccidono con piccole frecce Icoccate colla cerbottana; 
cioè col furto votato dì «."erta palma, la quale è fot- 
ttle a guifa di canna % ma lomitiamente loda > e di 01^ 
lorc tirante a quel di caffo (1) . 

La lunghezza delle cerbottane Orinochcfi è di 
cinque in fei palmi . Quelle de'/'aw/V» del fiume iVfr 
gf<ì fono affai pii\ lunghe . Ma qualunque fiafi la loio 
lunghezza, tutte hanno certa bocca dì fedo legno» tk» 
fcmbra lavorata con torno . h fono sì opportune a io. 
narfi, che gli Orinochcfi, dopo veduti i corni da^ 
caccia ■, e fentitone Ìl fuono , ne trovarono uno non 
di troppo diffoniigliante nella loro cerbottane. Top- 
niamo alla caccia . 



(1) In Ifp, chiuiiiH Seiyaiaci ■ In Tarn. Gnu . 
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Nella bocca della cerbottana ( i ) vi fi mette una 
freccetta a^uzia della iufighczza ili un palcno* unca^ 
nella fominìtà con certo veleno detto comunemeate 
curare . Rilcrvo ad altro luogo la dcfcriiione dì que- 
llo veleno; e hafli per ora il dire } che la freccia av- 
velenata , purché palli un tantino la prima pellicola > 
e tocchi il (angue , ammazza infallibilmente non me- 
no, che repentinamente qualunque vivente. A fpìn- 
gere quella freccia ad un' altezza ancor grande * non 
li richiede che un leggiero fiato; e con efTa oltre gli 
uccelli, fi uccidono anche le fcimic) le quali, quali 
alati quadnipcdi , ftanno frequentemente fugli albe- 
ri . Afìcfla verlòdi loro un Orinochcfe > mcITofi fotto 
l'albero, la cerbottana: vola dal lieve impulfo !a^ 
freccia , e per vittoria porta in terra, tremante non fo- 
Io, ma morta , e quafi diffi gelata la fcimìa . Tanta^ 
è la forza di quello veleno . Kella fcnza dubbio coa- 
gulato il fanguc ; ma non importa loro di quello; poi- 
ché fanno per lunga cfpericnza , che le carni degli a- 
nimali feriti con curare non foao punto nocevoli» pur- 
ché fi cuccano . 





Tutù gli Orinochcri} quali poco, quali aodhtj 
molLo , fanno ìl cacciatore, e il pefcatore: fa» 
HO fimilmcnte tutti il mercante . Anzi non vi ha cc^Zt 
(li cui fieno più amanti , che di far acquillo di rabcj 
mcrcaiitcggìaiido . Diffidi robe, perocché finora oè 
tra' fclvaggi , né tra* crilliani Ita veruna pofTanza l*a> 
mor dell'oro. Laonde li loro mercatura non è che ttas 
pennuta fcambievole di quelle cole , dì cu! abbilo- 
gnano. Qucfta p-rmuta è fimilmentc privata ; noiu 
cfTendovi tra effi né piazze > né luogo alcuno dellìoa- 
to a mercaCantare . 

Chi crederebbe mai > che colà in Orinoco> IlL* 
un cantone ignoto del mondo , fìavi per le altrui tomi' 
fatture quel medcfimo genio, che quWesgiamo non 
fenza ammirazione tra noì ? Eppure o fta perchè tatti 
infine fiamo i inedefimi , o perchè le robe altrui ficco» 
me piti di rado vedute pajan loro migliori , e pifk ben 
fatte di quelle , che ne' paefi loro fi trovano , tutti ap- 
pallìonatamcnte cercano le fnraltiere . Effendo gentili 
tuttora, in cambio dei loro casàve y del grantnrcoy 
e delle lor frutta chli:ggon le tele , per farne de* linv- 
gìii ondeggianti perizomi . Il pretzo delle focf , de* 
perroccbnicì , e dì altri uccelli fono gli fpecchi i cj 
le forbici . II balfamo copaibe permutafi colle accette* 
ed altre fimili cofe . 

Né venga in mente a veruno > che qncfla maaìe* 
ra di mercatura fiavi lUu iutrodotu dagli Europei 
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che gì' Indiani bratnin pìuttoflo il danaro per le loro 
robe. Nb ; sbaglierebbe airingronb > chi Tel credef- 
fe . Gì* Indiani felvaggi non ctiran ponto Ìl danaro; e 
fé loro ne date» vi fanno in faccia» rifiutando le più 
rilucenti monete) un bel rifo . Il nome ricco cvvi an- 
cora nelle lor lingue. Contuttocìò quella voce, chej 
qui rpecialmenie adattali a." Uanaroli, là non rignifica> 
che chi ha delie robicciuote anche in piccola quanti- 
tà . Quello è il valore del vocabolo Tamanàco taicbè- 
Mocbè , e del Maiphro canuupècbìaìy i quali vocabo- 
li vengono di atcbemò , e nmtpetì che lignificano roba. 
II loro amore, benché Tempre moderatillìmo, lì lten> 
de folo alle robe . 

Vidi una volta In Cabrìita de' peperoni fpafi in- 
nanzi ad una capanna. E' parendomi , fecondo 1' ufo 
di que' paefi, buoni a condire i cibi , volli comperar- 
ne . Incominciai a fcerne alcuni . Qnand' ecco , che 
la padrona, cui parea dì avere un mondo di bene ia 
que' l'uoi peperoni , diccmi improvvifamente : tu me 
li pagherai . Rifpofi che lenza dubbio; e ftccome_f 
tuttora nuovo deil' Orìnochele collume * tira! fjora_> 
dell'argento per foddìsfarla. Oibò ! mi difTc t io vo* 
glio de' grani dì vetro . Ma quello vai più de' grani . 
Noi voglio . Per finirla fu neceffario cercargliene per 
contentarla . 

Quell'ufo è c»sl univcrfale agli Orinochefi» che 
tra' gentili non v' ha pur uno, il quale curi il danaro. 
1 crilliani potrebbero averne molto in cambio delle-* 
lor robe . Ma par loro un pcfo fuperfluo . Tra tanti 
un Mai pure Ìo\o coi\o\ì\>i ( chiamavali Sana) il quale 
il prczzalTe ; e contra T Orinochcfc collumc avca una 
caJTcttinachiufacon chiave. Ma quanta era mai lx_* 
iua ricchezza l Sentii dire> die non piiì di venti , o 
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trenta feudi . Le donne peraltro dopo alcuna dinKl 
tra' crllliani amano di avere qualche monetai noop 
per commerciare con efla) ma per appenderla alci 
Io, attaccala al rofario. Qui però fiiul'ce l'amore i. 
gli Orinochcfi per la moneta . • 

L' ufo di cambiare le robe di cafa , gli ameGàl 
lavorare , e le veflimenti llefTe , che portano in 4*1 
fo, non finifcc mai. Ancorché fieno già iavocchicl 
nelle riduzioni vsnno lòvente , per fare pcrmata de* 
robe fuddettc , alle altrui popolazioni ; vanuo talvc^l 
ta > benché ripugni il minionai'ìo, alle nazioni genUil 
li vicine . Rari fono gP Indiani ridotti j i quait iid< 
le felve non abbiano alcun amico voglioi'o di fard:' 
cambj . 

Sotto preteflo dunque di render quedi felv^ 
amici degli Spagnuoli , e di affezionarli alla fedeli 
vannovi per commerciare con cflb loro, portando dal- 
le riduzioni e ferri , e tele , e cofe, che colà non fi tn> 
vano; riportandone in cambio Ìl curare, cUiciea- 
£ non cfl'endovi nazione alcuna fel7agg!a> la qualcj 
non abbia qualche cofa di Angolare nelle manirattun» 
e che amica non fia dì qualcuna delle nazioni ridotte» 
tutti j e da tutte le parti , benché per lo più f^n» 
mente > vanno a far permuti: alle (qìvc . 

Portate pofcia all'Orinoco le merci fuddctte > ne 
fanno permuta per altre robe co' crilliani. 1 compra- 
tori le ticambian con altre , e girano f u i e giù , alk 
macchie , e al fiume * facendo il ritornello . Ho «• 
dine camicie , calzoni > e copertine j le quali giraro- 
no per tutte le riduzioni , e furono ora di un padnv 
ne , e ora di un altro . Non balla il dire> che teag»- 
no per sé le velli , e che permutino le altre robe » pe- 
rocché gli uomini non danno mai retta a bntUÌ xrvtty 
timenti . Le 
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• Le donne per6 non permutano in conto veruno 

le loro gonne : ma ! grani di vetro > lefmaniglie) e 

I il vcxio, Tembrache l'abbiano in prellrio. Sì frequen. 

temente > anche per voglia di mutare dì moda 1 Io 

cambiano colle foreflìcrc . 

Non (ta perciò maraviglia , efTjndo qiieflo Tufo 
delPOrinoco, che gli Spagnuoli medefimì vi fi acco- 
fhimino, comperando anch'efli, e vendendo fecondo 
Io llile che vi trovarono . In quefta maniera fi compe- 
rano le cartèie , ìn quella il vitto, e 'I veflito , in- 
quella fi coUruìfcono anche le cafc . Da chi prende ì 
rematori per navigare , da chi richiede l'opere per 
lavorare ì campi , o per altra qualunque Faccenda , it 
Jlubilifce il numero di accette , di canne di tela > di 
{'pecchi > e ttilt' altro » che gl'Indiani richieggono pe' 
lor lavori . 

Vedefi dal fatto racconto» che io Orinoconoa^ 
fa d*uopo de' quattrini per trafficare > e che a tal fine 
ballano le fole merci . Ma veggo nato quindi ÌI defi- 
dcrio di fapere j Te > cib non oflantc > fìavi moneta^ 
tra gli Orinochcfi ? K rifpondo nettamente) che non- 
avvcnc di veruna forta . E p;r me porto opinione-. , 
che le monete , almcn di metallo coniato, fieno l'ulti- 
ma cofa 1 a cui fi penfi nel pafiarc dallo llato Iclvaggio 
al civile . Appo de' Mclhcanì , i quali furono ì pìfl 
cotti dì tcitta I' America t ì grani dì cacào fecero le_* 
veci della moneta ( i ) . I Femàat colti anch' edi , e 
di coflumi puliti , non ne conobber veruna . Or pen- 
fifì ) ftf g'i Orin<Khefi» pente felvaggia , e non fc^- 
grttaca mai ni dagl' Iitchi y ni da' Ahtezùmi » deb* 
ban conofcero la moneta . Sicché la moneta SjMgnuo- 

la 



332 COSTUMI DEGLI ORINOCHESr 
la è la fola, che tra gli Orinochefi fi adopera iaqti! 
che modo . Voglio dire tra gl'Indiani ridoEli > 
che i gentili nemmeno fanno fc ve ne fìa , 



CAPITOLO XXVIU. 



Del contare degli Orìnocbeji . 

SE ponono far di meno della moneta glì Ortoi 
fi, a volere però mercanteggiare ficiiramentejil 
ci vuole una cognizione giulla de' conti . Ma ecco pel 
gl'Indiani un incoppo gravìtTinio . Nazioni vì Ibnoil 
cui mancano i numeri 3 almeno pe' lunghi conti .L'I 
aritmetica de'' "Jamèi Maragnonefi non arriva che ali 
numero di fr^M Per poco credibile, che ciò pajij.1l 
„ dice M. la Condamluc ( 1 ) j non fono efTì la foìi^ 1 
„ Indica nazione , che trovifì in quello cafo . La lift» 1 
}, gua Brafìliana parlata da' popoli meno rozzi ha la^ [ 
j, medcfima carelVia ; e pafTato il numero ere , nonj I 
„ hanno che un termine vago , il quale fignifica DM I 
t, moltitudine} e fon coQretti per contare liao a qgM- 
» !)-o a prenderlo in preftìto dal l*orcoghefe >, . Sia* 1 
qui la Condamine . 

Ma le lingue Orinochefi, checche fia di alcuna- 1 
da me non fapuia , non lòno cotanto fcarfe . V'ero è , 
che per isfiiggirc la noja di contare ufano pure de* 
termini fignificantì moltitudine . Cosi v. g. dtcaaot 
ho vedute tante tartarughe , tanti Cariò/ armati ; ' 
per indicarne un numero grande , {ì toccano t Utt ca> 
pelli in atto di Auporc . Ma hod per quello mancano 

lori 

Ci) VoysE* ■ l'Amcf Merìd. 
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loro i numeri . Diamone il primo faggio nella lìngua-, 
de' Tama»ttchi . 

Viìo te'vifiitpe y àae ac-cìachè ^ tre acciluòvc^ y 
quattro ac-ciachèmiivriii , o aC'CiachèrepUftè , cinque 
amgHaitòne . Queft'ultimo nnmero vuol dire /wa otj- 
tio intura . Slegue il conto, dicendoli, itacovò am- 
gtia pùnà teviifìtpe f cioè ano dall'altra mano; efpref- 
fione che vale fei . Due all' al:ra mano > tre &c. fino 
a nove . Dicci » at/igna aceponàre 3 cioè , tutte e due 
le mani . AI dir undici > ftendono ambedue le mani , 
e additando il piede dicono , puitta-ponà teviaìcpe y 
cioè , ft«o al piede . Dodici , due al piede &c. fino a 
quattordici . 

Quindici) iptahòue ì due mani , e un piede-». 
Sedici , itacoaò paitta-ponà tevinttpe , uno all' altro 
piede . DiciafTette > due ali' altro piede , fino a di- 
ciannove. Venti, te'uin itòto i un Indiano , eralej 
a dire mani e piedi di un uomo. Ventuno, haconò 
hòto ']amgnàr-bo/tà tevìnitpe uno alle mani dell' ahro 
Indiano . Trenta*, itaeonò itòto-poniyamgna aceponìt- 
re y cioè, dieci all'altro Indiano . Quaranta , ac- 
c'tacbh itolo j due Indiani . Scflanta , tre Indiani . 
Ottanta, quattro Indiani . Cerno, cinque Indiani 
SiC. perocché può lirarfi innanzi il conto , e ve lo ti- 
rano in t'^tti parecchie voli;c . 

Diani ora il lecondo faggio nella lingua de' Mai- 
pùff . Ed ecco un modo di penfiire in parte limile a_( 
quello de' Tamaaàcbì , in parte dìverfinimo . 

Per contare gli uomini 

Uno, papèta t o papàita y v.%.papèta camonèe^ 
un uomo . Due a'janUme . Tre apecbifà . Qu^atiro , 

api. 



?s^. 
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} . Cinque j papètaerri capiti , cioè » »; 
me in Tamanàco » lina mano . Sei > papeca jaiti f»- 
ria capiti parètia ; cioè , fé ne prende uno all' al'Ji 
mano , due j ere , come ibpra . Diaci apai/Bii!^, 
capili , due mani . Undici papèla janà cbiti purtn^ 
fi prende uno de' diti del piede, due * tre &c. Ve, 
papèt» camonèei un indiano, due> tre &c. come fopaj 

Per contare £Ìi animali ■ 

Udo , paviàta arrcta t una tartarugn . Due ji»-\ 
MUiaè . 11 retto come fopra . 

_ ,_ / Per costare ròbe . 

.,\. Uno pachiàta tivàtt i una pentol» . Due ^ 
me ; Gli altri numeri come ì fopraddctci . 

Pc'r costare il tempt 

Uno mapucbià pècumi , un gioracu Due e 
aumè . Tre apèchi-pucù . 

Sia il terto queilg de' '^aràriy comunicatomi tì 
loro ex-mifTionario ( i ) » ^^ nazione de' Jarùri j di* 
)> e' egli, non ha fé non cinque numeri } e fooo Ci* 
9> ffeamè uno , gaoenì t due > taranì , tre , ebeV9t- 
» »ì i quattro) cani ìccijtw , cinque. Quefl*uUini« 
» voce , che fignifica cinque > non è verameatc l» 
„ mero , perchè vuol dire urta maao . Onde in wìffh 
„ re non ha quella nazione che quattro numeri . WSl 
» fi ferve delle dita per contare ; e perciò per dire-» 

. «ri.- 



*■[■• àiuftoie M*rli Fornerl io ilttt Jc' x-y. 
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ìy.jciuqati dice uaa mano . Poi per andare avanti nel 
j> comare, f\n\tn attsL minotdicciiaao delPaltra mor^ 
), ao i e vuoi dire feì ; poi > due dell'altra mano» tre 
}, &C. All'arrivare al numero dieci » diceft , tutte e 
„ due le mani j^cìoè jovà-iccibò . Indi pafTando avaj> 
„ ti i dicefi) air un piede uno, due &c. Quindici 2 
,» fi dice un piede ; fedici uno all'altro piede ; due_k 1 
,} &c. Venti fi dice un uomo. E ficcome non fono tropvj 
)) pò eiercitati in contare , quando pafìa di venti jj 
M fanuo de' mucchietti di fagioli , o altri grani , ci«f 1 
„ Icuno di venti j, . Chi brama di piti » vegga ti (. 
milla(l) . 

Se poi qui mi fi domandalTe * ftno a qua! numer» 1 
per ordinario arrivino i conti degli Orinochefi, lo dù 
rei clie ìnfiuo a cento, o dugento al più . Né per quc* 
ilo io nego t che non pollano portarli più oltre ; maj 
da una perlona verfata molto in contare , e che non_( 
curifi troppo di llraccarfi la mente; non mai da un ìn>^ 
diano pigro> efelvaggio. ... 

Il P. Gumìlla (a) dice , che gT Jaeliaiti contart' 
do dì cinque in cinque , contano fino a duemiia , fei- 
wiia i e diecimila . Ma ì loro piccoli beni non hanno 
mai bìfogno di si lunga arimetica per numerarli . CU 
■ tredichò , come mai fcnia una voce certa indicante.» 
le centinaia, e le mlgliaja, e dìcendofi folo fecondo 
luif un cinque ì due cinqas &•€. ■) come mai ^ iodi- 
co) può arrivarfi a contare In cotal forma infino a due 
mila &c. Più accomodato a quclV uopo fcmbra 1' ufo 
(U contare co' femi > facendone de' macchietti dì ven- 
ti %, in venti , come diccaci U fopra iodato ex-n]Ì(1ìo- 
narìo . Ma ripeto di nuovp : a qual line } 
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E' anche panlcotare il modo di numerare i p» 
dì di un viaggio . In cambio di dire : darò v. g. tttj 
giorni afTente ; dicono ; dormirò trevohe . H' lonta- 
no il Cai luogo cinque giorni ; fi dice > ptr i/lrada f 
dorme quattro "volte i nel quinto giorno fi arriva . l'i 
è anche di particolare , che quattro \n alcune lìngut 
Orìnochefi non è una voce femplìce , ma compolla lii 
due vocaboli , come fé v. g. diceflìino due due . 

Cade qui in acconcio il riflettere alquanto futili 

I materialità de'fclvaggl in ciò che riguarda Ìl contare; 

F ^on v^ ha tra noi , fé non pcrcafoj eh i dicendo Ij 

^cagion di cfcmpio , uno , due Ó'c additi il numeiD 

ancor colle dita > toccandole colla mano. Tutto ti eoo. 

l torio fuccede tra gì' Indiani. Dicono v. g, dsmiiii 

knna forbice , e aitano tolto un dito; dammene duc> 

e ne alzano ftibìto due &c. Non direbbero mai cinque 

fenza moftrare una mano, non mai dieci fenza tlcnder- 

Je tutte e due , non mai venti fenza additare le dita.* 

delle mani , ftefe verfo quelle dj\piedi . 

Di pifi in ogni nazione è diverfo il modo di mo- 
flrare i numeri colle dita . Per isfugglrc la prolifTità > 
ne adduco un efempio nel numero tre . Gli Ottomi- 
cbi per dire tre unifcono infiemc Ìl dito pollice , J'iii- 
dice 1 e quel di mezzo y tenendo balTe le altre diciu. 
I 7*11 maniicbi moiitano W dito mìgnolo , quel dell'a- 
nello, e il medio > e Itringono gli altri due . 1 Mm- 
fìtri in fine alzano Tindice i quello di mezzo > e qoel 
dell' anello , tenendo afcofij le altre due dita . 

Ma in tanca goffaggine di contare riluce qualdit 
raggio di pìfi illuminata ragione in dare a cìalcim dù ' 
to un nome proprio . Ecco quelli de' Tamanachh tfn** 
gna-lmu imàri ( il padre delle dita y cioè ÌI pollice . ) 
L' indice > jacaramà-tepò ( dito per moftrare . ) Quel- 
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'lo di mezzo icUtaoaò > che fignlfica come in italiano. 
II à^ioAQÌYznQWoi'ttacoTìtìrì-aopctatofiò (quello accaiutj 
to al piccolo) . II mignolo, ìtacotiùrì, cioè il piokl 
colo . ^ " 

Ma finiamola , con dire brevemente di alcune-» 
altrccofc . Bilance i pcfl &c. non ve ne fono tra git 
Oriiiochcri . Avvi però qualche fpecie di mitura tra 
gli Ottomàchi , ma nella folaoccafione di vendere la 
cbirìpa , della quale feono delle filze , e le mifurano 
Tempre ne' loro baratti , ftendendo il braccio deliro,, 
e accollandole alla vita a guifa di canna. Debbono e&j 
fer lunghe in circa tre palmi e mezxo. 



CAPITOLO XXIX. 

Del lavorare la terra . 

CI I A' molte volte abbiam detto , che non troppo 
H colla pigrizia degli Orinochc(i courafiì Ìl lavoro 
de* campì ; che avvi nazioni , le quali nulla o poco 
li curano ; che alcnne altre amano un capo di roba.. , 
ma traCcurano l'altro > e che aitai fcarfe fono finalmen- 
te quelle > le quali con qualche impegno fi dieno all' 
agricoltura. Quefto di ordinario è Ìl fare degl'India- 
ni l'clvaggi . Ma nelle crilliane riduzioni , in cui uo 
pò* di buon grado i un po' ancora contra lor grado 
fono corretti a pcnfare a' faìfogni delle loro famiglie » 
va la cofa differentemente > e gl'Indiani tutti, benché 
non l'ubilo, diventan buoni lavoratori . 

Ma qui tolto mì fi domanda della qualità dc'cam. 

pi Indiani , del modo dì coltivarli, e di prepararli per 

lafementa, e di altre cofe » che fpettar pofìbao all' 

Tom.ll. Y a^ri> 
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agricoltura Orinocliefe . tJ effendo e'* -no carioÉfc 
nie } eccomi a dichiararle con quella brevità % cbce| 
fi permette da un racconto di cotal genere . E pai. 
re in prima de' campi , tra g!Ì Oriiiochcfi non jvt 
terreni nudi , e paflitti da padre in figlio, per fcc 
nare . 1 prati, t quali a prima giunta fcmbrarf* 
trebberò attifTimi per lefemcnzC) non le (òffroti pi 
to per la loro rtcriliià ; e in elTi » eccetto I' erba iw 
na pel beftìame vaccino i e cavallino j 'non crclc:' 
cofa alcuna ; non granturco , noajticaj non altri eoo 
mellibili di quelle partì . I 

Quella di per fé fteffa è la natura de* prjitt. Nil 
ficcome in elfi , perchè puliti fono , e ventilati dalTi 
aria , fannofi per lo pìfi le riduzioni , coIPandare •Id) 
tempo dìvengon migliori dal frequente calpelllo e ili \ 
nomini, e di animali ; quelli in ifpecie , che fona j 
contigui alie cafc , e quelli in cui rinferrafi ÌJ beftu- 
me . Le mandrie fono dì tuia maravÌglio(h feconditi) 
ma duranti folo le piogge iemali . Quefle finite , ef- 
fendo il terreno afciiitto e renofo , fi appafTifcono fu- 
bito i feminati, e perdefi ttit:o ÌI lavoro in un atùmot 
Cosi una volta Bnì il rifo, così pure il tabacco ^a nx 
feminato in catalì mandrie , il quale ìn tempo d' in- 
verno era rigoglìonflinio . 

A dire in breve , ne' prati vicini alle caHì altn 
con ficurczza non pub feminarvifi che de' fajgiolis a' 
quali per vivere , e per rendere il defidcrato fraitoj 
balla la guazza notturna > bada ,un plccoliirimo umore- 
Ciucilo feme, il quale ivi ò affai abbondante , e fa- 
ponto, viene anche bene nelle fpìagge dcll'Orinoco, 
in quelle fpeciaimcnte , in cui l'inondazione lafctavi 
alcuna melma . Ivi pure , come altrove notai j vcn- 
gon bene i cocomeri ; ma nulla di piti . Forfè ia He- 
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sjilltà de' prati potrebbe in decorfo di tempo Icvarfì e 
.coir aratro, e col letamare i campi . 
f 11 palmeti » quelli mafTimamente > che gli Spa- 

I gnuoli chiamano murìcciàli ( i ) larebbero per la loro 
[ gralTt-zzii attiirimi a produrre \a breve qualunque mef- 
I ie . Ma ficcome fono alquanto palitdofi , converrebbe 
, farvi delle f.^ei per cui fcorrcfido l'acqua flaf;nante, 
, rcdaflc con poco umore il terreno . Quella fatica per 
; gli Orinochefi è troppa . Onde i palmeti , quantun- 
que fertili in fommo , rellanfì Tempre incolti . 

Il lavorare de* campi > che piìl aifalVt al genio j 
dirò anche alla pigrizia » degli Orìnochcfi j è quello 
di ugliarc un pezio tli fclva > di bruciarlo a Tuo tem- 
po, e di fcminarlo . Qoella maniera di campi, che 
ì noUri appellano ccfe {z) » è UiiiverTaiiiriina in tutto 
r Orinoco . Così Ì Maipùrt adoperano , cosi i Tj- 
mattacbì e Parèchi t così tutti gli altri . Ma le Cf/c» 
(dircm così ) fono di due fonc tra gli Orinochefi.Av- 
vi di quelle , che fannofì ne' luoghi afciutti ) e lonta- 
ni da' fiumi ; avvi di quelle , che faanolì negli annc> 
gali dalPacqua . Dircm di tutte partitamente . 

Ricordo a^ mìei lettori , che t beni delle nazioni 
Orinochcfi non tocchi , o non ancora lavorati , appar- 
tengono ìndivìfamente a tutti . Or un Indiano , giun- 
to il tempo di tagliare le Tel ve, ilqual tempo è per lo 
piò di Dicembre , avviaCi con un roncone in mano, e 
alla cinta un Jungo coltello, vcrfo quella parte, che 
più gli piace , ma dentro tcfra . (ìuarda , ofTerva^ , 
rimira mÌnuCamL'nt,c tutto; e piaciuiogli il rito,metteri 
a ripulirlo di alcuni Iterpi , e ne piglia in quella ma- 
y a nic- 

Ci) In Ifi'. Marichilei . In Tarn. Quxl pioò . In Mtip. Tè- 
li labna» . In Tini. Hm, In Mtlp. 
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nìcra il podefib , e baftag)Ì quello per lungo tempo.ì 
Anzi alcuni vi iono , che per pigrizia non vì tomaiL 
più . Ma noi ora gli defcriviamo Javoracori > e bit 
uopo di ricondorvcli . ì 

Per lo pili non vi ritornano Ioli j ma accouf^ 
cnaii da molti Invitativi colh ciccia ; e per godcrcil 
quella bevanda j la qtirJe è gratilTima a tutti , pia*' 
fi fcufa di aflìftere a! taglio, e di lavorarvi uno oibl 
giorni . Piti no;i ci vuole per 0tilÌnarÌo : e (targar 
bene quanto quello piccol lavoro affacciafi al Jo^og^^ 
nio . Alcuni Indiani a maJTnne fé non han modo di ut 
gliare ia felva in comune (nel parlare deirOritioco<li'' 
cefi per cfljàpff) alcuni Indiani , dico, fì contenUM 
di recidere unicamente gli alberi fenza troncarne i »l 
mi. Altri che Iono piti diligenti , gli tagliano ioi 
pezzi . 

A far le cefe in oggi j eccetto forfè i pit^ remod 
felvaggi , fcrvoiifi tutti e di accette, e di ronchi dei i 
Joro da' inllfionarj , o avuti dagli Europei in permuu ' 
delle loro robe . Dico avvedutamente , in oggi, pe. 
rocche aniicamente itfarono di certe piccole fcnri di 
pietra, alle quali , come Ìo ptnfo, dovettero acco- 
modare il manico , come fulfi alle nodrc . lo una ntj 
vidi mandatami in dono dagli Oji , e poi da me ujf- 
meffa al fignore Iturriaga primo commiflarìo della rc> 
già fpedizione de* limiti . Ella è di taglio lomaumd^ 
te ottufo ; né fo con quale invincibile pazienza DOCfr 
ron con efla gittarc a terra i grand' alberi . Senlxicbl 
Io credo , che allora pure, come fanno ancora a' di 
nodrì, gli ilramazzafsero bruciandone il piede , eoo. 
accataftarvi delle legna fecche. Gli alberi Orìoochdi 
fono afsai rcfinofi , e in poco tempo, tuttoché verdi| 
concepìfcon la fiamma . 
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Toniandoora'al propofico ^li alberi di quelle cir~ 
fé de' pacfi afciiitiì ftxnuon a dlftccuri; Incorno a quat- 
tro mefi della lUte , in cui * come già dilTi, non pio- 
vevi mai . E divenuti dal coceme ardore qual cfca.. > 
quando vi appiccano ÌI fuoco, cioè dire nella quare- 
fima fi riducono tutti in ^cenere . Ma la loro grandez- 
za fa sì che dentro terra > confumitndo lentamente ÌI 
fuoco le grolTe radici j confervifi per lungo tempo fcn- 
za rpegncrfi . 

Larciamo per poco quello campo bruciato , e di- 
ciamo di un' altra forma di cefc « che fjnnofi pure ne* 
luoghi afciutti . Dee dunque faperli , che nelle fclve 
fuddctte non fi raccoglie il granturco che una fola vol- 
ta in un anno, cioè ne' meli » che Ìo dilli iemali. Quat- 
tro mefi ci vogliono a dare il frutto . Laonde gl'India- 
'iii crcdeano di perdere il tempo rifcminandolo, per- 
chè dopo la prima raccolta non rellano fé non due foli 
mcfi di piogge . 

Quella difficoltà (nel tempo che llette In Orino- 
CQ ia regia fpcdÌzÌonc de* lìmiti ) fu vinta da un cele- 
bre millionario ( i ) il quale confìglib agi' Indiani dì 
ripulire le felve tagliandone le minute piante > di fe- 
mmarle con granturco, e di gittar a terra gli alberi 
addoflb del fcminato. Qi^ello , che a prima giunta— 
fcmbra , per così dire , un garbuglio , fu un mezzo 
de' pifi acconci a follevare la fame degl'Indiani » c_» 
de' foredieri . Cadute in poco tempo le foglie degli 
alberi , dentro alla gran malfa vi penetra e Sole ; ed 
acqua. Nafcc agevolmente il granturco; e facendofi 
(Irada tra' tronchi j'e tra' rami vJcn fu Unto bello, che 
niente più ; e due foli mcfi d' inverno i aggiuntavi 1' 
Y j ami- 

co Il Qg. D. Roccn Lobiiin . 
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umidità della ftlva così tagliata, fono fiuncientiCmI 
3 portarlo alla debita perfezione^ 

Così adoperando, crafi affai fcemata la Farne™ , 
due raccolte . Eppure fuvvi chi ri'.rovò mododiac-f | 
crefcerle . Le ceje ora dette fi fanno ne' luoghi afc's-I 
ti , cioè in parte fertile, ò vero, ma foggettiflìoiad!! , 
formiche . Ninno penfato avea alla coltivazione d;'' 1 
terreni felvofi e delle fponde dell' Orìnoco, edclfl | 
ifole , i quali allagandofi per qualche tempo , fono[>I j 
condì, e privi iX" ogni noccvolc infetto. Vi fi pafian, 1 
accanto, vi fi palfava talvolta anche fopra con ammill 
razione della loro fertilità . Ma non eravì alcuno, càlJ 
non parefle gettato al vento qualunque lavoro vi G fi- 
cefie , ricordandofi delle lolite inondazioni . 

A comun giovamento moflrò la via di colttvaru 
anche quelli nuovi terreni un cx-miffionario da me I» 
dato pifi volte ( i ) . Vid'egli, che i '^arbrì ne' tem;M 
eilivi , contra 11 collumc degli altri Indiani , mangia- 
vano bello e frcfco ÌI granturco . E rimalìone (òmn» 
mente maravigliato come di cola infolita , volle vede* 
re i luoghi , ove si fuor di fperanza nafceva ; e gK Fa- 
rono modrati ì pezzi di terra , che ne' tempi dì ptoe> 
gc fi allagano . H pieno di contentezza ne diede la^ 
nuova a mìlTionarj , nuova, che riufcì gratiffìtnaX' 
tutti . 

Ma qucflo debol principio di coltivazione a qua- 
le maravigliafo ftato non fa poi portato da lui , e éx^ 
quei che ne fcgi'iron 1' efempio ! 1 buoni ^jaràri non 
feminavano \f. l' innanzi , che que' piccoli terreni 
bruciatili cafuaimcnte la ftace qua e là per (a rtiacchìa . 
Hgii a loro vantaggio fece di propolìto tagliar le fclvC) 

bm. 

CiJ SiS' th. Giufeiipe Mariit Forneri . 



I" LIBRQQUaRTO. J4J 

I bruciarle al debito tempo , e poi fcminarfe di quelle 
, cofe ) che fjffre la qualità deJ terreno . Ed eccoae la 
^ maniera . 

. II mefe di Dicembre, e vale a dire > due meli 

; dopo ritiratori ÌI fìuine , fi recidono gli alberi , come 
' dicemmo di Copra ; e per quella flagione , dopo di a- 
verli bruciati > non pciirafì ad altro . [I lungo tempo, 
che avvi dal mefe iti Maggio, o di Giugno, -in cui co* 
miocla r alliigameiiw , inrmo a quello di Settembre , 
in cui cala , Ìl terreno cosi preparalo (li di coiiliniio 
fott' acqua, e tra per la cenere rimanavi nel brucìar- 
loi tra per la belletta recatavi dall' inondazione del 
fìumc , diviene fecondiflìmo. Verfo ÌI fine dì Settem- 
bre , oppur ne' principi di Ottobre , cioè calato per- 
fettamcnte il fiume , e difeccatofi competentemente il 
terreno , pcnrafì u leminarlo con mcttert^i quelle bia- 
de , e quegli , o frutti , o radici, che venire vi pof- 
fono nello fpazio intermedio tra 1* una è 1* altra inon- 
dazione . 

Avvi una fpecie dì j/ica agrai che rende un giù- 
rio Frutto in fcl mefi . V'-l la pica dolce , che fi racco- 
glie ancora pìCl predo . 11 granturco detta mapìto vie- 
ne a perfezione in due mefi . Vi fono cocomeri , vi 
fono zucche e fagioli , e tutte quelle derrate convcr- 
tonfi dagl' Indiani in loro prò . Ma quante altre cofc, 
fc folTevi chi loro faceffe la (Irada alla coltivazione-» 
giulla de* campi , potrebbero ricavarfi dall' Jfolc, le 
quali , oltreccbè fono coperte di alberi , e perciò fé- 
condifTime in Ibmmo , fono anche molte, e di una_< 
grandezza maravigliofa ì 

Ma diciamo in fine del modo dì fcminare i terre- 
ni ali'ulb degli Orinochefi. Non adoperano aratro per 
ilinuover la terra . Balla loco la zappa, balla loro il 
Y 4 ba- 
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baitene . Della zappa fi fervono a piantare la jactj. 
Ma non zappano già tutto Ìl campo > ma cavaDda 
qua e là , fanno de' piccoli mucchi dì terra» ini: 
ficcano fino alla metà tre t o quattro virgulti maturii' 
juca della lunghezza di un palmo ( i ) ; i quali vjfpt^ 
ti j come altrove dicemmo, germoglian toflo, e pw' 
ducono le radici , di cui falli ÌI casàve . Tocca qiicilji 
Javoro agli uomini . 

Alle donne appartienfi di femìnarc Ìl granturco., 
Ma per femìnarlo né lì cava innanzi il terreno con ujv 
pc « né con aratro , Fa le veci > e dell' una cofa , tj> 
dell' altra un lungo baftone , con cui faonovi trat»' 
tratto de' piccoli bucchi , difpoftì per ordinario in fi- ' 
Jc , difcoftc r una dall' altra tre palmi in circa . Un | 
alira donna intanto mette in ciafcun buco quattro > o { 
cinque feml di granturco , e gli cuopre col piede ; ( 
di ordinario nelle nuove cefe ecco finito Ìl Javoro. Im- 
percioccbi^ , eccetto cert' erba fimilc all' ellera j chej 
levali facilmente , non vi rinafce alcun' altra cofa . 

Ma nelle antiche abbondano i' erbe , c'crefce la^ 
fatica nel coltivarle . Per la qual cofa i pifi dcgT In- 
diani per rifparmio di fatica amano di farne ogni an- 
no . Ma perchè ancora non dire , che il terreno lavo- 
rato due , o tre anni fenza interrompimento j anche 
in que' luoghi decanta'.! cosi fi^condi fi fpofla come ne" 
noflri pacfi , e non ritorna al prillino vigore fc naiu 
ajutato dall' arte? lo (ono icflìmoiiioi che le ter* 
n: dell' Orinoco , ancorché feconde il primo anoo» 
fono di quello carattere ne' fcguenti » con divenir Ca- 
li > che fi di^lingiinn poco da' prati j della cui flcriJÌ- 
tà abbiam detto dì fopra . Credo per altro j che i ter- 



.Ci> Si vegM l« nvola III. del Tom. I. , in cui vi è un I 
«0 lA *t(g (li x>ifinute I» jucn . 
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reni dell' ifole fieno capaci di portar frutto per tempo 
affai lungo fcnza alcuna lUnchezza . 

Capitolo xxx. 

Della guerra . 

COnfiderati in tante maniere > e fotta forme si va- 
rie gli Orìnochefi, vergiamoli in fine guerrieri. 
Non v' ha dubbio efi'ere talune nazioni dell' Orinoco 
( checche di altre ne fia ) molto valorol'c . Sono bra- 
vilTiJTii foldati , e facilmente competono con chicche- 
fia i Guiptiaàvi > ed i Càverì > e molte altre Indiane 
tribù dell' alto Orinoco . Sì valorofi non fono quei del 
baffo , benché fien riputati e feroci » e traditori . Tut- 
ti nondimenoo poco» o molto guerreggiano . 

A fare la guerra » per non operare ciecamente ci 
vuole un qualche motivo . Ci vogliono per farla for- 
tunatamente ) oltre il valor de' foldati » le armi adat» 
te al bifogno . E per dire in prima de' molivi dclle_f 
lor guerre, quelli poflbno agevolmente ridurfi a due, 
a barbarie cioè > ed intcretTe . Il primo adunque è 1' 
innata barbarle > per cui uniti In qualunque modo gì' 
individui di una nazione tra sé , rìguarJan fempre^ 
con occhio minacciante tutti quei > che non convivono 
con effb loro . A tome II contraggenio , non giova-> 
dir loro, che qnantuique di linguaggio diverfo, tutti 
non pertanto fono Americani , e che tra loro hanno 
naturalmente un colore » un coltuine , e un genio , che 
dovrebbe tutti fenza fcambievoli offcfe congiugnerli 
Inricme . A fi. iiilÌ ragionamenti o no;i danno reità ve- 
runa , o gii difpr.-zza^io sfacciatamente. £ purcht^ un 
ladlauO] quantunque uniforme nel rello> fia dlverfo 

nel 
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nel parkre dall'altro , ne vuoJe infen ratamente il &»| 

B"« • ... . . ' 

Onde non è già il motivo, che fpinj^e gli Orioo- 
chefi nllagueiTu, il dcfìderìo dì dilatar il dominio col- 
la conquida di nuovi popoli . Imperocché di ordÌRt-i 
rio altra mira non hanno, che quella di rovinare il 
naeli Ìm un co' loro abitatori j fieno iiimìci , o non fc- ' 
oo . Qiiante o nazioni , o rami , per così dire , di \ 
naiioiii fono periti per quefto genio defolatore nell'O- , 
rinoco ! Furonvi già ne' pacfi, i quali fon ora dc'TV- 
vtanachi > i chiamati TìHi (i) . Dì cotal gente non ve ' 
ne refta pur uno . Che fono gli Voch(,'àri , che g}\tÀ- 
chertcòfti » che altri Indiani da noi altrove nominati) 
fé non un nulla . • 

Io mi fo a confiderare a(TaÌ volte un numero co- 
tanto fcarfo di anime . E dandone una gran parte UT 
epidemie ivi terribiliiriniG, l'altra, che nrwi è picco- 
la la do tutta tutta alle armi ; e credo , che le odiem? 
nazioni Orinochclì non fieno che mifcri avanzi delia^ 
crudeltà de* loro nimici , ma fpccialmenic de* Carìhìy 
e de' Guipuaàvi . I primi devafbtron quelle del balTo 
Orinoco; Ì fecondi quelle dell'alio. Per la qualcofl 
non recami alcuna maraviglia, che, altri iiccifì > iC- 
tri portati via da loro nìniici , altri fut^giti per tiiriore 
diefli, e rintanatifi ne' pifi iiiacccflibili monti, noo^ 
recami > dico , alcuna maraviglia , che fìeno sì fpo 
polate, e covile l'olo di fiere , le pift belle, e le pìb 
dilatate contrade dell'Orinoco. 

Quella antichiirimadifiinionc non pure degli O- 
rinochefi , ma di tutti ancora gli Americani , ha fatto 
priacipaln:ientc , a mio credere , che pochi foreftieri 
ballati fieno ad impadronirfi io cosìpoco tempo delle 
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loro/contrade . Al comun cllerminio è fui1ìcicntÌ(rimo 
recar U guerra ad una nazioni;. Imperocché fi imifcon 
torto in ajutode' gucrreggiantì le altre . 

Che fé qualche nazione è unita per amicizia ad 
un' altra y a romperne il pifi rtretto legame è fufficien* 
te un Jifgullo ancorché leggiero . Due Iiitlianì , per 
via di efcmpio » vanno a bere in un d:ito giorno Ia_» 
ciccia ne' paelì de' loro confederati . S' imbriacano > 
com' è loro folìto , e vengono a parole o tra le IlelTi , 
o co' loro amici . Ed ecco finita la pace. I confedera- 
ti fono loro addolTo » e a colpi di macàna gli cacciaa 
via . Fuggono i Feriti , e «e portan la nuova a' loro na- 
zionali ; i quali fìn da qucll' ora fi mettono full'armi. 
E interrotto cogli antichi amici ogni commercio > non 
vogliono più fontirnc neppure il nome» fc non per ol- 
traggiarlo . Sottentran poi le diflìdciiite fcambievoH > 
e non pafla Io fine gran tempo, che nel congrcflb del- 
la nazione fi fj' ildecreio di ucciderli , dcflìnandoac 
il giorno , e l' ora . 

Se poi a far guerra e barbaro genio manchi} e-« 
manchin pure i difgulti > l'avarizia, prefo qualun- 
que pretcllo, gii fprona furrofamente air armi . Im- 
perciocché gli Orinochcfìjoltrecchè molti ne ammaz- 
zino , molti ancora ne legano per Venderli pcrifchia- 
vi ; e la fpcranza della loro permuta per robe rende 
ardito alla crudele imprcfa anche ÌI più timido. Noi 
dobbiam dirne tra poco dirtcfamente , e bafli per ora 
quello fol cenno . Pafliamo intanto a raccontare ì bar- 
bari mezzi > co^ quali gli Orinochefi fi addellraao a_* 
guerreggiare . 

Le formiche nere > grolTc come le baccìàcbe * e 
di morfo acutiffimo , fono quelle , die mettendole ìn 
Uu caimcJIO] e lòfrundolc folle aude carni dc'fajiciul- 

li 
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ìi , Hfarotio già i Tamaaì^chl ad cr|i'or;ime con brte-- 
n invenzione il valore. Chi lagnali i chi dice un aìii,\ 
vivnc afcrìtto tra' neghittoQ . Ne' tripudi lleffi de'b»!' , 
li lAIatpàrt a qiiell' uopo fi fervono dulia frutta chivi 
mata t/i atta capì y la quale è fatta dì funicelle durifliae 
di cutagu'itc ( I ) i impegolate colla refina peraaàt. 
E legando Ì giovani ad un palo ficcato in terra tnnas-i 
zi alle ciifc dan loro delle sferzate , da cui rella orrv ' 
bilmcriti: malmenato i non pure il dorfo > ma andw , 
Jo riomaco , e 'I ventre. Queft'cfperi mento di vaio' 
re 1 il quale vien fatto co' foli adulti , ò loro dì fo[> 
mo onore ; né tanto fi pavoneggia delle ferite onetli- 
mente folfcrtc ìn guerra im nollro foldato, quanta pom 
pa fanno quelli ("ciocchi delle loro Itpidure tra' km) 
pari . 

EITetido poi tutti gli Orinochefi e cacciatori > ta 
pefcatori j maneggiano con indicibil dcllrezza le ar- 
mi > di cui rettaci a dire . Le loro armi native > per 
cosi dire, fono pochiflìme , cioè quelle , le quali ufs- 
rono già g!Ì antichi, anche Huropeì ) l'arco» el&> 
mazza. Adoperano il primo in lontananza j e da ri* 
cino la mazza . Di quelU, che dicefi pì& comutiemeo- 
te Placala -, diremo in prima . Io ira gli OrÌnoch<ri 
ne vidi tre Ibrte . La macàaa Caribe ì la quale è affai 
comune agi' Indiani de! baflbOrinoco, è dt un legno 
duri (Timo , plana da ambe le parti , fregiato con bei 
Hncaincnti 3 lungo un palmo e mezzo , largo uno iiLt 
circa i e grofiò due pollici (2) . E poi lifcia cotanto 3 
che fa maraviglia veder tra' barbari un lavoro s\ (ioo . 
Legafi al pollo con cordicelle dì cotonC} e il Tuo ct^po 
h formidabjlifiìmo. La 



(i) ErIit,'UIle cai Cbre lì fiirno le funicelle. SI vcijtt il T««, 
I. JelU mii llof. III,. IV. e. Xil. 
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La macàna degli Oj/ è fatta del legno della pal- 
ma aràcu » e preiidefi in mano 2 guìfa di fciabola^ . 
Dalla parte del manico è ftretta , ina slargafi al mez- 
zo un palmo in circa, e ridrìngciì a poco a poco inj 
punta ad ulb di gran coltello (1) . La macà»a degl'In- 
diani dell' alto Orinoco è una tavoletta di arhcH » dì 
Jarghefza di quattro dita , e di lunghezza di cinque.» 
in lei palmi) piatta da ambidue i lati) dì taglio ottu- 
lò , e non terminante ìn punta (2) . DÌ queiV armtj 
duritrima , la quale è di color nero j ufan coi) ambe-j 
le mani . ' 

L' arco è notiiTimo a tutti . Senonchè quello de- 
gli Orinochefi non ha le punte ritorte , come gli archi 
de' nollri antichi > ma diritte da ambe le parti . E feb- 
ben lavorato di fortifiimo legno dì colore rolTiccio , è 
arrendt'vole ed elamico al fommo . Imperciocché met- 
tendo in cocca la cordicella, e tirandola a sé colle di. 
la in un colla freccia , s' incurva Tubilo con facili- 
tà . Le_ frecce poi fono di certa cannuccia detta da' 
Tamanàcbi pieuy la quale quantunque foda, è legge- 
rilVima . DÌ quelle cannucce, le quafi non fono falva- 
tiche, ma piantate dagl' Indiani , avrvene ìn ogni na- 
zions,e fono della lunghezza dì fette palmi in circa(;). 
Ma le punte delle frecce fono di varie fogge . L* 
olTo della coda della razza é la punta più formidabile. 
Altri vi mettono dtrgli olfi acuti di pefci . Ufan altri , 
perchè ben bene aguzzato ferifce anch'effo , un pezzo 
di legno della palma aràcu , o di altri fuiilli . [ piti 
degl' Indiani però, dopo il commercio co' fore(lieri> 
le ufan di ferro , Qualunque fieno le punte , fi pongo- 
no facilmente in un incaltro fatto nella fommità della 

can- 
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cannuccia , legandovele con filo fottilc impegolato col 
peramàno . All' eftremicà vi lì adattano due peune-ia- 
gliaic in mezzo ;e quelle penne fono le ali, dirò così, 
che portaci veifjcemente la freccia . 

Poche manifatture vi ha tra gli Oriiiochefi,e per 
Io pifi fono rozze . Ma quell'armi fono ptilitrlTime» nò 
fi afpetterebbe veruno l'omigliante cofa da' barbari . 
Nulladimcno la freccia non è un'arme dì gran terrore 
di per fé ftefla . Imperocché a certa dilìanza è debo. 
le il tiro> e con un battone , o anche con un fazzolet- 
to in mano j fé nL- rintuzza affatto la forza . 1 Tama- 
nàcbi fcnza dubbio fono riputati bravllfimi arcieri . 
Or fentaft fin dove arrrva II loro valore. Mìfi una vol- 
ta il berfaglto alla dilìanza di una cinquantina di paf» 
fi , e propofi loro in premio una copertina { i ) fé Jo 
colpifero . Dopo iterate atfannofe prjvc non vi colfe 
mai veruno ; retlando tutti attoniti, quando il capita- 
no D. Gianantonio Bonalde al primo trio di fchioppo 
vi mife in mezzo la palla. Con tutto ciò fé combatiefi 
coEi armi eguali , è fpavcntofa la freccia; maflimamcn* 
te fé ungefi col veleno. Ed ecco una cola delle pili 
particolari delli: battaglie degli Orinochcfi; guerreggia 
con cfTo loro ÌI veleno . "^ 
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CAPITOLO XXXI. 

Del veleno curare . 

■ ^ 7 Eggo « che di quello veleno da me anche atcrove 
B V accennato* bramafi di fapcrc piil didcfamcnte. 
B Per darne adunque ma noiiiia non men fuccinta» che 
vera , debbo premettere, che g!Ì Orìnochefi non fono 
[ ì foli ) che adoperino le frecce avvelenale . V illori- 
\ co Oviedo ne parla come di cofa comune in più luo- 
ghi ; ne parlan pure altri fcriltori . Ma non è unifor- 
me ognuno in fare la defcrizionc dì quello velenn;ben' 
che tutti per altro convengano nel quali illanlaDCO cf- 
fc(to di torre la vita a' feriti . 

Dicon dunque taluni , d! cui narra T Oviedo (1) 
eflere il fuddctlo veleno un compoflo del fnittod;:!!' 
albero ^iVri^o > e di altre mlllure . Dicon altri non eC 
fere che il fugo di un' ertìa (2) . Lo crede il Gumil- 
la il) crtratto da una fpecie dì quelle radici , le quali 
nal'coltc tutte fotlera, non fanno verun germoglio, lo 
per altro non fo a qual partito :.ppigliarmi > almeno in 
lutto. Imperciocché non facendofi mai nelle riduiio- 
ni ) ma portandoli fcmprc datile fclve bello e fatto 1 
non pofìbcon fìcurczza affermare, le facciati di albe* 
ri > d* erbe , o di radici , malTime di certa vitalba., f 
come altri dicono . A mìo tempo > ( non avcn/lolo lìn 
allora veduto niuri Europeo ) era cofa tuttora ofcura . 
A dir dunque ciò , che quafi cafualmentc intcfit 
uon della qualità della radice / ma della fua manipo- 
la. 



Sinr. ur. Jell'InJie l!b. IX. Cip. XII. 
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Jazione, debbo racconlarnc roccalione . Faceaft] 
vo'ta in mii prefenza il fapone col ranno 
del pattmìi (i) > e col fego di vacca > rimefc 
fieme t come porta il coftume di que' paefì . , 
lavoro flava aitentiffitno il giovanetto Matteo Porèw' 
di naiione Paìèca , portato dì frefco dalle ft'lvc t >» 
cui nacque . E rivoltoti a me dono alcun tempo ; oA 
appunto j mi dilfe, fi cuoce ne paefì noflrì il releot 
cucàre(7) - 

Gli feci allora piti minutamente fpìegare il modi 
di cuocerlo ; e mi aggtunfeyche peltafì prima beai» 
ne , e che mettefì a cuocere in un piatcellino fopra oa 
budare (j) rimefcolandolo di continuo con una bac- 
chetta , fintantoché giunga al fuo punto, e fi coaguli 
da per fc flctro. La qualità della radice peflata o noe 
la Teppe j o non volle dirmela. Ma quell'ingenuo r^- 
guaglio di un fanciullo, che da fc rteifo ne dtcdeil 
motivo , non può eflV r che vero . 

Attribuifce il Gumilla (4) la confezione del cari. 
« alle vecchie; e dice, che muort quella, che lo ri- 
iTiefcola. Ma checché fia d^' Càveri de* quali egli par- 
la come di gente, cui privativamente appartenga Ìl 
curare ; gli altri Orinochefi dopo Ìl Gumilia fcopcrtì, 
i quali pure Io fanno , fcmbra che non abbian quef^ 
ufo. Il Porèmi , domandato da me , le lo facelTtif le 
vecchie, ne rife come di cofa a lui nuova. 

Nel rcfto a' miei giorni , Ì Càveri non erano ifo 
li indiani, che lo faccfTcro. imperocché dentro tem 
non travafi nazione alcuna , che non lo faccia . Ma fi>- 



CO In Ifp, ObMa de Ne^ro . 
(1) tjnelo e il nome Si.»snai>lo 
ri, ( Milli. Jicnso Mieuri . 

a) Latin, che (Wrve a cuocere ì 
) Nel IaO£0 feiirMinto . 
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pra tutti fono celebri i Fìaròi . Io V ho veduto affai 
volte tra' Tamaoàcbi , i quali Io tengono ìii peiitoli- 
ne fi piccole , che appena ve ne capon quattr' once-i . 
Vcndefi cariamo , e pochi fon quegli che n' abbiati- 
molto . RaAnmiglia un unguento di color nero , ed è 
alTai atto ad ÌmpÌa(lrarne le frecce. 

Sono teftiiTtonio oculare dell'attività forprenden- 
te di quello veleno. Qualunque anlmuie , come an- 
che altrove accennai , benché leggermente ferito con 
freccia cosi avvelenata j in pochi momenti cade mori- 
bondo in terra . Sia un bue , una tigre , una datila > 
un cavallo, è neccifario che muoja . Con tutto cÌ6 
debbon notarli a Icunecofe intorno alla vinti del curare. 
i. Tutta la fua polTanza è fulla mafTa del fangue j 
che fi crede, che coaguli immantinente. Può tenerli 
fenza pericolo in bocca . Se non tocca le gingìe-», 
che o cafuaJmente, o per ifcorbuto fieno fanguinofe , 
non nuoce punto . II. Un uccello uccifo con curare , 
un cervo, unafcimia> e qualunque altro aniniale-* « 
purché fia cotto , non pregiudica a chi ne mangia, né 
io ricufa veruno . III. Gli Orinochefi non fanno gran 
conto del curare Ilantio,e dicefi , che non abbia quel- 
la forza, che ha il frefco . IV. Il caciìrf afpcrfo con_i 
acqua , o non fa male , o almeno la fua pofianza Ò de- 
bole . V. L' umidità ftefi'a dell'aria ne rintuzza T at- 
tività . lo ho più volte ofTervato , che gl'Indiani pri- 
ma di fcoccare una freccia avvelenata, fé la mettono 
in bocca per rìfcaldarla col fiato . VI. Non fono di pa- 
rere, che un ferito di c.v>-flrf, per le ragioni che pof. 
fon dedurfi dal detto,miioja fempre in un attimo. Dun- 
que per lo pili dà qualche tempo di penfare al rime- 
dio . Ecco quello dell' Oviedo ( i ) ■ 
~ Tom.ll. L „ Tuu 

|{i) Soiiimtr. JcU> Indie occi>t. cap. LXXVIII, 



I 



?!+ 

}} Tutti I cnlbani .... dic^ egli , pcnraaoa 
j, iiiuii rimedio fia tanto utile al ferito con quelT 
„ leno } quanto P acqua dei mare » e lavar t 
j, ferita con elTa ; nel qual modo fono campati a 
„ ma pochi . » Quello degli Spagiiuolì dell* C 
in follanza non è diverfo da quello ; ìmpcrocchfl 
beono il fale ftemperato in acqua» altri ancora] 
ju ; le quali due cofe han molto dì analogia coli^ 
del mare . E purché lìavi e (empoi e comodità d?9 
s\ medicare il ferito» aon v' ha dubbio iiJcuno, dw. 
fieno buone . 

Il medcfimo rimedio, come già dlflì > fi ufa | 
calàra i o fia fugo della jacj a^ra . Il che mi 
dcre che sì T un veleno , che l' altro fia dì nati 
gidilTima . Per altro quefli rimedj del curare , bc/ 
forlb imparati da altri Indiani, non foaO' noti agli Oli 
nochcfi . E il f:i!e , fpecialmente il marino, è j 
noviflima per eflb loro . Dico pe' montanari . 
logia j eh' evvi tra queftoj e l'orina, non era I 
Jor nota . Eppure , ficcome ogni altro veleno hi „^_ 
tamcnte colà de' rimedj faputi dagl'Indiani , cosi dee I 
averne pure il varare . Scnonchè tengonli aicofi faaa \ 
yltiOìmo , e non mai violato fcgreto . | 

Accadde gii , rtando io in S. Fede del A^uove- \ 
Kegrio , che il P. Rotella facclTc una vifita a* Taiiu- 1 
tiachì allora inimici , e gentili . 11 ricevettero coiu l 
frecce in mano . Da una di effe unta col caràrey fu fé- 1 
rito il regolo de' Càveri Bernardo Tapu . Si IbttraBt I 
incontanente alla villa; e prcfa forfè quaich' erba per I 
bocca, come fofpettò ìl caporale Giovanni dì Dìo Ho- l 
nandez , il quale accompagnò allora il Rotella, dopo 
pochi moment! tornò pieno di fpirito, c fenza veroo ' 
dolore in foccorfo del milTionario , Ecco quaiico io fo 
del ctfrirf (N.XIX.;. 
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Concludo ora brevemente » che di quefl'armi m* 

j e pe' motivi già detti , vetigon gli Orinochelì 
pile mani . Non fi mandano innanzi ambafcladori i né 
li affliggono manifclli , che dinunzìno ad una nazione 
la guerra . Saltato loro in capo il capriccio di voler 
portate contro di cfTa le armi , vi vanno tumultuaria- 
mente . £ cilecche Ila di altri Americani j gli Orino- 
chelì combattono fenz' ordine alcuno . 

I regoli medefimi , o qualche fmargiafTo eletto 
nell'alfe mblea, cui nafce improvvifamente In petto>ec- 
cltato dall' ira , e dall'interelTe il valore , fono i con- 
duttori del barbaro efercito . Per altro preparano ÌQ_. 
tempo e mazze , e lance » e frecce avvelenate ; e_» 
. provveduti di casale , e di ciccia da viaggiare s' m- 
camminano fegretamente verfo le terre de' loro nimi- 
ci . La fera innanzi all' alTalto dormono in vicinanza.^ 
della popolazione > e vi mandano nafcr/famente alcu- 
no s il quale ne olfcrvi lo (tato j aflin di avvanzarfì la 
fcguentc mattina per tempo > Ci fc tanto loro ricfce-» 
prenderli tutti dormendo . 

Sono noto a tutte le nazioni quelle forprefc bc- 
ftiali ; e come altrove narrammo, pochi fnn quegli, Ì 
quali unuo due ore prima del giorno non fi alzino dal- 
le lor reti . E Dio guardi.} che , come in altre occafio- 
ni a<tdiviene j vada allora qualcuno a prender acqua 
dal fiume vicino, oppure a bagnarvifi . Vien fubito 
ucciCo , o legato » e dato in conlegna a chi rimane al. 
la cudodia delle bagaglie . 

Quindi accelerando il paflb > vanno ficttoloiì al- 
le cafe ; e circondatele d'ogn' intorno di armati , i 
più animofi vi cntran dentro , uccidendo, e legando 
chi fi para loro davanti . Tutta la fortuna de' poveri 
atTediati coufilte ìa averne in tempo la nuova ^ o per 
Z a fugr 
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fuggire, fé fono tìmidi , o per dare di pìglio all' a. 
mi ) fé fi tengono per vaJorofi , e allora cofta care» 
nimici la loro vittoria . Ma ordinariamente fonnolc* 
ti , e fpcnfierati reflan preda de' vincitori . NobÌ 
lente intanto > fé non gemiti e lagrime . Chi muorti 
chi legato con funi vien portato via dal trtoufante bÌ- 
niico . 

Ma qui vengo interrotto dalla curiofità di quet 
li , i quali avendo intcie le armi native degli Orino- 
chefi , alpettan pure le forallìere . E non v'ha dubbie 
alcuno , che ve ne fieno anche là ; non già fabbriait 
dagl' indiani , ma portatevi dall'Europa . Sonovl Jt 
fucili 5 fonovi delle fcìable di ferro , e di legno ( i ), 
non mancaiivi ncppur le lance ( 3) . Ma quegli , cbc 
fpccialmcnte ne ufano » fono i Caribi , e i GuìpMMs- 
e/'. Le altre nazioni non i^ hanno. 

Avvi pure de' tamburi ; e quello de' Càveri , di 
cui racconta il Gumilla ( j ) , è di (ingoiar irti ma mani. 
fattura , e di fuono orribilifTjmo . Udillo ultimamente 
fonare un millioiiario (4) nella fua gita alle terre del 
regolo Cusèru , ed egli pure ne redo maravigliato in 
fommo ( N.XX.) . Mai tamburi degli altri Orinochelì 
non fono di cotal fatta . Son anzi fcmplicì j e mui : 
cioè lui pezzo di legno votato , e ricoperto a' Iati con 
pelli gregge di cervi (;) . Gli feudi fon pure di nji- 
le pelli. Ione vidi in una giollra gentile da' Mai- 
puri t in cui tra sé tiravanfi de' balloni della palnuL, 
muricce , e ribatteanli con molta grazia . Ma per ima 

bat> 
CO Tiif. IV. num. », 
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S4) Sìr. *b. Ginfeppe Mirii Forneri . 
i) Mi Ai> i credere , che <me!l» fosji» di , 

4ernu tt»' Tumanicbi . La voce Cìimburt> con cui il e 
Cttahf* vennr» ilillo SiiSRnuoIo timbor . 
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batcai'Ii.'i 1 non foto Ji credo dilìtcconci j ma inutili 
total mcate. 



XXXII. 

Degli fcbiavs chiamati Pòiti . 



t'N de' motivi , che come già difii , portano gli 
Orinochcfi alla guerra > ò l'intcrcfll- ; e quello 
a dubbio è il maggiore , e 'I più for:e. Adunque 
dopo elpugnato un borgo nimico j il primo loro pen- 
ficro è di levar quelle robicciuolc> che loro pifi piac- 
ciono 1 e di rpartirfcic inficme . Indi bruciano le ca- 
panne , e tagliano e juca e havàta > e quanto avvi di 
buono» non tanto per odio de' vinti , quanto per bar- 
baro vanto ) e perchè piìi non pcnfino a ritornarvi. 

DevalUto in quella maniera Ìl pacfc, portan via 
legati gli uomini , fcguendo piangenti e fciolte le_» 
donne co' ]or figliuoli . Di notte poi > atBnchi niu- 
no fi sk-ghi ) fanno a vicenda la rcntinvlfa , fin tanto 
che giungano a' loro pacfi ; a* quali finalmente arriva- 
ti , e celebrato con balli , e con ciccia il ritorno * di- 
vtdon tra sé i prigionieri > e tra loro amici j e con- 
giunti } acciocché imiti iaftentc non Geno a portata di 
fuggire > di rifarfi del torto . Ed eccoli tutti fchia- 
vi , o come in Orinoco fi dice j eccoli ttiiti Fùitì . 

Qncfta voce è Caribe . Ma fi chiamano ancora^ 
ani ( I ) ed & un vocabolo della lingua dcgP Ischi . 
Tra' Tamaaàcbi non folo > ma in molte parti e di Ca- 
fallare e di Meta gli appcllan Macbi ( t ) . I Maiphri- 
daii loro il nome di mero . Asriodiaiti h di tanta ver- 
go. 

in II).. Ghtnoi . 
In Ilp. Mic«t . 
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per mezzo de' Guìpunàvi , i Portoghefi del Mi 
ne; e in pochi anni , come feppefi nei viaggio 
Roman ) di cui diffi al (princìpio dì quefla lloru 
avcano cftratti pifi di cinquemila. Ma buuo pi 
Orlnochefi, chi; l'ebbero a fare con piiflìmi , r cg 
liei monarchi , i quali ne proibirono, toftochò n' è 
ber fcntore , V abufo . Oggidì si queft' Indiani , i 
tutti gli altri , hanno de' priifilegj grandi , e doma 
Ccuri e tranquilli i loro fonni . 

Durava per altro al balTb Orinoco per mezzo t 
Caribi aiìeat'i degli Oiandefi > iJ dannevol commerci 
i\c' petti. Cijielli Europei , le cui colonie fono di[^- 
co difcofle dalle bocche dell' Orinoco , vanno da' ù 
rìhl t portati loro e lele , e fchioppi ed acquavite, cJ 
altre robe lor care, colle quale comperare i pòiti .H 
fequcbo ( i ) una delle loro colonie j n' è pieno. F 
pregiudiziale ili fornmo im ufo sì deteflabiJe. Impenc 
che per rintcrcfre j che agl'Indiani ridonda dalla pò- 
muta de* pòiti i fi fveglia non f olo j ma fi accrcfcu 
in elTi il furore . 

DifTì già qual guerra FacefTero a qucflo fine primi 
dell'anno 17JJ. alle nazioni che danno fra terra, ì 
Caribi ; e che ferrato loro Ìl pafTo per 1' Orinoco nti 
ritrovarono tolto un altro per teria . Sì aggiimi 
che tanto i Guipaaàvi , quanto ì Caribi funofì 
gliati gii da gran tempo all'armi da fuoco, le 
fono formidabilifTimc a' montanari . L'acquìflo 
que di un pòito porta feco la dillruzìonu di molti ; eJ 
le nazioni Jn parte uccife, in parte portate fchiave^ 
reflano un ombra dì quel che già furono. 

Gli Oiandefi ancora filmano molto pe* domeflici 
rervizj tioro pòiti. Ma la difgrazla di quelli mi fcn 

è, 

(1) In Its^. Uìceo Er<;uiba . 
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i non foto à"" grandi , ma nrppur a"* bambini mo- 
JiiJi ( così mi fu detto da perfona degna di fcdc_» ) 
n conferito il battefimo . Piìi fortunati fon quegli , 
oli capitano nelle mani de' Francefi » cdìcefiychc 
trattino veramente da figli . Le fanciulle vengono 
aite in ogni donnefco lavoro , e vi riefcono a m> 
iglia . Ma la felicic^i loro maggiore ò di ritrovarli 
lartC] ove prorefliifi la cattolica religione . 
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E' più de' libri ci vien dipìnta ìn4 
ra l'America,chefo ci lì dà ranìmo'^ 
gliioc[irci cnido il racconto , ferobri s- 
treina fioricifliina primavcra'in og^^ 
luogo . Alberi non clic biferi, e trifei 
carichi di dolci pomi continiiaiTiciite ; vegetabili non e 
Jtoaiicanti di fiori, non mar di verdi amabili fcjgiie, non» 
'di frutta. Oh Dio 1 E perchè affretcoffi tanto a daricUfrf 
l'eome Amerigo a dilpetto della ragione, ad onta de' coii»' 
ritrovamenti? Se afpcttavalì fin all'anno i y 7S., Miro- 
Forbislier.clie fi credette il primo fcopritorc della te! 
chiamata verde , iVitito dagli altri conqnillatori , diei' 
di America roti perde mai né verdezza , né froab.'j 
"éhtamata I'avrebbe(aTiche per non oltraggiare il primo wl 
■^T di fcopritorc di cojrflnente fi vado ) U Groenlandia. 

Senonchè la veriti della iioria non ci coniente di dardi' 
preda di vane immaginazioni, L'America (li Torto ogni di-t 1 
nia,e vi II j differentemente in varie (tagioni delI'ani»o;otLy 
verde,ed 3llcgra,ora Iquallìda, e malinconica. I buoni vng-jl 
yiatori.chc fcnza dimorarvi a lungo la vider verde jn auvl 
che mele , fpecTiilmente poi fé di Dicembre , o GennajOtr 
fcnza rillcitcr altro, la credettero tale in tutto il ria 
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teaèlf5nno.Ma quello difcorfo è tanto giuflo, come quel- 
lo farebbe dì uro, clic venuto in Italia da' piieQfetcentrio- 
nali nel verno, chredetTe a mangiare i fichi frel'dii, perchè 
da qualche fuo compatriotta narrato gli foffe , che abbon- 
dano di fiffatte fnitta le nollre contrade. Si , gli verrebbe 
rifpolio; ma non però ne' freddi meli- Or ecco l'America. 
Non nego per altro , che alcuna parte in paefe cotanto 
ampio vi uà ove come io altrove accennai, godafi un'eter- 
na ibaviflima primavera. Tsil è Santa Fede nel t^uvuo-^e- 
gno, e molto anche più ìl paefe chiamato Firahitòva. Tale 
ogni terra , detta dagli Spagniioli temperata ( i) . Ivi chie- 
dete pur delle pefche in ogni ilagione : buone,o cattive ve 
ic trovate. Ivi erbaggi varj all'ulb noUrale; ivi frutti accr- 
bii e maturi, ivi fiori nel mèdefìmo tempo, nell'albero me- 
defimo. Ma fé piace il vero, non (i dia quclh gloria a tut- 
te le contrade di Americo. Il quarto tomo della mia florìit 
porrà in giufla veduta anche que' luoghi . 

( II) li vento /nrf, il quale per quelli della zona op- 
pofta temperata è tanto freddo,comc qui per noi la tramoa- 
iana,conferva in parte la fua potTanza anche nella zona tor* 
rida . Ne' paefi de' Mofli (a) fituati tra* gradi i.^. , e i8* 
in circa di latitud.merid. in certi tempi dell'anno vi domi- 
na a tal fcgno, che vi cagiona un freddo coniìderabiliflimo. 
Di que' meli, cioè nel Maggio , nel GÌiigno,e nel Luglio il 
vento fuddetto porta via ogni nuvola , e ihGi preffochè di 
continuo a ciel fereno , come qui tra noi ne' venti fetten- 
trionali più forti . 

I poveri Indiani avvezzi tutto Ìl rimanente dell' anno a 
fudare, colpiti dall'improvvifo rigore della ftagione,fi ran- 
nicchiano nelle loro capanne intorno al fuoco, e i miffiona- 
rj Spagnuolifi vcHoq dì panno. Ecco il pide inhaliitahilii 

L'as- 
Ci) In Ifp. tìerri temph^i . 
<i} In Ifi'ig. Moxoi. 
O; Ovid. Mecxm. lib. i. 
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L'anno i749.,o jo. fu fi gagliardo il freddo, 
tue dice il (ìg. ab. Emnianuclle Iraisòs, il i^unle' Gio 
ciufo di favorirmi (juclfe notizie) furori dipoi trovjtet. 
te Bd-vigiic ( i) mort«,le une aile altre fovrjppoftc q 
un miiccliio per rlp.\rarll dal nuovo freiìdo . Morìn 
moltifTiini uccelli; e fopra tutto fi ellinfe quafi ààÉ 
tnoleiia razza de' pìpillrcl! i , e non fi vlJer più neT 
fé non dopo gr;in leropo . Rimedio di troppo coft 
fidcrabile in parte per lìberarfi da cotal peftc . Qyé 
ordin;irìo fririliio durò 15* giorni . 

In Svilii all'oppolio.benclic ancor efla Aia r 
torrida, vi arriva con tal furore la tramontana, che^ 
caldìtnino clima cangia incontanente d'afpettro;eglì abicH 
ti fono collretti a dar prelhnichtc di piglio a* fcrraiuotV 
vetlimenta buone di lana per ricoprirli . Cosi mi racooB^ 
il fig.ab. Antonio I'ov'-*da. h' tAvàna ili in gradi aj. ia<^ 
iat.bor. Qiicllo freddo non feniefi mai ncH'Orinoco. T* 
i venti fono egualt,cccctCo le Bri/f ,c!ie fono un po' trefcki 

( III ) M.la Condamine ci dà nel foo viaggio ilH* 
merica meridionale , nna faglia divisione de* Tuoi abitac»^ 
in 1^0^, in Bianchi, in T^erì. I primi fon gl'Indiani nonla 
rofiicci, ma amanti appaflionati dd roito. Una camiciiioiLi 
rolfa, i naiiri rofii, fono il miglior dono , che far fi paSk* 
un Indiano. L'unito, elaCùtf, di cui dicemmo (2) fbasi 
fuoi amori piii teneri. 1 Bianchi fon gli SpagnuoU, ciaf' 
^Europei o nati in America, oppur andativi ad abiure 
f finalmente Ì T>(cri, gli fcìiiavr, che vi vengon portati difi: 
oalliere occidentali dell'Affrica, e tutti (juclU "^ 

da' matrimoni contratti co' loro pari in America - 



, CO Se newrJ» Tom.T. L.ll. cIV. dell, n 
(4j Tom. J. Itfa. 4. MiuXJJ. 
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(IV) Pcr.[!ianto fembra, i 7 amanàc hi prendono ij. 
Seliczza fpccialmcnte dalla grazia degli occhi; e tanto è 
arello loro il dire, che una ptiiona e bella , quanto il dire , 
che ha vivaci, e belli gli occhi. ^vangUcmatè iVjniìr*, dì 
occhi amabili, o betta. Alle volte dicono, di bella fronte : 
t^^attgìacmaiè ipèri . Un nome , efpnmenle tutto il volto 
non l'hanno. Il parlare de' Maìpùrì è un pochino diverto ; 
ma coincidente con quello dc'ramanJtW . Di bel vifo,\'ile 
io ftclfo , che fonìrri furici ; e quelle voci lignificano , lo 
fpuzlo bmno degli occfà . 

(V) Se io neirOriooCQ non fapefli cffcrvi ì Guarnì, 
ì quali tirano molto al nero, hanno de* peli in harba,e Tono 
non poco forzuti; farei tentato di aitribuire tutta la cagio- 
ne della debolezza degli Orìnochcfi a quel clima . Ma tuttj 
d^ clima non può dipendere ; meno ancora dalla dit'ugtta- 
glianza de' cibi, con cui fi nudrono . 1 Oliami fi alimentino 
di Manarì, pcfce, i vcro,(bllanzioro, e graiTu, ma non mai 
tanto cume i cinghiali, ed i cervi« con cui fi cibano i moa- 
tanari . Eppur gli uni fon magri, e ImiUi comuncracntt-» ; 
robtilli, e di giv'lla corporatura gli altri . 

figli ^ un fenomeno maravìgliofo quefti diverllcà,in nz' 
zioRÌ di un medcHmo climi, degli alimenti medclìmì ■ . . . 
Volea iodirc, delle mcdclime occupazioni. Ma nò. Ed ec- 
co fecondo me, in che particolarmente confille tutta U di- 
vcrfiti. L'ufo delie forze, non v'ha dubbio, the giova mi- 
ra vigliofamcnic ad accrtfccrle. Non dico gii , che molla i 
Guarnì le cfcrcitino nel cfjltivare i tcrrent.Sonoanzi pigrif- 
fimì in quello particolare ; ma fon sì dediti alla pctca de' 
Msnatì, e de' Caimdni^ che hanno quafi un contìnuo cfcrci- 
ziodi remare, di tirare i gran pcfci alla riva con funi, odi 
gìttarfì nel fiume per follevarli nelle C.tnòe . 

Ma gli cfcrcizj corporali degli altri Indiani , tranne il 
ballo, clic può ralTodarc le membra. Cotto ben pochi. Vc- 
loè, che ilcunc nazioni } t j^/ivi scagion di cl'empio , i 
^" Mal' 




lC6 NOTE 

Maipùri, e gli Uvanit colrivan la terra, tagliati !e cclyj( 
le pianano. Ma qucfta fatica quanto mai dura ? Diasi. 
giorni, clic Ibn di avanzo al taglio della felva ; cint^tK! 
bruciarla, e per ripulirla dagli Iferpi ; altri dieci perà 
narla dj granturco, o piantarla di '^uca , Ed ecco sbrìgji 
faccende tutte degl'Indiani, chcdicoufi faticanti . Ilri^ 
rcnte del tempo, in che s' impieganoì' In cbiacchìeran,. 
ballare, in dormire , in qualche piccolo etercizio odi a 
eia , o di pefca . Introduclam quella vita ne' migliori <S£ 
del mondo. Che potrà ufcìrne, fé non geuce [nolle,dd)K 
effeminata i" 

Confcffo non per tanto , che Io in ogni nazioneOró-l 
chefe,non eccettuando neppur Vottomàca^ìz più infic^is 
di tutte , conobbi delle perfone robuiliflime. Ma app» 
eran qne* tali, che più efercitavano le loro forzcGlTod»- 
ni Macbi (i) e quegli.che per loro volonti flanno a ient 
gli Spagnuoli, fon robulti e valorofi . Lo fono in qualchu, 
maniera i ridoiti , benché non tanto per le minori faridK,. 
che i^nno . Ma i Iclvaggi, e Ì nuovi Indiani, Con Jebolìjl- 
mi; e par, che tutro proceda dalla vita inertc,che menu* 
Non nego nondimeno , che gì' Indiani (diamne la colpi , 
al clima caldo ) fien deboli per fé lleflì', fé gli paragomsno 
con altre nazioni, e fpecialmente co' Tsff^rt . Per robdt, 
the fieno, non duran gì' Indiani che con pericolo de!U ri- 
ta, o di UinghifTime febbri ne' laboriofi meftieri;e pcrqae* 
fla cagione , e per confcrvargli con fallite e con vita , gS | 
Spagnuoli nel '^mvo-I{cgno, lafci:tìi gl'Indiani, per lo Uh | 
■ vo delle miniere fi fervon fnviamente de' ^fgri, I 

( VI ) Ha voluto metterfi in controvcrfia il paeft . I 
onde in Europ.i venne il morbo, che diciam Gallico. L'in- 
JÌL^nc medico, e poeta gentiliflimo Girolamo Fraca fioro (i) | 
lo vHole tanto antico , .quanto lo foao altre firaniOìaae aor I 

Ut- ] 

(0 In iri>. MacOS , nome il quale fi di) «alilndùni CdibiTÌ • 
iij De moibOìi»llicolib.l. 
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^tie, or apparie, or appiiitarcfi per qualche tempo. Dil'- 
brre egregiamente al ino l'olito. Ma ove fono i factùprc- 

da Aofy. antica in appc^gio del luo pcnrare?N'on v'èpur i 
no. I 

In im affare , che tutti ordinariamente crediam forePi*- 
e, io mi atterrei 3I rcmìmento de^li antichi l'crittori Spa^ 
nuoli, ne' quali riluce U veriti così bella , che innamora 1 1 
rirori. Udiamo per ora 1' Oviedo, Icritrore ingenuo, tro- 
atoD io molte,dcilc prime conquide dell'America, e capa- 
iflìmo più d'ogni altro di darci una contezza giulia di quc- 
ornale. 

„ Può V.M.tcner per certo, dic'egli alI'ImpendorCar- 
, loV. ( 1 ) che qiicfb infermiti venne dall'Indie , ed è ' 
, molto comune agl'Indianì.ma non è cosi uttìva in queU - 
, le parti, come in qucde nollre, anzi molto faciitncntcj •■ 
, gl'Indiani d fanano nell'irole con quello legno ( 1 ), e in ^ 
, Terra-Ferma con altre erbe, o colc,clic !oru Tannoipcr* j 
, che fono molto grandi crbolari. La prima volta che qua- i 
, fla infermili fi vide in Spagna, fii da poiché D. Chilo- j 
, foro Colombo ebbe dilcopcrtc l'Indie, e tornò a quelle 
, parli, e alcuoi crìniani, che vennero con lui, che (1 tro- 
, virono il dircoprir di quelle terre e quelli ancora che_f 
, fecero il fecondo viaggio, che furono molti , portarono 
, quella malattia, e da loro s'attaccò ad altre perfonc. K t* 
„ anno i ^pj., che il gran cipitano D.Gonzalvo Ferrando < 
„ di Cordova pafsò in Italia con gente tn favor del Re ili i 
,y Napoli D. Ferdinando giovane conira il Re Cario di-J 
„ Francia per comandamento dclli Re Cattolici D.Fcrdi* 
,, nando, e D.Ifabetla d'immortal memoria Avoli di V.M* 
„ pafsò quelU infermili^ con alcuni di quelli Spa)',nuoIi , e 
„ fu la prima volta che in Italia lì vìde,e com'era nel tcm- 
„ pò, che lì Frunceii paUarono con il detto Re CarlOtChia- 
n moron gl'ltstiani quella male^ìJ mal Franccle, e lì Fnn- 
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„ ceG,il mal dì Napolt,perchè ne anche loro l'avevaeoii> 
„ (io fino a quella guerra: dopo la quale fi fparie pcrot 
„ U criflianità, e pal'só in Africa per mezzo d'alcune à» 
„ ne, ed uomini inalaci di quella infermiti 

Più diffulamcnie ancora, e piij chiaro ne parla aclbb 
ria naturale dell'Indie (i) . Traicriuiaraonc alcune rijk 
„ Mi ridea.dic'egli, molte volte in Italia, fentendoiiif 
„ Italiani nominare il mal Francefe , ed alti Francefidirt 
„ male dì Napoli: À: in effetto, che & quelli , Hi queSi> 
,, vrebbono indovinalo il vero nome, (e ÌI male deinodt 
„ chìjmato l'aveffero. Et che fia cosi il vero , il moJtoi 
,; inqueltocapo „. 

E' un po' lunghetto il capitolo dell'Oviedo; ma 
tevole dì e^er letto da quei, che bramano di lapcre a itb 
do l'origine di quello male. Tralal'cìo altri luoghi , cbed 
vuole, può veder nel RamuHo.Non è di l'cntìtnento diva- 
fo il Goiiiar3,autore famofo, e contemporaneo all'OvicA* 
Ma v'è di avvanzo col primo ; icui ichiettifTimì racooo! 
fcmbra , che ad evidenza dimoftrino non roiameate cbo 
nell'Indie fiavì in abttondanza di quella pefle,come coofcl' 
so pur egli il Fracallcro (i) parlando del fuo rimedio';, m: 
che innanzi alle conquille di America folTe ignora nel D9- 
fico mondo . 

Non credo non per tanto, che fiavcnr in ogni rcgitmcj 
Americana cun eguaglianza . I Caribi ne pajono ì più am- 
morbati; lalmentechè il regolo de' TimanÀchì , ulanjouo' 
efprcfiione tutta Indiana, diceamì , che ne fono i padroni • 
Chmurùni jeccime Carifna . I ielvaggi , che fi tengon los- 
tani da loro, o da altre perlbne, che l'han contratta, doelj 
ne patilcon dì troppo. Anzi vì fono delle contrade si fredde 
che calde in America , ove non conofcefi affatto ,o èr*- 
l'itTima almeno tra gl'Indiani, come dice il fi^UlkMd) * 

(Vii; 

fO Lib. ». cu». -4. 

Ci) Uè morbo 5«ll.eol.J.v.( I. 

(;j Noiicui Ameiiciitiu «ntrct.xi. 
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( VII ) Benché io non fia per diflìmulare gir ecceffi, 
nelle prime coiiqiiifie di America, coniro i preflantì.e 
luti divieti de' Re dì Spagna ularon molti, sì Spagauo* 
forcfticri ( vcrlb degl'Indiani ; non sò perù in con- 
erunoal parer di coloro 3Ccomodiraii,Ì(]uali pcrqua(ì 
nnato prurito di Tempre dir male degli altri, bene lem- 
di sé tned^tìmi , caricano fugfi omeri degli Spagnuoli 
I b colpa deiUdccantita dcvalbzione di Americo. So- 
, cent'altrc cagio:ii,ondc e più vcranncnte,c più oncfla- 
te ricrarla. Ma quoJlo non è luogo fé non di fpaffiona- 
:nte conìlderar ijuclia, clif abbiamr» di gii recata , eroe 
juolo . £ affinché non pjja invcrilìmilc a cliichelìi..), 
00 male tra noi grande, <1na; non terribile in tutto , 
minar polene in cosi fatta itianìcra I' America , noi 
liam fentirc ij Gomara, il qaalc cj ne dci'crive gli 
ti nella fua tloria(j), parLnao della guerra, che fece 
rlli del Medico Panfilo Narvao/. „ Qycila guerra coflò 
>lto danaro a Diego VelaJqu^i:, I' onore, e un occhio x 
nfilo Karv^ez, e la vita di mplci Iiidi.inÌ. morti non dì 
rro, nfia di malattia . Imperocché elTendo i'celj a terra 
gente del Narvici un "^egro pure vi fcclc con effo 
t),il qual era infetto di va juolo. QLiefli atcaccoilo nella 
ra,in cui lìette in ZcmBoagUaa^c indi un Indiano all'ai- 
). E ficcomc tran molti , e dormivano , e mangiavano 
ieme, fi dilatò in breve a tal fegno, che porrò la mor- 
per tutta quella contrada. N'clle più delle cafe moriva- 
ItBtCt, e in molte popolazioni la metà della gente. Im- 
rocche clTendo per ciU una malattia nuova, ed clTcndo 
liti di bagnarli ne' mali , in quello pure Ci bagnavano , 
[ìventavano llorpi. Ed avendo anche per ufo di entra' 
!* b^ni freddi, ulciti appena da'c^Idi ,cra cafo aliai 
, che niunone guarìUe. Quei, cherìmafcro vivi, 
^mM. A a re- 

DcSraicion ileluIndUiptg. ìì. ila la tilicìon d«SevJl> 
Rifior, ile MtKÌco de k ciicds Aav«n i* i;f4-P<f>i4S* 
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„ rcdaron tali, ch'erano di fpa vento agli altrijpeij' 
„ e grandi (tefQrmtt.ì della faccia , dclli; mani , e 
,, vita,cagion3tc dal continuo grattarli. Sopravvenne 
„ la fame.'" poiché non avendo moIini,lc donne eoa A; 
„ pietre fanno il pane co! loro grano di ccntli , e lo ca» 
„ no. Ette pure infermarono di vainolo, mancò il pane,- 
„ pefiron molti per fame. Era tale il puzzo de'corpii» 
„ ti, elle niuno volea feppellirli,e ptrrciò n'eran picneb 
„ llradc. E affinclic non ve li gcttaircro,c fama, cbe lap 
„ flizia sfafciaffe le cafe addolTo a' morti . Chiamaroaoi 
„ Indiani (juedo male HHÌZituatl,c'ìoÌ! la gran Icpra, diSi. 
.„qii-ile,comedacofanoiabÌlifiìma, contaron pofciailr 
„ anni . Parmi, clic con ella pagarono le bugbe ( ij 
, uilaccate a' noOri l'oldati . 



( Vili ) VHigberetta,di cui ho parlato,non i 

in America, ma in altre parti ancora . In Roma ^^ 

m.ua dal volgo erbafielU^ e le attribuifcono alcune virc 
le quali non fono a me note per cfperienza. Se follecipo 
ne' tempi dello ftorico Plinio, par cofa dubbiota . Eeli n 
ne dice nulla; Laddove in Egitto dicc(j) eiTcrveac ioai 
bondar,za ■ In Ilpagna pure ve n' ha, fecondo lui , e «tfc 
mente crefce all'altezza degli uiivi;e fa una dercnzìmieo 
tanto giulla si del fufto, come delle foglie, e del Icmc, tì 
niente meglio. Di quell'altezza e appunto in America, 
tengon tutti per albero . 

Con tutto ciò il Dalecampio preffo 1' Harduina 
ebbe difficokà'di afferlre , clic Plinio crrito havcaj 
maria un .libero , volendo col volgo , clic debb% 
tra l'erbe. Il volgo però , il quale per la qualiii 
clima ne vede la piccolezza, è degno di compal 



(l) In tfi'- btibii ; e q'ieflo '- il nOnie , che non fotailC 
I . ma anche l'Oviedo Scor. nii, dell'iaiic Jib. II. e. 14. i 
itte chitmaio Gallico . 

CD Lib. xv.c.p.vir. 

(;; ]ano[. >i firn. Uilt. 
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non mai uno fcritrore. Il (jnalc Tapcr potca non pur da Pli- 
nio, ma da Diafcoridc (i) , d> Teofraflo,(i) , e da altri , 
ch'ella ì- un albero. I noflri Latini, dice Plinio {}) la cliia- 
marono Hicinum per U (Jmllitudine d«Ì fuo Teme colla figu- 
ra dell;: zecca. II nome volgare dì erba JlelU è prefo dalls-j 
qualirà delle foglie. I nolin botanici lo dicon J{icÌno. 

(IX) Intornoa*TV,ifiè qui da aggiungere ciò, che 
il Gomara (4) dice de* Cumanefì < j) . Gli chiama in prima 
/itrfriiorj degl'Indiani. Ma io u n i ve rfal mente il nego; e lc_» 
della credenza degli antichi Cumancjt , lomigliaiitt a' CarìU 1 
in parlare ,quello vcrifimilmente dee dirli, che di quella de*Jl 
nioderni OrÌnoche(i loro vicÌni,Ìo credo di non andar lungtl 
dal vero. 11. Dà loro il titolo di medUi, come io pure ii 
varie maniere ho dimoilr^io às'Tiàci d(.-irOrinoco.llI.j 
irìbuirce [oro il commercio col comune nimico, e ne rapi 
porta de' fatti notabilifTimi . IV. Secondo lui predìcon gff] 
eccliffi, e annunziano le comete . Q^ieda fcicnza in prediti 
degli clfeltì, le cui vere cagioni non l'annufi, che da pcrfofrW 
ne di paragonato valore in formare i computi aOronomìcJt ] 
è ben fingolarc in un barbaro. Seppure col Gomara non ao»,J 
cordiamo, che in quel m^do prcdiceffcro le comete , e g" 
eclhfì ( in cui il vicino arrivo preditlcro dì una caravelklf ' 
SpagnuoU; cioè, per arte diabolica . 

(X ) Le fmoderafe lodi della vita fclva^ìa deglln- 

diani, che il ùg. Marmontcl (6) or pone in bocca del P. las 

Cafas; or ingrandifcc catuGalficametite egli tlelTocon ÌllÌIe 

piacente, e forbitiiCiiio, non poiTono leggerli fenza nuJK— *• 

A a 2 Sca- 



.,, __ , ._ . ,,_..» CamaReQ e U cift« «• 

tiiti)« tli una pruvincii JE llmil nomt ricino «11* Oiinuco . Scv 
perfe iiKlIt pi>ie ji Tcrn-t'«fiiu il Colomtto 1' umu i4vìi> 

(fiì La lite» «tt Ocflroetwn da Pciù . 
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Staremo a vedere , eh' egli ci mandi finalmente 
del fuo Capinolo lii qiialch*aliro Atncricaip Casi 
perei nolifi doveri, e per offervarli. Un fanio Pairc, 
popolo ci'innocenii, e di giiillì,non farebbero nelis ' 
ciamla Ibria, dicianila romanzo) una figura fi lui ~ 
me quella, la quale vi fa Capàna co' (uoì nudi le] 
co fuor di sé perla maraviglia delle cofloro 

Cafas (1 ) ,, O Dicu de la nature „ ! Perché non 

oh Gesù! ch'è un cfprcflìone più naturale , e più frcq«S 
tra gli Spagnuolii' Quel Dio della naturd^ qui almenOfOr 

' iiatni un poco; e facendofiad uno Spagnuoio adoperare^ 
porlunatamenic , non vorrei, che foffe per qualche rf 

' |>er la religione rivelata , e che folte nafcofo il l'erpex 
erba . 

Ma tiriamo irnanzi:„0 Dieu de la nature! Se pourrTi 
,, il que des coeurs fi vraìs, fi doux, fi fimples, fi leniìbbf 
„ ne fuirent pas imocenrs devant toi,, ! Si Sìgnorerpw:, 
gliaccaderc. Non è abbaOanxa per incontrare il ctiixi, 
Dio , e per eflcrc innocente innanzi a' fuoi puriflimi oc? 
un genio naturalmente fchiclto, dolce, lempllce, edin» 
rofo, quale il fig.Marmontel fuppone ncgì* Indiani dell'Ili 
mo di Tanamà . Ci vuol dJ più , ed è, che a quelle namf» 
virtìi fi accoppi l'onelh , l'olTcrvanza della divina legi^t 

I ed infiememente quel culto di religione, che ci ha Iddioc^ 

L velata ne' l'acri volumi , e che abbraccia la CbicrafuLi! 

lifpofa. 

La legge, che tanto ammira Ìl fig.Mftrmonrel,e che W 

I za avvederfi della calunnia, fa divenire comune con quCJt 

[ liei P. las Calas (a) non è a propofito , che per danrartì,?| 
pigliafi in tutta la latitudine . lo non voglio, che rccitsrt • 
parole, in cui è concepita; perchè ne fciita ognuno il velt^ 
no „ AlGs ÌL coté du Caciquc ( del Capina V A\xAioÌo 
„ inmo)&au milreude safamille, tasCaOus'iaflnui 



. t. r-. II?- dtll'edit. Ji Bern 
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èurs loix , Je leiirs moeurs , & de leur policc . La namre 
- ecco ili nuovo U corrotta natura a darci delle lezioni , al- 
.jrc gìuffe , altre Icducenti , e cattive ) ,, eli leurgiiìde & 
j, leur legislareur. S' aimer, s'aider mutuéilement , eviter 
, de fé nuire; honorL-r Icurs parens , obéÌr 3 leur Roy; s' 
^, alacher a une compagncl, qui Ics Ibulage dans leurs rra» 
1» vaux , & qui leur donne des cnfaiits, lans que lo Tup^a 1 
« niéniedc la intìdéiirè iroiiblc cette union paifiòle „ . -^ 
f Senza che il Ibfpetto medcfimo d'infedeltà turbi queliti 
^unione pacifica ? Tant'è j, fans que le fuji^on mcmc deja 
a» infidéliic rrouble cetre union paifible,, Quella lezione dì 
moral felvaggia è un pochino oicura, e confula . Ma reite- 
ra appieno Ipiegata nella cattedra , che poi ergerà nell'//a- 
la crijlina Ìl figiior Marmontel ; e lapremo di qual caratte- 
re elTer debba fecondo lui l'unione, o l'.iniore, eh' egli ap- 
pella cotanta impropriamente pcti^'co. Ma quali reità non 
vi troveremo 1 

Eppure ad un mllTìonario, ad un religiofo, ad un vefco- 
vo cattolico fi fa dire dopo la predica del Capààa, che vi_i 
tutto bene ciò eh* egli ha detto , e che in nulla difcorda-» 
dalle leggi fatite del vero Iddio . „ He bien, dit las Cafas, 
„ e' e/f la loi de mon Dicu , qu' il a gravide dans vos a- 
,, mrs (Oh ■ Qiiedoè troppo, ma none tutto. Portìam- 
ci all'ifola prediIetta,ove e per le pa>ole,e pe' fatti obbro- 
briofillìmi rimarremo pienamente al giorno di quella virtù, 
che tanto ivi lodati ne' fclvaggi, e che lembra volerfi elle- 
fa a' popoli non pur civili, ma crifìiani . 

Gii abitanti della Criflina fon chiamati un popolo feli- 
ce (3) . Gonicz ( un capitano Spagnuolo , approdatovi co' 
fuoi compagni ) „ Gomez , die' egli, oblervoit a loiiirles 
„ moeurs ou plutóc le naturel des Infulaires; car ils ne con- 
„ nolToient des loix que celles de I' inilint ( non baflevuli 
,, a render felice una nazione). L*:.fflueiice dctous Ics 

bietis, 

(O Tom. I. xhtp. Km. p. ii[. 
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„ biens, la facllité d'eii jouir ne laiiTuit jamais a 

I tempsdes'irriter danslcuramcs.S' cnvicr, ; 

_. treeiiXjVoiiloir le nuirc l'iin a l'autn:, auraìril 

f^ un delire. Le mccliant parmicux écoit un jafi 

li, coupable un furieux. De tous les maux dont f 

l;, humanité dépravee,le feiil, qui fut conno dcccp» 

fft cioit ladouléiir. La more mfmc n' en e'toic posiu:* 

4, appelloienr le hngfomindl^^. l'uòcglì dirfi dìpif 

ferventi fegmci dell'Evangelio? fanStasgentn ! ibi 

creda pur egli - Chi è feto in America, noi crederif» 

lai . Ma feniiamo le altre Indi de' Criflincfi . ^^ L' i^ , 

, l'aifancc, l'impolTibilict: d'étre envieux» jaÌoui,a«| 

, de concevoir rienaiidel:idefa félìcite prcfentedcwl 

., rendre ce peuple facile a goiiverncr,, . Altro chctXf 

a governare. Gente Jiffatta non avea bifogno di venni 

pero, lex jufio non cjì pojìta ( il dice S.Paolo al Ino T» 

teo), fcd injullis {t). Ma ricrediamci . A'popolidiré 

[ foguata diamo per governatore il fogno, oppure un e:<r 

' oblio . 

„ L* amour fenl, ( fiegiie a dire il Marmonrel ) , ir| 
, pu troubler l'iiarmonie e i* intelligeice d'une fooet-i 
, ilouce; maispailiblelui-mvmc, il y ctoit foumiiaI*a! 
, pire de la beauté.Le fexe fair poiir domincr I'aicer«fc' 
. ,, du plaifir , avoit l'henreiiJtponi'Qirde varier , dcnuà ; 
, plierierconquctcs.lnns captiver l'amaot fnvoriiiii^ 
, jamais s' engager foì-meme „ • O amor pactGco , dia 
più vero, o unione deteHabiìiflìma 1 O virtù , o fanriticJ( 
crabiliflìmatle'fcIvaggilEccodove miravano le fludùtc* 
curcIocuzionidelCasicheCj/ii'ttf, fgriere fungile dr a^ 
tal modro . i , 

Macredcrem noi, che tal elio paja al nortro fcritfoKJ ' 
Cibò. Non v* ha nulla di vituperevole in tutta !*Anieno( 
al fuo penfare, fé non Ì! funatifmo de' fuoi cnnquìltitor.ì 
genio defolatorc, le brlganduge , esagerati a bella poftay 

(0 AJ Thimot. I. e. I.v. y. 
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eradicarli. Il rapimento di Cora^ dipinco co' colori piìi Ui- 
, la dilTohita vita dcgl' jfolani dclU Criflìna , le sfrciutez- 
t d' Alodl'o , non l'aio non meritano prcllu di lai bìafiino 1 
cuno , ma Tono anzi propolle a' leccori come azioni lod&- ' 
jli di un popolo fortunato . 

Ts'cl rimanente conobbe ben egli il Maamoiitel , che non 
■avi poi ne' portamenti de' primi conquillatori d'America 
1 male da farne un reato tale agli Spagniioli , eh* effì loU 
[paci foffcrodi commetterlo; e „ parcout ailleurs, ( com* 

c(Co dice nella prefazione ( i ) les mcincs cìrconlbnccs 

auroienC tronvé dei homme^ capables dcs memcs ci;- 

eeSf, • 

Dunf]uc , perche in tante si varie forme ponderarne la 
lidcltà ? Per oieglio rilevare al confronto l'immaginata-^ 
irtù de' l'clvaggt ; per proporci vizj enorniifllmi ad imiu- 
:; e foCiu il bel titolo d' unione , e dì amore patifico dare* 
1 intendere , non elTervi vcrnn male . Se gli SpagniioH in ■ 
cec di proporre a gl'Indiani una religione un pochino (Iret* 
i, qual i la noJlra, un Dio veniiJcator del peccato, corno 
ridice il Vangelo, averter loroiccto dall'Europa „.de fa- 

gcs loix ( a ) , des bonnes moeurs , & un cultc agréable 

ati Dieu de l'univers , ( forfè quello della Criftittoj ? ) 
lì Spagnuoli farebbcr liintì a pardc'felvaggi,e rìmarreb* 
r loro al di folto ogni nazione . Che Dio giudo, che Dio 
tvcro co' pecc^oori . Se veniva agli Americani annunzia- 
) un Dio clement { non balia ) un Dìo debontirt ( potea.^ 
iche dire milenfo) il che viene empiamente medb in boc- 
t al P. Us Cafas ( 3 ) oh fanti, o gentili, o dolci Sp:ignuo[i 
lorjt Tuttiavrcbber fatta nella lua lloria quella divota_> 
itnpArla, che vi fa Ìl Tanfo giovane Alonfo Molina, l'one- 
a C«r4 , i felici Cristìaeft , il Capjaa . Ecco in quali (pi- 
cntoli Grti slulrange finalmenic una nave,clit: non è rei- 
Aa J W 
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la da' lumi della fanca religione , ma Cp'tntu furìolii 

da venti dellirpafConi più procellofe > 

(XI) Molti a!!' udire la fovverfiooc degli 
DÌ cagìon^U non rade volte da' forefticrì, ne al 
tmta la colpa agli Spagnuoli, i quili capitano ac* 
gj". Ma li appongon male, le parlali univcrCiImcol 
nego, che tra efii pure, conio in ogni altra nazii 
de* dit'coli . Ma fia per l'antica pietà di quella narbal 
per la feverità di quei , che loro comanda no, Ibn forte:? 
contenuti. 11 guaito de* criHiani coltumi viene da idoì:i 
pi. V'ha de'TSffgri , v' ha de' Zamhi ( i J , v*ha.ie;j' 
dianiforeliieri , e vagabondi , i quali a* neofiti inf^x 
quella malizia, che mai non fcppcro nelle lor fcIvc.Vtì:: 
iJdIì da'fcluaggì una gente di baLTo rango, e quafi difi,-, 
inrle ad elTi, le lì accollano fetiz3 impaccio , e coatnta'-' 
codell'amicizia , ne imitano agevolmente il collumc.-' 
primo abbordo, o dopo almeno alcun tempo , ecco ufwt- 
in campo delle parole non mai lentilc dagli Indiani fcl»3; 
gijecifo degli atteggiamenti t'concjj ecco il fovvcrtimeatt 



J 



( XII ) Ni»n3 cofa più chiaramente dimoftca Uh . 
barie degli Ortnochell, che la necelTità , in cui tutti i rà^ 
giofi C trovano, di avere pretto di sé de' Ibldati , si pcrif; 
nere in alcun mudo a fri:no ì ridotti Indiani, si per cotnP 
fenza troppo rifchio nelle terre de'fclvaggi per convet» 
li. I religioli Cappuccini, come in altro luogo dicemmo,!*! 
garantiti dalla guarnigione di CuajÀna, e ad ogni loro otr 
chieftaj o bifogno van de' foldati alle loro oi ifljotii, de'qtu-t 
li altri reila alla cullodi% del miilìonano, cdc*converlitit; 
altri vicn dellinato ad accompagnare chi va dentro l 
per cavare i l'elvaggi delle lor lelve . 



O) Fijli Ji donne InJiiai, e di Ne^ro 
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i Lo (JcDó né più né meno acadc nell'alto eppure in Bj- 

rìnat^ ove i Domenicani hanno le loro miflìonr. Se non che 

ivi i Ibldati tutti, che fonovi , eccetto il tempo di cercare 

E ì felvaggi, llandt continuo dinrrbuiti perle popolazioni . 

Dicali Io HelTo degli Otlervanti, i quali con ogni premu- 
-ra han fempre procurato di aver de' loldati per Scurezza.* 
■^ della lor vita, e di quella de' loro neottti. L'r,nno lyjcper 
I intraprendere in fine la converfione di quelle genti,lc quali 
di comune accordo , fatto tra' fuperiorì delle relif^ioni in- 
nanzi al governatore di CumMà D. Carlo Sucre, eran loro 
toccate ncirOrinoco(i)unitÌ in capitolo! religìofl trattaro- 
no pofatamente de' mezzi necetTarj a tal fine . „ Fucnmo 
„ tutti di parere ( dice il P. Caulin uno de' principali dì 
„ quel capitolo ) fummo tutti dt parere, che fi chìcdeffe j, 
„ S. M. una fquadra di gente annata, I» quale ci cuftodit- 
„ le, come quella , che pel medefimo nnc fu conceduta^» 
„ a' RR> PP' Gefuiti dell'Orinoco, e a' Cappuccini Cala- 
„ lanì della CBajàna ( z ) „ • 

Cinque anni innanzi il P. Caulìn racconta ( 5 ) un fuo 
viaggio alla nazione de' Tonàzi in quella maniera,, L'an- 
„ no I74J< intraprefi una fpedizione evangelica altana- 
„ zione degl'Indiani Tanùa, portando meco tre rcligiofi, 
„ dodici Spagnitoli col loro caporale , e ottanta Indiani ar- 
„ matif, ■ lo con Indiani armati non ho mai fatto alcun.-* 
viaggio in cerca di gentili; ma in compagnia di quattro, di 
fei, e fino a dieci foJdati ho viaggiato parecchie volte . 

Per chi delle coie di America difcorre in lontananj^a.^ , 
mangia,e dorme ripoJatifTimo in Europa, parrà cofa ftrana, 
che tutte te religioni unite fi fieno a chiedere de' foldati 
per portare la fede a'Iclvaggi.E fé fotti; per coftringcrli ad 
abbracciarla, non fi apporrebbero male. Ma la cofa non UÙ 



<0 Quella accenlv fu accennato Tem> I. Lttr. I. Ctg, X. 
dtllaftot. nat. tI«II'Oriii. 
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cosi. E per non trattenermi più del dovere fu di 

ria dilciiira dalle perinne dotte più voIte,cd approvi 

vcrialini:nte in que' lucv.hi, dico,ciie per chi dapprcflbi— 

fiderà ad una ad una le circodanze dell*onclli diqucll'a^ 

non vi è liranczza nt grande né pìccola. 

Tra gente fi barbara un miflionario folo andrebbe 
tro alla morte, fio per dire, temerariamente. Sarcf ' 
nefTun prò le fue fatiche, ì Cuoi e pafTì, e l'udori, le 
rolc. I lelvaggi llefiì, conlìipevolr di aver uccJib un 
nario, parte pel nuovo reato, parte per paura delti 
xjLdc'Biartdii, fi rendtrcbberfeDipre più barbari 
più ritrofi al Vangelo. 

Percontrario una corona di pochi anche manfuei 
ti, leva tofio, e lenza cnntufione ogn' intoppo. U 
rioprefeniafi con decoro a'ft.'lv:;ggi. Efli il fcntuDOceiJ 
riverenza , e per ordinario va lutto bi ne . Che le bnnù' 
da' mici lettori una ragione fcnfibile, per cui l'ufodi i'b^' 
giar co' foldati non iblo non iìa ;jgl*lnd.ani un motivo d *• 
larmarfi, nia lia anzi e di onore al inifiionarta, e di nfpttn; 
infieme por kii , eccola in poche parole • Così ancor ee-i> 
tifano gl'Indiani . 

11 regolo Jmw.comc altrove r:ccontt;rò,venne ieftificani<» 
te a mio tcm pò alla c-fcaca degli ^turi . Portò ieco con: ! 
uomini armati di iciiioppo.l feUaggi,che vengono alle riii»^ 
zionì crilliane per loro affarijVan Icniprc armati, ed è te» 
to per vile colui, che ponfi in viaggio icnz'aruiì. In icm- 
ma alla religione non fon di terrore , ma ibn anzi dì caoR 
i foldati . 

Oh toccato a me folle, toccato pure a* mìei antichi 
miflionarj il feliciflimo tempo, in cui governò 1*01 
Cg.Ccnturionil Egli e prode, e benigno, sbaragliati 
moltitudine de' nuovi foldati gli oliaceli, che per ti 
lungo ebbe da' nemici del nome crifliano la fede, coi 
avrebbe le mie diuturne fpeianze dì vedere alcun 
ridotto alla Chiefa il grande Orinoco . 
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ton pie timido , con poca gente a' mìci flcntati giorni 
Km era poflìbilc di far di pifi . Languivano le mifTiont op» 
p prcllc dal t'urore de' barb^iri; nfr la femenza evangelica po- 
li tea produrre quel frutto, che tanto bramavafi da' mifGona- 
' rj. E comeccliè paja cofa Ilrana a penfare, dal fatto del flg* 
lE Centurioni noi polTiam dire (leu nini cn cecche tanto ivi dìfa- 
r tali la religione, quanto crclcon te armi • Il foldato, diccz 
i il ccli'brc P. Rotnan , egli è un male ( alludeva alla sfrena- 
' tczza di alcuni) ma male necetTarto nell'Orìnoco. lo però 
dovrò anche dire a miglior luogo, che alcuni foldatiSpa- 
gnuoli, in ifpccie nelle gite co' miflìonarj alle fclvc, fi por- 
tino da crilliuni buont,e per ordinario non fi dipartono pun- 
to né poco da ciò che vien loro ordinato da' miirionarj , o 
di' loro caporali. 

( XIII ) La teoria del Robcrtfon (i) fiiiramorc de- 
gl'Indiani per le lor donne , non Tembrami verifimile ttL.» 
tutto . Che una vita agiata , abbondante di varj comodi, e 
fcevra de'molcfti penJicri di dover provvedere a' quoti- 
diani bìfogni di un affamata famiglia, lia più efpofia a'diT' 
di di amore, Ìo glie l'accordo ben voIcntieri.Che il vefliro 
introdotto nelle nazioni civili, le fiudiaie acconciature, t_t 
fopratutto il libero convcrfarc feniprc piti ne accrcfcan le 
fiamme, io pure l'accordo. Ma in mezzo a quelli allettativi 
di amore, ecco tofio un pcnfiere, che ti trattiene dallo sfo- 
gare una paflìone Ci violenta : eccoti la religione offefa, l'a- 
nima che fi perde, e quando cutt'aliro manchi, eccol'onar- 
rateila, i rieuardi cavallercfchi , i puntigli . E in fomma , 
per tifare delle parole del fopraccicato fcrittore tramutate 
di poco „ eltcndo pollo un freno a' compiacimenti e dalla 
„ reIigìonc,c dallcJcgg', e dalla decenza, la diUblute/za... 

Kncn vaall'eccelTo,,. 
ih 
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Ma dove troverem noi cotali recraenti motivi n 
dtani fclvaggi, ie non in rariflìmi? come appunto qui 
fer ciedo , da me ricordato del C.ìjuonàrì . Per onJ" 
fclvaggi non conol'cono verun treno. Secondano Ic^ 
glie lenza il timore di doverne in elerno paline , 
attaccati tutti al bsn prelentc , che miranojmtnenioi 
avvenire, che non comprendono . 

La caccia , [a pel'ca^, i lavori del campo Con occui _ 
ben piccole perdrllorgli da' loro amori. La coftituzionct- 
bolede' loro corpi, l'immaginata freddezza, e ]' indifTerf 
za pel feifo imbelle fon cole , che nan accordan ceifi 
Spagnuoii, e i miffionarj' dell'Orinoco, che tengongn 
Tii pcrcalidilfìmi . ] 

OltrediclK-, la vitafelvaggia non ha certamente i i 
e gli allettamenti della civile,ma ne ha degli altri non oè" 
pen'gliofi; la nudità, il convivere prelToché di contìnuo ta 
loro, il bjcnarfi ne' fiumi indi iferen temente , i balli qtnti- 
drani, la pigrizia, la curiulìt'i, e ccnt'altPc non men pcrjo^ 
lofe, che frcqnentiflimc occaiioiii di prevaricare . 

Accordo per altro, che ncgl' Indiani non ifcorgcG »erf> 
le donne la deferenza, e la tenerezza , che ne^li £uroiKt< 
Ne' canti de' fclvaggi non v'hu niim- parte Cupidine. So* 
nodifufati gl'inchini, ed altre cirimonie comuni traooije \ 
per contrario, in il'pecie traile perfone maritate , vi rcaa 
dell'indifferenza per le loro moj|Ì, del contegno , ddU fc- 
vcrità; né un'Indiana regge per verun calo il manto,J 
comanda imperiotàmenic a bacchctia;fcppur non è Ufl 
di qualche Casiche , in matrimonio congiunta con un 
inferiore . 



( XTV ) Ecco un altro motivo, per cui neirOrinoca 
fono ncccffarj i foldati, la difcla de' neofiti . Le nazioni 
vagge liando in continua guerra co' lor vicini , e co'J 
lontani , non iHarebbero (icure nelle popolazioni crifL 
fé non vi foffer perfone, che le difendelfcro. Kellc Id 
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* ve vivon difpcrfe, appiattate in cupe valli, oppur nelle ci- 
f mede' monti. Non tirtcc al medeOmo tcnipo,nécol rìlchìo 
n medefimo iòggiacciono a im' invalìone: ladduvc nelle ridu- 
> zioni (ìiuaie per lo più in luoghi patemi ed aperti, rcnzi_j 
i&Idatì farebbero agnelli unici per macclhre. 
f In fatti nelle ìnvafioni datevi a mio tempo, il loro rifu- 

?'io, eccetto ben pochi più tpiriton, é lUta l'cmpre la chie~ 
a, ove al primo avvifo di nimici fi adunano ; mentre i fol- 
idaii guerreggiano in lordifcl'a ■ Per U cjual cola non lolo 
non tono loi'u di noja i foldali, mi lapendo,che nelle criltia- 
ne riduzioni ve n'ha, volentieri vi vengono per iltarvl Itcìi» 
re da' loro nimici; e i regoli llelTi tacendoli una popolazio- 
ne nuova, chieggono con molte idanze i Ibldati . 

Ostelli loldaci Hanno l'otto il comando di un caporale, e 
di altri ufficiali Subordinati ad un capitano; il quale , tentìco 
il confi^iio de' iupcriori regolari, ripane i ibldati pcritj 
popol3zionÌ,oppur gli manda co' mifltonarj alle l'clve. 

In ogni cridisna popolazione vi ha una cola forte, in ciii 
Hanno, edificata per lo più in vicinanza della chiela, o della 
cafj del miiTionario. In ciÌ3 vi Tono de' cannoncini, ed altre 
armi opportune al bifogno. 

Qticfio ftilc , il fjuale crj comune a' mìci giorni , è pure 
in ufo preCTo degli OCTcrvanti, e di altri. II P.Caulin il quale 
volentieri citiamo in appiccio de' noftri racconil,ci ragijua- 
gliaa lun^o(i) di certa cala forte formata da' tuoi religiofi 
tn filuitàcoMno de' poTiì Caribi. Quella cala, U quale.coni' 
egli narra (j) (la in 7. gr e Ji7. min. di lat. bor. fu fabbri- 
cata 1 modo di fortino, ed è munita di alcune petrìm^ e di 
dicci Ibldati venuti co' religioli mirtionarj dalle miffioni di 
Tìrim per dar principio alla convcrfiune de' Ciribi, ì quali 
eran loro toccati in forte nella nota diviiione ddl'Orinoco. 
E che fia Hata giovevole al line propollofi, i cofa iadubita* 
bile , avendo per cotal mezzo provveduto non meno allt^j 
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licurezza de' miflionar], che al bene fpirituale di 

vaggi- 

( XV ) La debolezza, il vizio, il piacere dcgl* li 

ni in mentire è cofa cotanto nota in America,chc ooaof 
do, che fìaviin qucll'amplirtìmo continente pur uno,ck:' 
non la lappia . Isioi molto abbiam detco degli Orinoci 
£ccoalire notizie 

Se gl'Indiani vengono domandati a forte de' poi 
de* lor curati, de' corregidori ( i ) e di altre pcrfoni 
«ffizio porti l'eco della vigilanza fulle loro azioni ( 
difeitodi mente, Ila per malizia, Ha perche ciò, chci»-.' 
loro di dilonore noi credano increfcevole neppure l'Sia 
ehi ) De dicono il maggior male del mondo. Il curatoegfi; 
ladro, egli crudele in verfodi loro, egli impudico, ecfi* 
le. Non dico già, che qualciie volta non l'indovinino,, 
molte altre ia sbagliano i'olennemente . 

Quindi è che i vefcovi non meno , che i concilj 
ciali di America, ei viceré medellmi di varie parti 
die, han fatto de' faggi provvedimenli per non errai 
cofa di cotanta importanza. Il celebre (ìg. Montenegro <*•' 
fcovodei Qijito (a) prefcrivc a' vifitatori delle cure Indi- 
ne alcune regole molto belle, onde fenza leConc dcU'onon 
de' parrochi invcdigare i del Ìtti,de* quali vengano accaiii 
da' loro Indiani . 

Egli,of.trlcun altro, di cui ora non mi ricorda, raccoa* 
tadi certi Indiani, che peraftio vcrfo il loro curato i'accu- 
farono d'omicìdio al vifitatore. Miei figli , diffe il priidtiUI 
vifitatore , il fo : ma fo anche più di ciò, che mi dicei.i " " 
che il voftro curato iiccife il re Davide. Tant'é;riptg|" 
tutti fedofi gli accufatori. IIfappiamoancornoi.il tal 
no, io Domenica, dopo la mcifa folenne, in pubblica 
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fi povero re Icpalco [otto il letto 4i lui • H viSutore eru» 
faggio per accorgerli sblislhnza della calunnia. Voltò con- 
vemziotK, e mandc^li via . 

Il concilio III. di LÌir.a(i) pe'dH , ne* i]uali un virita- 
corc non può Fare ;i meno di non fcrvirGdel lellimonìo de- 
gl'Indiani, vuole che aite ntaitt enti; rifletta , qiial tede prc- 
ftar Ci polTi a cotal gente, l'olila, com'eifo dice, di Ipergìu- 
rare „ licnjquc { fono le fue parole ) ubi nccefTitas cxigen» 
„ di leflìmonii urgens fuerit , ^ ex fola Indomns telU- 
„ monili rcfpondeat , p:.-rpcndaC quaiuum fidci talibus de- 
,, beat adhJbcrc , quos facile ad pcjcrandum induci noiutn 
„ eli „ . 

Dopo il telìimonìo dì iin concilio fi rìrpettabìle non par- 
ri Urano ciò che D. Francefco Toledo viceré del Perù a- 
Tea innanzi ordinato pc' tribunali laici ( i ) ; ed è , che per 
un intiero teOimonio fien iiecelTarj tei Indiani; ordinazione 
paruta a tutti si laggia, che come ti Solorzano afferma ( j ) 
fo anche in altre parti di America ricevuta univcrfalmcn- 
te. 

Ma da quell'ordine in poi, elTemlo molti anni paCTati, li 
capaciti degl'Indiani, come dice iH'-Avcndafio (j), è crc- 
fciuta , e (I & pur confcgucnza Icemaco Ìl prurìto indicibile 
di mentire . Il credo in pine, in parte il nego . Il credo di 
quegl' Indiani , i cui curati fi prendono tutto il pcnfiero di 
metter loro acconciamente in veduta la bruttcz/i dclla_» 
iTicn/c^na . Ma di quelli collantemente il nego, i quali o 
perchè male illruitÌ,o perche Iclvaggi tuttora,neppiir lan- 
no, che fu vizio cosi deforme il m-.-ntirc. Oltrediché alcu- 
ni vi/j dominanti, e quali intrinfecati in una nazione non li 
fvcllun mai perfettamente. Ognuna per ben ammaellrata, 
per iilruita, e civile che (ìa, ha il Tuo debole. Qjjcllodegl' 
Indiani fon le bui^ie, e riibbriacliezza , 

(IVI) 
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il AvcotlUb lue eli. 
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NOTE 



I 



ii'elTcndo nocevoli 
Hino pregiudiziali pure allo llaco , intcrelTan tutti 
cerdoii, fienliici. £d ecco tra quefìi ultimi una 
la quale infipne pertettere, ilìuftre, e rinomala pc 
fplendidiflime , ha iiltimamente icritto al pari de' pi 
mofi miifionarj contro lo temperato bere degi Indiani 
forfè conjniaggiop frutto. Dico il celebre fig.IJIIóa. Se 
che il Tuo libro, ficcome eruditiflìmo, è Ietto da niti" 
de* miffionjrj Ipaventanoco'loro nomi, e relbm 
Kon è dovere, che io privi i mici lettori delle gim 
ribellioni di quefioCgnore Spagnuolopracichiffimo 
coHutnanze Indiane. Eccole in pochi feod . 

I.Rileva egli in prima la generalitù della propenlìi 
forti liquori in tutti gl'indiani di America* Q^ci del 
dic'egli, ufavano per l'innanzi la fola liccia . Ma da poà 
anni in qua il è introdotta \'acquaz-ite, per U quale lono;;^ 
padionacinìmi . La medefima paflione perqueilo pernii»- 
io liquore il è piircollervata in quei della Litijtatta dcHu 
"^.tnghUterra del Canadd^ e di altre parti dell 'America lit- 
tentrionslej quali nelle vendite delle loro robe agl'Invìi, 
nelle alleanze e ne' trattati di commercio , e di pace ,wa 
de* primi patti, che facciano, fi è di averne deiracquaviie 
in cambio. E h prezzano in tanto grado, che la chianuuuil 
latte Ac' loroamici. 

II. Ne defcrivc i triilì efFeiti, altri fidici, dirò cosi, altri 
morali. Tra'fificì H dee conrare la feniibilediniinuzionef 
tutte le nazioni lì meridionali , fi fertentrionall d(^xi I' n* 
trodiicimeulo dell'acquavite . Qyefto male è nùtiAiinO|C 
comune non meno all' America Spagnuola , che aJl'^ 
fé e Francefc. 

III. Ma gli effetti triflifCmi, che chiamai morali , Ìl 
dottili coir acquavite, fono di lunga mano maggióri • . _, 
VerA tutto quello , the i^I' Indiani guadagnano ne'Iavon 
delleminierc, va ordinariamente a finire in una folenotllì- 

/ina' imbriaca cura . con difcapico immenfo delle lon> fami- 
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,!e 1 della propria lalutc , e deiranima . Ndle miniere di 
^tancaiiel'icay àel TotosU ed altrove, vi è flato Indiano , i] 
"Halc il Sabato rera,ÌD cui vcngon pagati delle loro fatiche, 
"tale in parte, quale anche in tutlo,vi è flato, dico, Indit- 
^3, il quale fì é bevuto fino a tredici bocce di acquavite. 
^ Fallando in quelli bagordi la lerata del Sabato , pafl'aiN j 
lovi pur la £>omcnic3,è tacile il penfare, quali lagrìmevoa* 
•avvenimenti ne Seguano. Il prudccte ritegno, con cui la ■ 
itaione Spagnuoia non permette ^rindiani.che o neffuna, 
■ poche armi da fuoco, fa, che non ftammazzin molti fra 
t medefimi. Ma non fono rare le coIleIlate,e le botte.non 
}no rari i littlgj • E quando tutt* altro manchi , non fom 
ari quegli Imliani, che imbriacatìlì a crepa-corpo la n 
irajati poi per le contrade , vi fi trovali morti la feg 
; mattina . 

Non fono meno lutruoli gli efempj dell'America fctten- 
rionale. Vi è (lato Indiano in que' liit^hi, il quale benché 
nato al pari di un figlio dal Tuo padrone , infidiò prodÌt(>> J 
amento alla vita di lui per toi^li una boccia dì acquavite* I 
ttiefli fatti, dice il flg.Utlòa, non fono rari nella LuiJìàtutM J 
I occaflone d! viaggiare , o di andare a caccia con qualche A 
vliano;il quJe per la ficurezzadel colpo medi tato,alpctta | 

tcinpo in cui dorme il padrone, l'L<:cÌdc,fi bee l'acquavi* , 
;, e lafcia la bottiglia lungi ben pochi paiS dal morto • 

I molti omicidi, che gl'Indiani dell'America più fctten- 
rionile commettono si contro de' T^egri ^ e àe' Bianchi , 

contro i loro medcfimi nazionali, e contro di ogni altro, 
nche in tempo di pace, per lo piìi non hanno altra origine 
he l'acquavite . 

Qlictla però i uni piccola parte de' molti mali, che reca 
acquavite in America. Per dire le impudicizie, le sfrena- 
rzze, e la fltipidità, che negi' Indiani accrcfce l'acquavite 
I Ibrtimo, o cagiona, ci vorrebber volumi . 

Concludiamo con le parole del fig.Ullùa (i),. La Ciccia^ 

dìc'cgli, gl'imbriaca per la truppa quantitit , che ne beo 
Tom./!. B b m; 

(1) Noi. A«tr. Encr-t. a;. 
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„ no; ma da queda bevanda non rìfultavan loro quc'< 
„ che veggìamo praiuriì dall'acquavite,!! cui ulbdovi^l 
„ bc effere cosi feriameiiie proibito, come quel del vela' 
,, 3 fine di conlervar quelle genti „ . 

( XVU ) In alcune nazioni fiate anticamenrc tn'cf^ 
Hìani, e poi fuggire alle felve, ueppur cunfervaC amore* 
cuno pe* loro antichi padroni, non che per la rejigione^'i 
anzi e apollati,e giurati nimici del loro nome. Alle fpow 
del Maragnone (il dice la Condamine nel fuo viaggio) it: 
un luogo nomato Santiigo delle monCagnef prima grande^ 
oggi preffocliè interamente dillrutto per le continue fw- 
rerie de' Xìbarit ì quali è più di un Tecolo, che abbando» 
rono la criftiana religione . , 

La maggior parte de' MotHòni ( cosi vengon chiara» I 
cert'Indiani nella colla di S. Marta) furono non folò crilfo 
ni, ma teliimonj oculari dogli Iliipendi prodìgi, che ivìpil 
convertirli operò l'Apollolo del 7{uovo-H^gno S.Luigi Bo ■ 
trando, grande ornamento dell'ordine de 'Predita tori. Ck: 
fono oggi giorno? Nimici crudelìflimi degli Spagnuoli, fri 
fortori abbomincvoli del crillianefimo. Tralafcio altri fate, ! 
effendo quefii ruflìciencifCmi a provare, che tra gì' IndliE j 
chi conferva la fede, chi le volta , come in ogni altra parti [ 
di mondo, vct^ognofamente le Ipallc . 

( XVIll) 11 giuoco creduto prima rariffìmo, leggen- 
do, e domandando ho finalmente trovato, ch'i ÌI più comii' l|' 
re in America. 11 P. Gio. Patrizio Fernandez degl'Indiim 
chiamali Ticcott { in irp.Cichitos ) dice, che il dopo pran- 
zo amano d'intertenerlì in alcuni giuochi dilcttevoli.„lJna 
„ di elTi, ( fon i'iie parole ) è ibmigliantc a quello della pìl- 
„ la Europea . Si adunano molti in piazza dìfpofli in beli' 
„ ordine, gittano in aria una pa!la,e fubito non colle num, 
„ ma colla tella la ribattono con maraviglìofa deflrczzij, 
„ sdraiandoli a quell'effetto per fino in terra ,,. 

Un giuoco cotanto flrano meritava non di accennarfi fol- 
tinto, ma dì defcriverfi minutamente . Suppiifce egregi»- 
giamente il relfo un cx-mifT' ario degno di fomnufe* 
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alC*5 " ^' g'uoey rft^l'i paib di r-igU, die' t"j;IÌ , e molto in 
j^lb prelTo le varie nazioni, di cui Ibn compilile le mifliiv 
[^ de* Mo/^. Benchc più de* clii^msti Mo0 , affezionati 
ienoa coperta forra di giuoco iCanifiitniì : 1 giuocitorì 
^n occo, dicci, oppur diidicìi e menili in clrcolo.nbacco* 
gio con abilità in:.redibilc la palla « ora col pie , ora colli 
^ooJpa delle gambe, ed ora pure colle ginocchia.Gli adulti \ 
..kllàno di palla l'oliJa, e grand;: a Tal legno , che quella da 
fpìc veduta, con cui ordinariamente giiiocavano , era del 
^efodi 3j.lìbbreSpagnu<)le.I giovanetti peròleuHiii_> 
gjiiccotcf e per lo più voce ul di dentro . 
„ „ Qiicflo mcdclimo ijiuoco è comune tra' Mohtmt, e Cu- 
"jubambiy e Bàurì^ e Itonàmi ; ma i più eccellenti giuoci- 
torì di palla, e quei, clic più la frequentano. Tono i Tic- 
r (o/l, i quali la ribattono colla tcl)a,o cogli omeri. Ho an- 
, che inccfodaun ex m[(ri'jnariodelPdrj|rtf.[(, che i Otta- 
rmtfi (i) tra* quali e molto ufata codeila palla , (ì fervo- 
no per rilblp ingerla, di piedi, e gambe, e ginocclii , ap* 
punto come i Mcffì,^. 

Nédee far maruv^lia la grandezza della patU, di cui ab- 
uai detto; perché elTendo il cÌrcolo,in cui il giuoca,a|<po 
I di lo-patmì dì diametro, non i troppa la foru , la quale < 
mette in rifol'pln^erla. Inuna diltanu maggiore dcUi. 
tddetta, ù (ervon di palle più piccole . 

Nel fello, fc la palla elee co' luoi ridilli dal cIrc'>lo,c dì 
IdoSo aqu:ilcuno, il colpo e pericolofìdimo. Una volt j,di- 
s il lodato cx-iniiltonario , ruppe la gamba a uti' Indiano, 
be pjlfava ìn qualche lontananza. Un'altntulcìta pure dal 
ircQlu,dando di molti l'alti, giunte (Ino alla capanni-, in cui 
iacea in rete una vecchia moribonda. Le cadde 3ddul1(>,c 
evolta di vita. ,, Io vidi , dice il nominato ex-miQìonano, 
, ralbcro, che produce la r^ia da palle, che cola chiamali 
, Sirino. E' bello, e ili gìulta grandezza . I Tuoi flr>ri (or_j 
, bianchì , e dì un odore lìmite a quello de' gcltbmi>ii • Il 
, frutto non i fpiacciitc . fi b 2 XIX. 

(1) Sig. tb. Emnumiele Init^i 
ii) In Ifp. Osinaic*. 
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( XIX ) I mici lettori fono poco o milla biC 
fapere i rimccii vari , che al veleno curare fonoli: 
anche altrove. Coiituttociò ecconc alcuni altri 
e pc' filici, e pei" quelli,chc girano ÌI moiidcNel 
ne, e nL-l[e miflìoni dttte dagli Spagniioli los AfJj 
(lue Torte di curare, che coli nelU lingua degi' " 
chiamato ^awiì. II primo ( trovafi tra* LamifU 
rollo, ed è il fugo cotio di certa vitalba . Hccedoi 
dell'altro chiamato nero, ma non è di pari du»(. ' 
Tua continua ferm':nUi!Ìone,per cui G guafht. 
mena , che duri due o tre anni . H' parimente _ 
del iicro,c quando incomincia a giia(ìar(f,ne di l'ìi 
diieccadì nella iuperficie. Ma gl'Indiani loravvivanftit 
tendovi del peperone giallo; benché non ricuperi nuit. 
primiera fortezza • 

Per uccidere i quadrupedi il veleno rolTo è più effioB.' 
del nero-Ma le due fpecie rimefcolate tra sé hanno ~ 
za incredibile non meno per ammazzare ogni 
verni, che percorre la vita anche a' medefiroi 
che feriti nel fucco nutritivo muoiono al pari di 
li . Diffi , che ha una forza incredibile per amm; 
forti di animai i,poichè ninno può iottrarfl alla Tua aitirt 
fieno fcrpi vclenole, fieno rolpi, fieno anche pefci . 

Il fecondo veleno (trovafi tra'TifiÌBÌ,e tra' Vevì)éi^ 
ro, denfo, e dì durata maggiore del fapraddetto.( QucAi! 
quello dell'Ori noco)SÌ fa colla corteccia delle radici di CS 
ta piccola pianta, ed è efficaciflìnio per ammazzare Ì volie^ 
li, ma non tanto pc' quadrupedi . Benché unito col ni6« 
come fi è dcitii, fia di un'efficacia forprcndentc. 

Clii crederebbe mai, che di veleni cotanto poteatt JÌ)£ 
trovata una cura non folo buona,ma facilifllma? Or fappof 
a comune utiliti de' viaggianti , e ad erudizione dc'lìtìó,| 
clic il loro rimedio è il mele di canne doIc!,il racle dett'ifi' 
te banane mature , e qualunque altra cofa dolce mangiitai 
o metta nella ferita, impcrocclic qucfie cofe difciotgono 
fjnguc rapprcfofi col veleno ■ ì l'ortc^hefi del Maraeno" 
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"Quo quello rhiictlio comunicatomi, io una colla rc- 

fudiletta d^ un gcntilifliino ex-miflìonario del tìu- 
tpo (i): e com' egli dice, dopo dì eiToqucgl' ladiinì 
gono più le frecce col noto veleno . 
irò Inglcfe Tfce 4Mni(j/ Hf^i^cr i7i;9.faccontail mo- 

cui fanno Ìl furare ccrt'Indiani della C«/f«nrt OUn- 
ice,che dopo cotti per un quarto d'ora gl'ingrediea- 
, che nomina, lì fprcmon poi colle m,inia e che ìl lo- 
t è il icrribii veleno, che io ho chiamato curare . In 
1 vedefì apertamente dal detto , che quel)'} veleno , 
K efficacillimo da per tutto , non è però fatto neiU 
ma maniera in ogni contrada Indiana. Il fnddetto IÌ- 
tre il rimedio dello zuccht^ro, di cut parla pure M.Ia 
mine (2) reca ancor quello de! lig.Herrilant, cÌoi un 
applicalo Tubilo aflafcritii . 
XX) Non fia inarato iUentrrediliefamcnte il rac- 
:he il P.Gumilla ^ della rara colìruzionc del tambii- 
Cttveri. Edcccolo tale, qual egli ecidi (3). „ Dans 1' 
"oit le moins frequente, dcs nuiluns dcs Caciqiies,il 
:roìs picuJC difposés cn forme de potencc, la rravcr- 
: laquelle pendent deux Bejuques ( •^) longues di'puis 
re braflesjulqu' ^ Ojc , qui foucienncm par les deux 
emitifs cu lambour i\evé d' une dcmic aune au dcf- 
le terre, lequcl conCHe en une picce de bois creulc. 
Ite d'un doìgt, quc deux hommes peuvent 1 pein:^^ 
ralTer , & dont la longueur eli te troìs aimcs plus au 
is Cctle pièce de boi» n'crt quc d'un l'cul raorccau, 
le cJl creufcd'un bout à l'autrc . Hlle cH perci.'c au 
s de la mcme maniere que nos harpes; 6c elle a dans 
lilieu line efpéce de croiffant qui donne palfagc au 

Celi dans le ccntre de ccttc demi lune ou* nn doit 
per pour que le tambour rcfonnc ; cir ij Ton frappe 
9uC aillcurs , il uè fait pas plus de bruit que fi V oilo 
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„ frappolt fiir une porte ou fur une table , encorcft-. 
., qiie Ics maffes Ibient enveloppces d*une réfine qa'^r 
„ pellent Currucày • li eil bon de ffavolr encore quc:. 
„ quc CCS malVcs produifent leur effcrt , il faut avoir:r 
„de piacer au delTous du tambour un gros morceac: 
„ picrrc à fiifil,d*envirGn dcux iivres,quì repondeiplf 
„ au centrc de la cailTe & de la demi lune , fautcdcqcc. 
;, tambour n;; refonneroit point. Les indiensfixentce& 
;, lou avec le bitume qu'ils appciicnt Teramana & lorip 
„ ed dans fa place, ils bouchent avec foin Ics dcux oov 
,,.tures qui Ibnt aux extrémités du tambour, qui, coic 
,, je l'ai dit, doit étre fiifpendu cn l'air, ne rendant anc 
„ Ibn lorl'qu' il touche a terre , oucontre quelque co? 
Toutes ces conditionStfurtout celle du Cjiillou, qui par* 



,^ la moins eCfentielle, eft ce qu! m'a le plus furpris, & 
furprcndra, je pcnfe, le leÀcur à fon tour . 
Ce tambour aiufi difposé, rcnd un bruit fì eztraofft 
re & fi formidable , que nos Europeens ne manqocr 
„ pas de regarder comme fabuleuxce que je vaisdire • 
„ Je ne rapportc que ce dont i*ai ite térootn, & j'ofeii 
„ rer que ces fortes de cailTes rendent un bruit eztraor- 
,, naire, & que ce bruit augmenté par les écos dcs ben 
„ des montagnes des environs , fé fait entendre àquatr;. 
„ lieues à la ronde • 
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2 INDICE DELLE COSE NOTABILI 

fadiie Zf. II Ci Ilio ilell*0ri[u)co guada alci 
ivi. Il vino tl;lle C«n.rie vi lì conferva buoi 
Sj)»?nuolo. ivi. Inibrunifc* U Utte, litiaila 

J.L.1 _ -i^jgmend Ji orrvì 

e crudeli 44. Loro acconena^ 

Modo Ji farlo w^lV 
enoCa }o4. s fcg. Con m 




vie(,li Orìnoclietì lya. 



a i<^4. M»da di farla av$. e fea. 
■ '» lefin 
li Unnocfaetì 

Cielo JelVOiinoao li. Su» belleiM ne' temili ci 
ftelle . ivi e kg. BiSczza delJa ftella volare » 
Riore t;. Sielle JeJ poi» a 
""' emice Orinochefe 

> ledo deiil'lndiini 
;■ Ommi 
i C N. O. ) 
Cognizioni varie degli Orinncbelì a{o. Ne fono depoAtn 



vane maniere 






dello 

CruJeli.i deijli Orinocbelì ptnv 

donne tono di senio raaufueto 
Curare . V. veleno . 
Curlofita degli OrinocheR i%6. Sonn curìofìrtìmi in offemietL 

altrui fattene ip. I paefì che girino il^. 1 libri e le cam i<' 

Loro ftima pe'libri 160. Oiovevde alla religi 

le difcordie 




lirollliuce^ 
loro pirtì irio 



Amnre ipt' loro bambini . e modo di all^Mrli irti, e fec[. Non 
finoo il teinun itcl firinrir* ifiA. « fcg. Brimino i liglì nufchi 



kf7> cTeii. Nonfonovl 

" "■ * -- ■ , ^,^tiCe'>co 

e modftdi 

ritel firinrir* iW. « fcg. Brimino i liglì nufchi 
Ile voi(liuue come le noti re (Ioni» . ivi, Lecbìi> 

■ intn bi"tie ivi, e ree. 

,>OBne Oiinochelì finni ttnn conto del color bianca jrt. Col vcAire 
divtntiin biinc^iccic . ivi . L* loro ftacuri e («rnigjiiniei fiuel- 

' h deiili uninini. ivi. La lorfl voce cver nrdinirio m*fcliile.ivi. 
Lom tifa ve' «"furali difetti, iwj . Loro premura nel I* abbi- 
Iiliar(l4iy Alcune iifmo i capelli Innubi . ivi. Qlj untton con 
ojirt.li Tarrir'i^a. ivi e fei;. Omamenii delle Inro orecchie <o 
Orra'iicti deleollo, delle labbra , e del nafo . ivi. Loro paf- 
fione i.('^lnbfrii d. v^tr.». ivì e leg. Loni caluri ( i. Lorofe* 
ritorni . ivi . Vellito delle criftiine . ivi e fcs. Modo con cui fi 

^^ipingono le felvairse $7. « fcg. 



TSuie dell'OrinoGO 11. Sui belleii 



edeU'aAt- 



»J 



F Ebbri) fono frequenti nell*Urinoco ìy. Sono accora paen a tc„ 
davli fcio.Iimenti di venite comuni . «da fansue do. Da' vo. 
mlii Rialli , e neri . ivi . Kintril) delle febbri fi. e feg. 

'iitnolilo. Efempio Urano dì rupiiiiraziorie di un Bijiiolo ivieCev. 
Itnii finifolati del ballo de* Miiv^iti 1^6. Flauti fimili di-Ttmi- 

e »^' 
ai propi- 

_.. , ___._. _ ., _iì atlegni- 

no iiet S fatta propa^uiuna ivi 

lotno Urinochefe . V. Bodare . 

tortene de' felvasei 118. Derciiii'onedi Quella de* OnìpuBivì aiij 

di quella de' M>ii>'itl un 

^eddo I fenieli alcune volte nella Zona torrida molto Raftliardo 

Jif i.e fn. 

'itSliedecli Orinochefi fono aTai trtqiienti t?}- Cordoglio de* mif- 

fionarì nelle lof fngli* m. Il [■. UunillU creda che jl' Indiani 

futnitivi confefTino li f«de itji. Jl V. FriQievorio Qan 



lira di neaarlo. 
fuRa ronoapollait v< 
|ier fona , noi fono 



( elle iu«i cb( fon'> ì capi tlellv« 
. IVI e fea. Ma che gli altri condotti via 
t cht conlcivan Ja fede par qualcbt tem- 





CnnilioB. non v' . 

G.13JV1 e N. O. ) 

Gii»ji.cn . V. Perizi . _ . 

Gufili C N. O- ) 4<ì. Lnro cibi jrt(, Lor 

Giiirrti t modo tumuluiariù di IsrU 

Cuijiun.ivi ( N. O. J Snn villo rolì 4?. Sono anu-apotiigì . 

civile , e railicoTc . ivì . Dì calore bianchiccio, e ninrici^i^ 

lori poAicci . ivi . V>n veJtiti anche nelle ' 



I C A ) 71- l4 fue foglie fon buone p«> doloi 
. Èfempìu fingolire di i]utAft etScacta , ' ' 
in «tire iiarti . 



ofij^^^H 



, laEiimevoIe dfctVi Drinochelì ii^i^. Sor» 

_ ■ ivie feit. Vari nel pejirme , e nel volere ., ,, 

Itisracituaine efaqeraia dc^Ii Orìncchefi . ,ii 

Inverno dell' Otinoco non f freddo 15. e fes- AJc<jn« r«lie 1'' 

na non è durevole irt. Nel verno iiiove q«*(i «U oN- 

. Piogsie tempeftore , lampi , l'uliiiinì « tooBl 1! 

lell'inverno Orinochere ly. Bellezj. d-siU cunp^KL. 
in quel tempo . ivi . Segni ptcceJenii l'inverno 10. Roi — " 
degl'Indiani infajiere il icmpo , in ( ' "" — 
Impccigni , e loro virieti 
Icteriiia (ìn. Suoi rimcdj 



I flUfili Ja>r 

ridonnercbi {li. Il filare . ivi e fen. Relletii 
jj tcrtère jit. Fanno i vafi di terra Ji?. Non lont 

MikIo fin-oisre di colorirli JiS. Modo di cuocerli 
lebbra Orirochrfe _, , 

Lingua,.] nel U .le' balli ■ antiquata »78. « feg. DiÉGcile « cipirfi. H I 
Luna , etictN oatiivi dt' Tuoi tngfti in America (g 

Luna, ixnljtre desìi OiiiiDcbcfi intorno a' fuoì cccIiCii xj;. Loia 

ria»- 




DELLE COSE NOTABILt 395 

fiinti nelJ'ofciiTsrfi I* Iiin» »Jfi. Loro fchisnurii per fowenire 
i luna ii?ricnliinic com* efii penfino ivi e (cu- 

LuitoJegli OrinocheS 108 



MAipìtri f N. O. ) Sono tìlegrì , e iffsbili co* foreftieri 41. ì.» 
Imo lincili i Jivenuii Ai moda preSb i^JÌ Orìnochelì. ivi. So- 
no incolhnci e poco (inceri . ivi. Hanno I> tella onliniriimenie 
iiifa ^1. Lafcisn dr' piccoJi ciuffi ivi 

M>H l'i l'tincifìi- Mali ordinar) dell'Olinoci) iviefes. 

Muli UraoriIinaTJ fn Di alcuni mali tna privi gli OrinocheS prima 
delle con<iu>ftc ivi 

Mirmoniel loda a rotto la virti- de" feli-a^RÌ jyi 

M.icrimoni , fnnnvi ira ijli Oiinocheli M'- « '«B- Oelolia pet le loro 
inoi;li 141. Modo di ammogliarli t4J- < ^'•i- Dopo ammogliati 
Aaniio nella cai'» iIeI Tuncero i44' e ieg. Eremp) dì buono , e di 
cxiivo martimunio 147. e feg. J matrinionj de' gtntili non Ton" 
di Inn^a durata 14'.'. figliano (liìi mogli 1(0. Si KCcafano colle 
nipoti , e colle foTcIle della loro moglie, ivi. Alcune volte in- 
cbe culle lii.lianre H 1. Colle vedove de' fratelli, ivi . Non fo- 
novi iitT ordinario abufi re' 5radi di confiinRuinitì iCt 

Medici criftiani delI'Orinoco Sfi. Loro perizia, i/i. Loro caliti for; 

Medici felvaRiti. V. Pivci . 

Mercatuit ;iS. Si la fenza quartrini , permutando le lobe ivi e Te^. 
Morbi venerei 61. Venne d' America il detto Gillico jrt« 

Moneta, nrtn trovaB tra' gentili dell' Otinoeo jji 

Mortai dì legn" '«■ Loto lavoro ivi 

Mone . Nella morte de' loro parenti pli Orìnocfaeli rompono i loro 
' Schiantano le Banane , ed altri alberi i>iantanda' 
. Quell'ufo fembra pili barbaro^ cbe luperftìzioiu 
Jon di m^nova tolto da' mìfiionatl ivi 



NEbbia t non vedeG nell'Orìnoeo i<T. Vi d nel fiume Auvani 17 
Cagione di qnel'o fenomeno, ivi . Nomi curioli > con cui 
viEn chiamata dael'Indìani iva 

Nomi sentilizi non fonovi ira sii Otitiochefi loj, Con tutto ciòfrm* 
bra che i nomi d> alcune naiioni Geno ttentìlizj lot . Nomi rro» 
pti de'mafchi loff. Utile feinine, ivi. Perfone, cai filetta d>im- 
. porre il nome t' bambini 107. Modo iii cliiamaie 1 fimile a_> 

^ «nello de' contadini iq% 



OCcu|)azt»nÌ giornklieftf e divilìone de* tempi iK-sfee. 
Onore , virt'i no» , ed amata dagli Orìnochelì lUa. Os'ett 
delle loro ijloii* 16J efeiii 

Oli.- 
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OrinOcheG , Inno di belle htteizt {)- e f^^S* Ma di «lorfc 
rofticcio l4.Mcnni tirano ni nero . ivi . Alcuni al bit 
Velliri Jiven(*ni>>!< biinchi. ivi e feg- Anianu il calotta 
ivi . Non è vero , che lien pu-iiilì lif'Nei-ri , ivi , Buif ' 
fonno de'Negri . ivi. Antnrt delle Ztrelle Oli 

fignore Sp»gnuoIe . ivi . Gli OrinocheG ff>no di l 

licBi* . ivi . Sono ibirbiii. ivi . Si ilr3i>i»no i peli liclj 
r ivi e l'e^. I vecchi metton rari cmucl }3, I csprljì dtgli^ 
[ ràeli fon come raiome ferole . fi . Aleiinigli ftim 
I totano, ivi. Efin poche grini? nel vifo . ivi . Sun j«>ca n^ 
iàgtetti t varie mslaiiie > e di viu corta }ìi Sono biii'il 
tori" ivi. Snelli di viti , e legaerifsimi . ivi e feg. f 
della loro Ieeserezza4i. e tee. Genenlinent« fon^di i 
Jeato 41* I uIv«BRi Orinochefi vin tutti tiuiti ^r-. Alw 
é di roflote il vellire 40. e feg. Ne* principi utan p 
I It vefte 47. A poco t poco l'^ppreitnn motto . tei 
L delle belle tele per veftirfi. ivi e (f!,. Gli uomini n 
r»elln Ji. Oinm la lefta con de" p^nntcclij. ivi. V»: 
rsi pennacchi ivi e fe^. I Mnnianari (■ortami al oJIt 
T ^i animali che animaifano {;. Tutu fi biicun le ni 
&rano foro , che vi fanno i Caveri. ivi e fei;. Veftir 
ni f ;. I gentili G dipingono tutti (lì. Loro |>itiure t'ci *f^ 
giorno . ivi. Loro ftima per quefte piiture T7- Pitture da bilio. 
ivi . Soggiacciono a vaij mali {y Alcuni mali catnuni ia Ka» g 
pt non vi fono tra loro 
Oro , Ce liavi in Ofinoco ì 

Ottomachì ( N. O. ) fono barì)ari> e pigri 44. Loro curiofiii 
arrivo de*foreftÌerÌ ^ 



_ Pane degli OrìnocheE ;oo. Vatie forte di pane .,_ 

Strani fN.à) ^(1 

Peperone dell' auBcllerto 77, Sua virtfi iel e fej. 

f criioma , peizo di tela , con cui itli Orìnocbeiì cuopruno le partì 
vernognofe 48- P" 1" f'"' """e le nazioni lo ubno ivi. I Q»- 
quari> iChirriipi ed alcuni altri van lUlti nudi. ivi. Cordonci- 
ni, da* quali fofpendono il perizoma (( 
Pefca UJ. Mudi varj di pefcate Ìi-I e fes- 
Piaci Siì.e fcn. Sono i medici dcRli Orinochefi. ivi. Laro nomi Iil^ 
diverfe lingue, ivi e fee. 11 Pìacf non ^ il Dio degli O.inocbe*. 
87. Gli Orinochefi chlaman Piaci anche i Medici eriflimi . ivL 
E' cofa temeraria il urevahrfi Je' rimedi de' Piaci . ivi « fej. 
Sanno il buono dell'erbe, e fanno ancora II cattivo, ivi , Soe* 
odiati dall'Indiani J9 Cagione del loro odio. Ivi. Efempi dalla 
maliiiadi alcuni Piaci, ivi efee. Defcriiione delle Inroiiualkh 
Vo. Leto aniorit I preCo «l* Indiani, ivi. Loro ifli^aiin i nella ca- 
ra degli ammalati, ivi. Concetto in cui fono iinuii da <)uelli , 
che conofcono le loro furberia ^i. A qual fine ulina i Piaci iletlà 
loro impofture ^i. Efempio dr^li amori de' PiacL ivi. Loto mll* 
lanterie . ivi e feg- Modo con eui allontanan la pioggia yt. Rf 
ra fchìeitena di un Piaca Arererìaao . ivi e kg, Uare IockÌc di 
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ilio Piace «4. Vanti ridìcoli Je'Viici yf. Ke'Pìici non tut- 
i. Lorafcieni*. ivi . Kiiuedi incili prefctiirì di 
. Non toccina ii iiolfo nelle miUicie </i. t fee. 
Siiperlliiinnìde'lofo iiiiieiJi vS. Virt'i cbe Kiribuifcono t<l il- 
cuiie crlie yy. Non fono facerJoiìUesI' Moli yy.efeg. Vie fon- 
'btIì flregoni iQa.-H*gioni ili igu «Ho parete, ivi 
. lonebiùùlt col cabacc» 



e Tcf. InJovivinD Ir- eoh Ini 
Cnriibi iin);on<i di ^ri>lrtaEe 



Pitnio degli Orinochcli nella morte de* loro ennsìunli 104. E* a 
' '' mufic* 10$. Loro ciniilenc fnncbiì. ivL Ufo di piut- 
gtn ì morti, ivi. Verità del lor * 
»arii f N. O. > 4< 

Pietre dell'Oriiioco > e loro vaiieti 1. Pietre fncaje j. Alt» va. 
rieti di pietre ivi 

Piatili* llfWlI'iima detili Orìnoche<Ì 14^- e feg. 

Piamcirc degli ()rinnchel) l!{ 

lia vi è Ita' seniili delt'Orinoco liì. Sfrenatcua lU' Carì> 
ivi . Difnnione , e nomi che tra lì fi danno le donne mk> 

le collo flelTo marito lìi.tttg, 

Poitolaiioni de' felvacgi 114. Le mutino Tpeflò. ivi . I loro villag- 
li fon iHichi »i (. Ognuno ha it fiio recalo . ivi . Formi ilelle_> 
' , o capanne iti!, e hg. Quelle dc> Salivi , e di alcune 
>n> [on belle 117. Modo dì munrle tiì. Non fonovi 
ctfe comuni , ne' leiiii) ut, Sonovi yiaize pc* giuochi . ivi. 
MalTerilie delle cife sisefcg. 




I Eeoli dell'Orinoeo 190- Ve ne fono in tutte le Mtionì felvag- 

V. Ite lui. e Te;. Titoli della loto miKKÌeraniafugli altri , ivi cj 

lei- Niiura dei loro (!0 verno i^j. Leto accii|>aiioni ne'temvi 



limedii'e'duloridi «da 7». e fej. Pe' dolori dii'unta?). Ca?ion« 
di Quelli dolori . ivi . Rimedi delle difTenterie ?!. Dell' itiari- 
tii -?1. Drlli lolfe. ivi e Us. Altri rìmcdj t>e> dolori di [«Ila 7J. 
Kinie.ljdt' Bgnoli. ivi e feg. Itimedj delle ferite 7S. Rimedi 
iltttfii-lper l'ulceri, ivi. Klnie<lìdel Vicoo -rf). e feg. Loro ef- 
ficacia e iirontcìia $n, e fe<i. Kimedi delle flufiiani degli occbi 
~- ■■ ' ■ '.»r»i..i^...^ i^: u:.w.*,Ji ■" " "' 




S Alivi t N. O. ) fono miii , ed imbelli 
Schiavi degli Orinochfili }{;. Modo e 
Loro abiliti nel ■fervirc 
Scorbuto 
Sepoltura . Gli Orinoch^ì gemili fepiicllifcona i moni n 

ine 107. Altri ^li iiongonn nelle «verne . ivi. T« , 

n cineUri , giipiue in orci di terrx cntt» . ivi ■ Sct<^ 



liendicol» 
meno gii 



n Orinoco negli Equinozi ix.Mudo 
iiiriii>narf aJl« lem 



Soldati i -,, . 

)7f5.e feft. i'et U difcla de'neofiti 
Sopiannnmi fono mollo in ufo tra gli UrinocheC 
Si'sdìslia C E. J 7}. KuonB. pe' dolori di punta _ 

Sos'oni dell'Uilnico 14. Maniera, in cui le chiamano {J'IulhBi 

lo ogni ftasinne fi fud» 
Scelle , favole degli Orinochcfi intorno ad elTe t ;o 

flelIe>ecogniiioni che n'el^ero anticaineritc i 

Loto favole iotorno alla coHellizlone detta ,> BailbeuiOnr^' 






_ liellezradi tiuellrr .te^li Otiomachi 

ti mufici desìi Urinoclxilia?;. tlauci tifati nel ballo Q>r| 
»VS tir- 
Suoceri Orinochefi, e lorofe-etit.i vetfoijeneti 
Stipe rJl azione degli OrinocbeG in pincofe 



T't: 



ri Orinochefi JìS. De'Civerì 



^^cupiiionl giofiiBlie 



efeg.Lora rifa j>e'iinl1ti titoli loi^ Kun baci* 



Ttemnoti dell' Oi 



oc'i 5- Spavenlofo 1 
1 ui <iueir annotercn ririi"iiniÌ. 
in aueftolor nuovo Hagellu. iv 



imuoto dell'anno 1-**.' 
ti. !»ii>tdinicntodr«l'li> 
£flc((l che capioaiia- 




w 


^^■| 


■ £ n.1^ T jt 


con. «.rei 


H Ta£. 3 intero 


interno 


^È 7 campane 


capanne 


^^^^ 37 delle compleffion 


della corapleffiooe 


^^^^B 44 tiuante 


quanto 


^^^^B 


tanti anni 


^^ 4J tutti 


tatto 


71 gli chieggono da? da per fc flcffi ' 


per il; Itcfli 




78 fcaldatavì 


fcaldatovì ^^ 


laj in linguali© 


il linguaggio ^^1 


138 rivolto . 


^^1 


ItfS tante 


tanto ^^1 


ali caficefclia 


calìchefca ^^| 


ITI la legna 


le legna ^H 


aij fpar^cndofi 


fporgendod ^^| 


ajj in Ilp.hs Cabrillas 


Las trcs Marias ^^| 


ijtf molti elTt 


molti di eOì ^H 


269 la leggerezza 


leggerezza ^H 


17P intendano 


incendono ^^H 


aiti e 


■ 


2S9 e né credo 


e non credo ^^| 


191 parere 


parere ^^| 


ayj di Cucco 


rutto ^^1 


300 ficmperate 


/temperato ^^| 


302 fi 


■ 


303 e della fame 


della fame ^H 


311 te rìtonda 


la ritonda ^^^^B 


, 3J5 affliggono 


a(^gg;ono ^^^^^H 


37? peccaori 


^^^^^H 


373 teltificamente 


pacìficanienC^^^^^^I 


7{otaì alta pag. 2tf8. Un, 7 


. è trafcorfo erron . Si Ita 


cambili di repente le veci 


, e diviene diciam cori. Jl 


grelTore , e comincia a giuocaa' di braccia . ^H 



..■.*:"»■ 



r. 



